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APOLOGIA 

DBLLA ' 

ISTORIA CIVILE 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 


PARTE TERZA 

CONTENESTE 

Ln Professione di Fede contro il P. Sanfelice e la 
Risposta alle Annotazioni Critiche del P. Paoli 


PROFESSIONE DI FEDE 

Scritta da Pietro Giannone al P. Giuseppe Sanfelice 
gesuita dimorante in Roma, per la cut santità, fer« 
voroso zelo , c calde esortazioni si è il medesimo 
eoiivertito a quella credenza, che egli inculca nelle 
' sue Riflessioni^Morali c Teologiche , co’ dubbi propo» 
siigli iutorno alla sua morale. 


Molto Riverendo Padre. 

C->Hi avrebbe potuto resistere j Padre santo, 
a’ vostri pungentissimi coltelli, ed a quelle ar- 
denti spade, onde tutte le vostre lettere , sono 
infiammate e cinte? Chi, qualsifosse più audace 
e robusto , non si sarebbe dato per vinto agli 
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G ArOLOCtA 

invicibìii ed irrefragabili vostri argomenti ? Ogni 
vostro detto è sì forte e penetrante , ebe non 
che il mio cuore, ma qualunque altro si fosse 
vie più duro ed impenetrabile, che lo scudo 
stesso d’ Aiace, si sarebbe intenerito', ed in 
mille parti infranto. Vi siete adoperato tanto 
per la salute dell’ anima mia , che certamente 
sarete per ciò al mondo unico e raro mostro. 
Non era però mestieri votar tante faretre e con- 
sumar tante munizioni. Bastavano quelle tre 
ultime Lettere Filosofiche, che con tanta cor- 
dialità vi degnaste svelatan)ente indrizzamii , af- 
finchè fra noi due soli soli, ed a quattr’occhi, 
come dite, si tenesse ragione del fatto mio, per 
potermi toglier da ogni errore e da ogni inganno. 
Sebbene non so donde V. P. prendesse aigo- 
mento di credere, che io fossi seguace della 
filosofia d’ Epicuro, e non più tosto della Car- 
tesiana } ancorché a confessarvi il vero, io .se- 
guito la dottrina di Cartesio , per quanto in- 
segnò, e disse vero, che in filosofia ninno dee 
militare sotto gli altrui stipendi, dietro parti- 
colar bandiera, nè giurar fedeltà ad alcun ca- 
pitano, ma il suo solo duce e condottiero dee 
esser la sola ragione e la sola sperienza. Non so 
ancora, come sia avvenuto, elvio non potessi 
leggere quelle vostre amorevolissime lettere , 
se non in istampa , dopo che dovevano es- 
ser passale sotto gli occhi di molti. Ma che 
potea riparare in ciò la vostra bontà e mode- 
stia , se prima di mandarmele foste importu- 
nato a darle alle .stampe in mezzo a Roma, per- 
chè fossero da tutti lette t Oltreché la vostra 
carità non dovea e.ssere ri.slretla da sì angusti 
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confini, nè doveva ammettere alcuno umano ri- 
spetto. Ella mi voleva convertito, ed importava 
poco della maniera , pubblica , contumeliosa , 
o incivile che si fosse. O inudito e memo- 
rando esempio d’amore e di carità! Purché 
si salvasse un reo e scellerato uomo^, non si 
è curata la P. V. apparire al mondo per un 
conviziatore , per un falsario , per un calunnia- 
tore, per un maligno c per un prodigioso igno- 
rante, anzi per un frenetico e matto da catene. 
Ah quanto bene vi stanno impressi i sentimenti 
di S. Paolo, che non si curò d’ esser riputato 
stolto in Atene , e altrove , purché adempisse 
bene la sua missione , alla quale era stato da 
Dio eletto ! A voi era stata destinata questa 
grand’opera della mia conversione, poiché ad 
un altro della vostra Società ,' che si pose in 
Napoli su i pulpiti a tentar lo stesso, gli riuscì 
l’impresa senza successo, e pur troppo infelice, 
essendo stato costretto a tacere ed a scappar 
tosto via 5 onde per conseguirla non dovevate 
curar punto nè lode, nè infamia, nè qualunque 
altra cosa, che il mondo stima ed onora. Egli 
è véro che sé non il vostro, almeno dovea un 
poco toccarvi l’onore della compagnia, a cui siete 
ascritto, la quale, se pur vi ha tenuta parte, ciò ■ 
che gli uomini savi non possono affatto cre- 
dere, non potrà farvi altra comparsa, che d’una 
madre che abbia nudrito in seno parto sì gen- 
tile, e cosi bene accostumato, che limatolo poi 
co’ ferri delia sua morale, abbialo dato in line 
alla luce del mondo per un più ben fatto e 
perfetto moxlello della medesima. Se più d’ ap- 
presso aveste voi bene scorti i miei andamenti 
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e la mia indole , come vantate , non avreste 
avuto bisogno di ricorrere, come il cane, o il 
villano dopo la percossa, a’ digi'igni, agli urli 
ed alle contumelie : avreste trovato un cuor do- 
cile -e mansueto, ed un sol vostro argomento 
addirizzato con queUa fina logica , della quale 
vi mostrate espertissimo, avrebbe fatto in me 
più forza , die non fece quello di frate Rinaldo 
a madonna Agnesa. Immantinente avreste da 
me udito quelle stesse parole, che colui a suo 
prò s’intese: Clii saprebbe rispondere alle vo- 
stre savie parole? E pari sarebbe stato il vostro 
contento, anzi incomparabilmente maggiore. Co- 
lui non ottenne che un fragile e caduco mon- 
dano piacere j voi all’incontro ne conseguite un 
eterno ed inestimabile , qual è quello d’ aver po- 
sto in cammin dritto, che conduce all’eterna 
salute, un traviato e perduto. 

Dal concetto che si na delle vostre Riflessioni 
Morali e Teologiche, ben si vede chiaramente, 
che per la mia conversione non sarebbe stato 
niente sufficiente, come già fu a’ tempi antichi, 
se io vi avessi mandato la professione della 
Fede contenuta nel Simbolo chiamato Aposto- 
lico. L’avreste riputata molta difettosa e man- 
cante. So , che ne chiedete un’ altra , che mi 
costerà non picciola fatica; perchè io intendo 
soddisfarvi in tutto, e pretendo non tralasciar 
alcuno degli articoli da voi creduti, e che cre- 
dete esser necessarii per la salute delle nostre 
anime. E se pure ne scapperà qualcuno, perchè 
è ora quasi impossibile farne un esatto e com- 
piuto catalogo, vi dò ampia facoltà di aggiun- 
gervelo; anzi prego Voi ed i vostri amici, che 
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chi più ne ha, più ne métta, poiché, oltrac- 
chè così facehdo, meglio le converrà il nome 
di 'Simbolo, 'io son disposto, trattandosi della 
salute dell' anima mia , di piegar il capo a 
quanto mi sarà suggerito dal vostro zelo e dallq 
vostra carità. 


ARTICOLI PRIMARII E FONDAMENTALI. 
l 

Primieramente io credo il pontefice romano 
essere signore di tutto il mondo, nop meno 
nello spirituale che nel temporale, e che non 
solo indirettamente, ma direttamente abbia au- 
torità sopra tutta la terra, e quanto in quella 
si move ed intende ; e di potersi valere di tutti 
i mezzi, sieno spirituali, sieno temporali, *di 
multe , carceri , esilii , relegazioni , ergastoli , 
fiamme infine e fuoco, perchè non sono ado- 
perati, se non per fine della salute eterna del 
genere umano. 

II. , 

i 

‘ Che perciò tutti i piincipi e somme potestà 
anche nel temporale sien a lui sottoposti, sic- 
come fra i vostri Moralisti m'insegna il gesuita 
Azorio nelle sue Istituzioni Morali lib. ip, cap. 6 
e che reggano i loro regni e pròvincie non per 
immediata autorità che Iddio gli abbia conces- 
sa, poiché questo è un pregio, del quale sol 
può vantarsi il pontefice romano, siccome m’in- 
segnate nella vostra Lettera 24 alla pag. 79^ 
ma per autorità mediata conferitagli dal vicario 
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di -colui, il quale disse: per 'me Reges re- 
grtant; e che quindi sia nato quel costume, del 
quale ce ne rende testimonianza il Ccriiuonial 
Pontificale Ub. i , tit. ’j , Ai benedir il papa nella 
notte di Natale una spada , quem postea , sono 
sue parole, donai alieni Princìpi, in sigimni 
ìnfimlae potentine Pontifici collatae, juxta il- 
lud : Data est mihi potestas in Cacio , et in 
Terra. 


III. 

Che da ciò ne deriva il diritto che ha il ro- 
mano pontefice di spiantare i regni , e fargh 
risorgere a suo arbitrio, e che a questo pro- 
posito ben se gli adatti quell’ et Plantet 
Eccl. Possa perciò deporre imperadori, ré, e 
qualunque altro principe da’ suoi regni e stati : 
prosciogliere i loro sudditi dal giuramento di 
fedeltà, ed assolvergli dal pagare i tributi: che 
pOssan questi resistere in faccia a’ loro sovrani , 
se imporranno nuovi dazi c gabelle senza pa- 
pale assenso. Possa in fine trasferire gl’imperi 
ed i regni da una famiglia in un’altra, e di 
gente in gente , investire delle tene e isole 
discoperte, e da discoprirsi a chi sarà di suo 
grado, e renderle a se tributarie. L’ imperio- ro- 
mano germanico essere suo beneficio , e perciò 
Fimperadore sia' obbUgato prestar giuramento 
al papa di fedeltà e d’ ubbidienza 5 e perchè non 
si facesse errore in concepirlo, dico essersi sa- 
viamente fatto d’ inserirne la formola nel De- 
creto che si legge nel Canone 33, dist 6’3, 
che incomincia Tibi Domino. Esse,re suoi uo- 
mini ligi i re di Germania, di Francia, di 
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Spagna , d’ Inghilterra , di Scozia , d’ Aragona , di 
Sicilia, di Napoli, d’Ungheria, di Polonia, della 
Russia, di Danimarca, della Croazia e Dalpiazia, 
e di chi no? La sua dominazione stendersi 
non solo sopra la superficie della ten’a conti- 
nente, ma sopra il mare e sopra tutte le sue 
isole 5 talché niente fu improprio a Bonifacio Vili 
di potere' investire altri delle iscoperte nel Me- 
diterraneo, e ad Alessandro VP nell’ Oceano Oc- 
cidentale, tirando a sua posta linee da un Polo 
all’altro, e ripartendo le terre del nuovo mondo 
discoperto a’ re di Castiglia e d’ Aragona. E che 
molto- meglio possa adattarsi a lui quel -titolo; 
Ego quidem Mundi Domini/s , lex autem'maris, 
che non fece l’imperador Antonino, poiché del 
papa fu detto: Dominahìtur a mari nsqiie ad 
mare , et a Jlumine usque ad terminos oms te'r- 
rarum. Quindi non posso per tenerezza conte- 
ner le lagrime dagli occlri, quando io'leggo nella 

3 uarta Lezione ‘del secondaNotlurno dell’Oflìhio 
i S. Gregorio VII, che essendo egli figliuolo di 
un carpentiere', scherzando, come i fanciulli so- 
gliono, colle schegge di legno che cadeano Aa’ 
lavori del fahro,* senza che sapesse Iettei;c, 
formò di quelle a caso quel vaticinio di Davi- 
de : Dominabitur a mari usque ad mare. Ma- 
num. pueriy cohi leggo nel Breviario, ductante 
Numine, quo significaretur cjus fore amplissi- 
mam ih Mundo auctoritatem. Con ragione adun- 
que Giulio in in una sua medaglia impressa 
non men dal Luckip,' che dal vostro gesuita 
Bonanni^ e che si conserva nel Musco'Ccsareo 
di Vienna, fece intorno alla sua immagine met- 
tere questa iscrizione: D. Julius IIJ ■ lìcipubl. 
Christianae Rex, ac Pater. 
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IV. 

Chfì questa • sua potestà non si restringa nella 
sola superficie della terra e del mare, ma si 
approfondi più in giù ne’ due altri sotterranei 
mondi, nel Purgatorio e nell’Inferno. Seguitando 
perciò le pedate di Clemente VI confesso con 
S. Antonino arcivescovo di Firenze pari. 3, tò. 22 . 
Papam taniam habere, tum in Purgatorio , Uun 
in Infiris potestatem, ut qicantuni velit anima- 
rum numerum, quae in illis locis cruciantur, 
per suas Indulgentias liberare, et conjèstìm in 
Caelis, et Beatorum sedibus collocare possit. 
E quella disputa che verte fra’ vostri teologi 
scolastici : An Papa possit universum Purgaio- 
rium tollere , io brevemente la risolvo, e dico 
di sì. An2i se me ne darete permissione, io colla 
stessa protitezza risolverò quell’ altra: yln cle- 
mentipr sit Papa, quam fuerit Christus , cum 
' is non legatur quernquam a PuTgatorii poenis 
revotasse; ^ e dirò, che l’esperienza ci ha di- 
mostrato esser assai più clemente , anzi clemen- 
tisshno il papa per le tante fiberazioni , che da 
piò isecoli in qua sono seguite, e tuttavia se- 
guono di tante e si inhumerabih anime da quelle 
pene per le sue mdulgenze a si modico prezzo. 
Per la qual cosa non ho più dubbio alcuno di 
credere la liberazione dell’ anima ' di Falconilla 
e dì tante altre, -e spezialmente di quella del- 
l’imperador Traiano dalle pene infemah per le 
preghiere di papa Gregorio Magno, gentili che 
stati si fossero j anzi ho per temerarii que’ pre- 
suntuosi ed impertinenti critici, i quali ultima- 
mente hanno avuto ardimento di metter in 
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dubbio una sì verace, fedele ed autentica storia , 
siccome non dubito, che per tale la crediate 
ancor voi, e che se mai avreste avuta oppor- 
tunità di prenderne perciò briga col P. Natale 
di Alessandro, colla vostra finissima logica e 
nerboruto stile F avereste ben battuto e confuso 
per tanta temerità ed audacia eh’ ebbe di ripu- 
tarla finta e favolosa. Ammetto perciò per vera 
la dottrina di Febno nel G. Si Papa dìst. 
che siccome può liberare quante anime vorrà 
dalle pene infernali , così possa mandarvi a mi- 
gliaia deH’ altre a farle ivi eternamente penare. 
Si Papa, dice quell’ insigne decretista, catervas 
animanim in . Ingres detruderet , non tamen cui- 
quam liceret ex ilio quaerere: Cur ita Jacis? 

. V. * ’ 

\ 

Confesso questa potestà non esser circo- 
scritta dal nostro terraqueo globo , 'ma che 
sorvoli più in alto in tutta 1’ ampiezza del cie- 
lo , siccnè non pur possa esercitarla sopra i 
maligni spiriti , che hanno il lor soggiorno 
nell’ aria , che col vostro Marchetti ( perchè 
non mi fido nominarvi Lucrezio ) chiamiamo 
cielo 5 ma vie più alto , e nell’ Empireo stesso 
può correggere , e comandare agli Angioli del 
Paradiso. Sicché a quell’ altra disputa fra i vo- 
stri pur agitata : IJtrum Papa possit praecipere 
Angelis , io risolutivamente rispondo di sì, 
poiché fu data a lui potestà in Cacio et in 
Terra ; siccome ebbe diritto di fare , e di fatto 
fece Gemente VI in quella, sua bolla , la quale 
io credo , che co’ migliori critici la crediate 
per vera , poiché sebbene nella vostra lettera 
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iQ , tomo 1 1 pile. 4 o 4 francamente dite , che 
non fu parto della penna di Clemente , però , 
secondo il costante vostro tenore, non appor- 
tandone prova , o almen congettura alcuna in 
contrario, crederò , che si rimanga nel suo es- 
sere -come prima , e per vera la ternate ancor 
voi., non potendo io supporre dalla vostra di- 
scretezza, che abbiate tale presunzione , che 
si 'debba credere alla vostra sola asserzione.- In 
conseguenza .di che tengo con voi, che il papa 
può collocare e mettere nella possessione di 
quel regno celeste chi vuole , ed ' assegnargli 
quella sedi e graduazioni che gli aggrada , 
nè possa essere a niuno impedita T entrata in 
(juello , sempre, che ne F abbia egli spedito 
(liploma , ancorchò vi repugnassero i vescovi , 
i cardinali e tutto il mondo. Mi conformo per- 
ciò alla sana dottrina di Troilo Malvito in 
Traci, de, Canoniz. Sanctorum Z.'Dub. che 
' m’ insegna : 'Papam^ habere tantam in Caelo 
potestaterti , ut quem velit hominem defimctum 
canònizare , et in Divorum numerum referre , 
possit etiam invitis Episcopis, et CardinaUbus. 
£ perciò confesso la mia ignoranza di non 
aver saputo tanti papi santi, de’ quali voi nella 
Lèttera, 19, tomo 5 , pag. 80 e 80 mi date no- 
tizia',, e eh’ io prima non leggeva nel mio Ca- 
lendario, e detesto i temerarii, sediziosi ed 
impertinenti rumori ", che si sono fatti in tutta 
l’Europa per aver vòluto il presente pontefice 
far adorare per santo da- tutto il mondò cat- 
tolico papa Gregorio VII, non conoseiyto in 
molte provincie e regni, che sotto il famoso 
nome di Ildebrando Testa di Ferro. Non reputo 
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più pecniciose alla potcfslà de’ pripcipi , e per 
sorgive di‘ sediziose conseguenze quelle, leziom 
del suo Uffizio ) nelle (piali. si celebrano come 
virtù "eroicìiej ed ispìrtte da Divin Nume l’ avdr 
deposto' r imperadore Errico dal regno , e pro- 
sciolti dal giuramento di fedeltà,!' suoi sudditi} 
anzi , ohe fil ben fatto di farle passare 'ne’ bre- 
viari!, affinchè i popoli fra’ divini uffizi ,^.'6 nelle 
pùbbliche preci s’ imbevine di quelle salutari 
è religiose massime. Egli è però verO} che sè 
il vostro libro delle Riflessioni, ' appena nato 
dopo là pubblicazione, di quest’ Ufficio Grego- 
riano, non -.fosse stato bandito e proscritto, 
sicché avessero potuto leggerlo (pie’ temerarii, 
vi sarebbe corso gran pericolo di non fargli 
maggiormente 'ostinare ne’-loro errori, poiché 
il vostro zelo suolè talmente accendersi per la 
salute delle, nostre anime, che allo spesso vi 
fa. dare in frenesie e deUrì Udi , (die fanilo' a 
tutti compassione , siccome 'ivi' è intervenuto 
anche sopra (piesto soggetto, lasciandovi scap- 

F ar dalla penna tomo i , pag. a65 che . quel- 
infame autore della Istoria Civile mentisce 
(piando scrive, che Gregorio lasciasse appresso 
alcuni scrittori suoi contemporanei fama diver- 
sa 5 e come se fosse ùinversale e comune 'il 
sentimento di tutti gli scrittori di averlo per 
sante, pio misericordioso e giusto, stupite di 
tanta impudenza e temerità , ed esclamate; 
« E chi sono 'per vita vostra questi scrittori 
«contemporanei, presso i quali lasciò Gregorio 
» sì mala fama ? » Come ( averehbero detto que’ 
temerari ) còsLiguorante d’ istoria é 1’ autor di 
queste Riflessioni , che non sappia quantp di 
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Gregorio variamente si è scritto e jpubblicato? 
Non sa egli dunque ciò òbe ne scrisse a suo 
prò Bertoldo Gostanziensc ad ann. lO^S, Ge- 
robo Reichersbergense ed alcuni altri ; ed al 
rovescio' i più numerosi esser quei, che scris- 
sero il contrario ? Non ha egli letto , oltre il 
Cardinal Benno , Alboino jprete , Lamberto Scaf- 
uaburgense, e il suo Continuatore, Alberto 
Stadense , Brunone , Gof&edo Viterbiense , U 
Monaco Helveldense , il Cronografo Sassone , 
Corrado Wespergense , gli Annali > Hil4eshei- 
niensi , la Cronacsi Spangenbergense , Gplsche- 
rodegest/j Trevirorùm, Sigisberto Gemblacense, 
Alberico, Giorgio Calisto, Schiltero,' Reichem- 
bergio , e tanti e tanti altri? Non ha egli dun- 
que' mai letti i Dettati di Gregorio stesso, ed 
i tanti proprii monumenti che ci lasciò , i quali 
soli basterebbero a qualificarlo per un ambi- 
zioso , e che avesse voluto stabilire nella Chiesa 
un .dominio insoffribile, tanto sopra lo ^iri- 
tuale , quanto sopra il temporale / £d il fatto 
sta, che non vi manderebbero a quegl’ istorici 
che hanno ultimamente scritto deUe cose di 
Germania più accuratamente e sopra autentici 
dociunepti , come ad uno Struvio Sjrniagm. 
HìMoriae Oerm. in >Henrico IV , a Weltra- 
'ino, allo scrittore della .Vita d’ Errico presso 
Urstisio , ed a Simone Hans Historìa German. , 
perchè, dopp esservene informato, subito gri- 
dereste : eretici eretici ; ma agli sanatori cat- 
tolici romaiù , siccome sono quasi tutti que’ 
di sopra rammentati. Sicché , se taAto è per- 
messo ad un vostro umil disceprolo ,• io vi con- 
siglierei a non entrar in briga co’ medesimi S 
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sopra punti d’ istoria ^ •pfcrchè il concetto ‘che 
fii ha di voi è chè npn ne sappiate verbo^^ C 
che, stante la vostra ritiratezza in speculare è 
riflettere sopra La vostra morale e teologia 'del 
mondo materiale e sensibile , e di quanto' ; jn 
quello sia accaduto, non ne sapete nulla c ^ 
ci state -dentro sol per lasciarci letame. E^que- 
sta è la ragione che vi ha fatto credere! di 
potere impugnare un’ istoria senza hbri, come 
se aveste dovuto comporre un poema. Sicché- 
fate una volta a mio senno, e non' v’^impac- 
ciate di queste cose ^ ed abbiate a grado la 
proscrizione delle vostre Riflessioni, perchè se 
si fossero , lette ,. si sarebbe molto scemata la 
divozióne ad un sì chiaro e rinomato Santo.. 
Ma, rimettendoci in cammino, dico: 

f s. t * t 


VI. 


Che .riconoscendosi nel papa si alta ,. Inde- 
flnita, sovrana ed illimitata ^ote^tà ^ ben gii. 
stia il nome di Vice Dio j cIiq non* pur • nelle 
pubbliche tesi , ma ne’ libri stampati che /se 
gli dedicano in Roma ed altrove , tutto di'. leg-> 
giamo, 'rdehè tepgp essersi oggi' già decisa, la, 

Q uestione', che pur si, yide posta ' in ' 'campo : 
Itrum^ Papa simplex ■ homo ' 'sit , an 'quasi 
Deus pàrtìcipet utrarngue naturarli eum Christo. 
Gli annoili .cliiosatori delle'Decretahici si Coii- 
fuserp, e \a\GIos. inipraefat.:^Cìem. reputò., 
che fosse non Dioy non! . uomo , ma un nèu- 
tro tra ques|te diie nahire , 'Papa nec Deus est , 
ne'c homo , <sed neutct ^si inter .lipxtmque. Al- 
tri, .riguardando' M altai/ed Uiìniitàta' potestà, 
Giawhojie , Voi. XIII, ' t 
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'e^che noO , ora, sottoposto adsalcuoo, U) crc- 
cletter6,'noQ .uomo, ma vicario di Dio, siccome 
la Gloss. hel Q. Jimdamenta de eìect 
> Mt. 6 dìcoudo : Et in hac parte Papa, non est 
• hOmoK,' spd Dei Vicarius ; siccl^è a ragione 
. fugli attribuito il nome di Vice Dio. E se V. P. 
non la stimasse bestemmia, io m’ avanzerei 
con Agostino Steuco Eugubino, bibbotecario 
del papà , a chiamarlo anche Dio: poiché, se 
sefcondo questo scrittore, alla cui fede, io m’at- 
tengo, così lo chiamava quel grande impera- 
dore del mondo Costanlino, anzi come -Dio 
r adorava, perchè ùon debbo anch’ io così 
chiamarlo e adorarlo , che sono lin verme della 
terra ? Audis ( mi sgrida quel bibliòtecariq in 
Uh, de Donat Constant, pa^ i'4i cdit. Eugduni 
arma i547 ) summum Pontijiceìn a Cons tan- 
tino Deum appellatum, et habitum prò Deo? 
Hoc videlicet jactuim est , cum eutn praeclaro 
"ilio edicto' decoravit, adoravit uti Deum, ut 
Christì, , ac Petri successorem : divinos hono- 
rcs ei , tmod ejùs[ potuit, contulit , veUit vivofh 
Cìuisd Imaghiem veheratus est 

' ' V . ! • . ’ VII. . • 

^ Che difficoltà, adunque 'posso aver io oi;a che 
J à -lal;to ciò s’ àpcoppiano le .vostre esortazioni, 
anzi' dimostrazioni,; Ùi credere ohe. pòssa tutto 
tutto tutta t Non. ho difiìcoltà d«t ora avanti di 
.cfònfessare con Bablo' .«nella L ult.’ C. de senL 
rescind. che Papa\est Deus\ in terrCf '; cori De- 
cio. in cap. \/de Cortstif. e con Felin. iri C. 
ego N. de jurejur..-,che Papa et'Christus pt" 
ciunt wiiùn ^OTioislorium :' ita quod excepto • 
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peC'Catp , potest Papa qiiaU opa^ faceta iptac' 
poìest ’DeuSj et a, neminé potest judicofi ; cal- 
VAbate in- cap. -Ucèt-' de eleet che ciò che Papa 
facili fdcti. lit. Deus-ì non ut Uomo ; còl Cac- 
dipai iParìsio consil. 63, n. i6a., voi. 4 cho ■ 
Papa est quóddam numeU) et quasi visibUem 
quemdùm prae farens ; con Baldo stesio in , 
C. Ecclesia , ut ìko pend. che Papa est causa 
càusanan: onde non est de eju§ pótestate'in- 
quirendutn , qàum primae causate • nplla iit 
causa; collo Speculàtore in tiL de Je^~ § nUUc 
ostendendum vers.^ dg e con Giasone iri'.cons, 

1 45 j ,wfc. » ra. 3 et. voi;'. cqns,.g 5 col-pen. 
che «eróo polest .dieeh Papae , cur ita facis ? 

E fiOalmCpte con tutti i Decrètistì , che -cfe . 
tentia Papae dubitare sacrile^um est. ^n xleye' ' 
imputare V. P. a poco mio rispettò se io vengCTs 
in questi artìcoli ad annoiarla con citaraoni dì 
curiali,' perchè alla pagi ^8 del totoo' a dòhe 
vostre niilessioni mi sgnd^ ch' ip siegua i| 
costume de^ eretici in spacciare queste odiose 
esagerazioni , che il papa possa tutto ,-jsonza^ 
additare que’ curiali che così ' scrissero, t^cca 
. per qual fine io ora gli addito ,' che lion è àlr 
tro che per 'soddislàrC irì^ tutto al vostro feelo 
e cristiana. caritè-, ^ adempire al desiderio ohe 
avete di Vedermi, purgato da quea^ 'piacchia 
di ^ver in ciò se^to U. Costume degli eretici. 



.Quat dilHcolth' pptrò ora, avete di' confessa- 
re*, che possa tramutare il -malO' io hene, l’in- 
giustizia farla ^uslizia^ cd i vizii vittu; ed al 
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rovescio il befte in male , la giustizia in ingiu- 
stiziay e lei virtù- in vizii , il quadrato .in ro- 
tondo , ed d rotofido ‘ in ■ quadrato ? In .fine die 
pia sopra, controre fuori d’ ogni légge e d’ogni 
dritto anco naturale ed apostolico. Confesso 
colla Glossa rii Graziano c. i5 q\i. G-, c. axir 
thorìtn{em , e dico , quod Papa potest -dispen- 
sare, cantra jus naturale et apostolicipn. Con- 
fesso • con.'Lodbyico Gonies in' Rè^. Cancell. 
che Papa potest, de ùqustitia ,facere justìtiam. 
Confesso .con UhldoaVi l. Barbarius de Officio < 
Pract ■ che Papa est omnia , et super omnia ; e 
gol medes‘itno in cap. cum supeì-, t/e- caus. 
propriet. >et possess. che Papa saprà' jus, Còn- 
tra jus et eSctra jus omnia potest; con Ostiense 
in Q.' cum v^nisscnt de jwiic. che Papa potest 
'rUuiarè quadraci jrotundis. Sicché non mi .setn- 
■ bra'-più bestenaniia" quella che al ‘rapporto . del - 
V^éphi «ella supi Storia di Fiorenza solca spesso 
aver in,’ bocca il Cardinal Lorenzo Pucci, che 
al papa cbe tutto può , non si disdice cosa 
alcuna j^.anzi‘che tutte, ancorché ingiustissime, 
gl? fossero Igcitp.' Posso ’anéora con franchezza 
decidere' tutte quelle questioni che tennero lun- 
gamente éserqitati. i”* vostri ingegni e le vpstre 
scuole. An Papà possit abrogare id quod scrip- 
tìs Aposiàlicis decretum est. An possit novum 
Articuiunt cofidere^ in fidei symbolo. An possit 
aliquid ''statUerC quod pugnet cum doctnna 
Evangelica. Utrum majorem habeat potestatem 
quam Petrus ,^an parent. An solus - omnium 
non possit errare, .e mille- e mille altre > delle 
•quali i vostri Religiosi d’Jógni .ordine , che vi 
sono tanto a cuore, , ne hanno 'empiti più- 
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voluliai : eh' io a tutte resolutivameiite riap'ondo 
c dico di sì. Onde atnmetto per veri e legit- 
timi i gitati di papa Gregmioi VH, e per ' 
niente «stravagante la bolfa Unam sanctam 'di 
papa Bonifacio' Vili, *l’ altra in CoÈna Domini^ 
e quante di simil farina se né leggono nel Boi-* 
lario Romano; anche in quello di -desiente XI , 
dato ultimamente alle stampe prò feglntine Ur- 
bis et Orbis. Confessili ora^ccn ' vostro* P. Beb. 
larmirìo , tom. i , lib. 4 Ronì. Poni. \c. 5, 
che se- il' papa errasse , praecipierido' vitìa / 
vbI prohibetido virtutes , tmetetar Ecclesia crer^ 
dere vitìa esse bona ; etyirtules rwlas, nisi vel^ 
let cantra conscientìam peccare. Tenetut ehim 
in rebus -dubiis Ecclesia acqirìescère judicio 
Summi Pòntìficis i etfacere quod ille praecipit^ 
non facere' quod ille prombet,; ac ne forte 
cantra conscientìam agai', tenetur crederi bor 
num- esse- quod ille praecipit, itiakan', quoti 'iUè 
prohibeL ■ . •> - ' ' S ' , , ' 

. • ix; ’ 

k Ora conosco e, detesto il mio’errote d’aver 
creduto che il pontefice rOtnano fosse ùd pa*^ 
store<a .cui fu commessa la cura, di una*" greggia . 
non sua,, ma' di Cristo,, e che .questi fosSe il 
solo spoSo. e il signore della sua Chiesa. E per-' 
ciò_chiedo perdono se tali seirtimetiti voi^avrE,te 
scorti' ne’, primi miei libri delT Istoria Civilè, e 
die a ragione gli avdte altamente sgridati-' sì,, 
ma non giammai convinti per falsi led errodei. 
Cohtuttociò io ora li. detesto, e quando prima 
S. Paolo ed i Padri iveccni dÌQOflttnj'che lo sposo 
della Chiesa da CrìalOy io ora dico 'meglio, die 
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sja il papa; e m’ uniformo al detto di Bonifa- 
eio Vili, -il ^ale nel cap. quoniam de ImnumiL 
in 6 ', se stesÉo cosi chiamò, dicendo: nqs ju~ 
sUtìam nostram et Ecùtèsiae' Sponsae noftpae 
jiolentes negligere. Anzi' non la dirò più sposa 
del papa', ma sua $erva ; e noi} taMo m' induco 
a órederlo'' dajr insegnamento del vostro P, !& 1 - ' 
larmmo, ma- da quello che leggo ancorai nd * 
Decreto di Graziano j* che so che per voi passa 
per libro canonico,- dove c. i, dist 98,, a chiare 
nòte si legge ' papa is est cui tata parere debet 
Ebtlesia. E la ragione' mi. vien additata nel cap. 
inter' corpo^Ua de .trrtjisìat Episcqp. poicnè 
'essendo ùrr Dio in terra, deve in conseguenza la 
Chiesa tutta: soggettarsi e dipèndere dà’ suoi 
. éomandr, e cosi, quando Papa, come ivi si legge, 
dìssqlvit màtrimanium , videtur quod soius. Deus ~ 
dissólvjt, quia Papa canonice electus est Deus 
in tenisi e da Feìin. nel ^cap. Ego N. de jw- 
rejur. che pur m’ intuona all’ orecchio : Papa gerii 
vicem in terri^ non puri hominis, sed em Dei.. 
Sicphè,- avendomi voi messo in questa buona 
strada', òhe' per 'dritto cammino mi. conduce 
alla vita eterna , non. avéte più da sgridarmi , 
cd. a disputar meco' se.il pa"pa possa errare, 
ó ne j "àe sia so^a la Xhi^a rappresentata in 
generai Coneilìo ; se abbia solo egli il -diritto 
di convocarlo; e se gl’ìmperaddri abbian alcuna 
ragione di convocargli, o di esserne solamente 
intesi e consapevoli. Non' avreté,più occasione di 
contender meco del suo assoluto imperio, sopra 
tiAti; i vescovi , arcivescovi 'è patriarchi die 
non sono, finalmente ' che suoi ,u{Hziali é mìnÌ7 
stri,^ poidiòégH lor dà tutta quella ^gim'isdi^iÒne 
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che ‘esercitano neUe loro diocesi^ ed i 
poiitaiiì , se non se -gU‘. mandasi il Pallio , in 
qojO est plenitudò Pontificalis C^ficii, non va- 
lerebbeVo un fico,'^nè potrebbero esèicitare fun- 
zione alcuna potitilìcale. nelle loro provincie; e 
pjrciòf, come ,suoi ulBziali , , meritamente ven- 
gon costrettila prestar giuramento (H fedeltà 
al papa, Eccome, glielo prestano, Non mi fa, ora 
più maraviglia che possa crc,R<^ 'tanl;i vescovi 
quanti ne , vuole ' ed ' in Asia ed in AiHca ed 
in tutta quanta' -è lata e grande la Uerra j che 

S ossa abbassargli' ed' ingrandirgli a sua posta} 
enudargli degli anticbì lor diritti e prero'gàU-* 
ve, e ridurgli ad esser, servi vilissimi, non pur 
suoi, ma de’ cardinali,-, die sono oggi j .‘prinri 
èd. i grandi’ della 'Sua' corte } e al dire del 'Vo- 
stro P. Pallavicino , suoi grandi sedatori, che 
formano la reg^a universale di si gran prìncipe» • 



.Non mi sorprendono più ora lè cérimònie' e 
le celebrità ch’io leggo nel libro del cerimoniale 
pontificale , quando vien -eletto^ 'é' incoronato , 
un si .gran principe, eh’ è il signore de’ signon' 
e il re de’ re, é protesto ^séergli ben dovute. . 
Eletto ch’egli' è in Roma, s’iDcaramina a S^n Pie- 
tro,! e 1 cardinalr diaconi} che gli sono ài lirto» 
gli • sòstengoiiQ lè ' fimbrie del piqvide. Ma chi 
gli alzerà la ernia dietro? Se si -troverà in corte 
l’imperadcfre,' avrà egli quest’onore} se no, un 
re che per sua' ventura vi si' trovasse} àlfri- 
meliti l’aJze'rà un làico più nobile} ed otto.allri 
nòbili, ovvero , ambaspiauorì .di prìncipi soster- 
ranno le òtto aste del suo baldacchino. ' 
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autem Pluvialis . sono le, parole del cerimonia- 
le, portabit nobilior Laicus qui erit in, Curia t 
etiamsi esset Imperator ,n>el Rex ; supra eum 
octo Nobilesj sive Oratores portant umbréilam 
hastilibus ■ otto sustentatam qiuim hodie baU 
tlaechinum appcllant. Le acclamazioni devono 
esser concepite dal. popolo consimili . a quelle 
che, -si usarono quando fu eletto imperadore in 
Homà' Carlo. Magno, Carolo Augusto, a Beo 
ìcorqnalo , .Magno et . pacifico Ronupiorum Im- 
peratori, vita. Così ^lure il cerimoniale- la gri- 
dare al popolo; Domino ■ nostro. Jimocentio .y' a 
Pco decreto sommo Pontifici et universali Pa- 
«4?. Finita la cónsegrazione, vien elevato 
al soglio «opra un’eminente sede, e deporta la 
niìtra s'e gli adatta sul capo il triregno, detto' 
così perchè è ornato noti di unti', ma .di tre 
. corone. Queste tre corone , secondo m’ inse- 
gna Angelo Rócca in Bibliotheca F'dtìcana COmt- 
mehtario illustrata , pag.. 5 , ( Libro impresso in 
"Botila l’ anno 1591. nella stamperia Vaticana) 
1,'apprgSentano nel papa tres potestatesi hoc 
e^t^ Irtipcraìoriam , 'Regiam et Sacerdotalcm , 
"phttariam scilicet et univer^alem fotius- Or^is 
auctqrttatern repraesentantes. Si dispone di poi 
una solenne cavalcata, nella quale cavalca.il 
papa sopra un -cavallo bianco, ben corredato', 
sotto'- il baldacchino' sostmuto da otto nobili , 
ovyel’o arobasoiadori. Ma chi, inentre cav'alca, 
^i terrà la staffa, e guiderà il freno ? Sé si tro- 
verà r imperadore, o un rè," avrà egli, questo 
oriòre 5 se vi si, troveranno presenti l’ impera- 
dore ed il re, -Ovvero due re, -il più degno 
guiderà il cavallo alla man destra, e l’altro alla 
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sÌQÌfitra,per poco; 4^ saranno sostituiti 
'ia lor luogo due grandi ^ nobili. Cum Papa 
ascenda equum, major t^nceps^ qui praeséns. 
adesti etiamsi Rex esset, aiit Imperatore sta- 
pham ,equi Papalis tenetf et deinde ducU équupt, 
per frenum aliquardulum: Si Imper/ofor^ >àut 
Rex soli essenti idest^noq esset dlius Rex, 
soli equum dùcerept cum dextera manu; sin 
vero esset alius Rex, dignior a dextera,' alias- 
a sinistra freripm tenerènt ; 'si neh sint Reges', ■ 
digniores ducant equum. Et posttjuatri Imperator, 
Rex\ siv& alius rtia^us P/inceps aliquanUiliun ^ 
equuen duxeirit, stwsUUiantur alii duo' magni 
J^obilès eorum loco, et muteàtar.,}AsL se o per. 
Vecclùàia^ ’p per qp«(k:iie altra indisposizione ; 
<ìl papà, lian può. cavalcare , Siccliè sia d'uopo 
mettersi hi sedia dà mano , (dii* 4ovrS collarl.d 
EU le sue spalle àltiienO' per breve cammino ^ 
la' questo, caso devono scégliersi quattro ^an 
principi, e' se. fra questi vi* si troverà l’ ipipe^ . 
radere,, o uno, opìù re, devono questi in, onore 
di Gesù Cristo collare sotto ,1’ipcarcoj e colle 
proprie spalle sostenerlo e portarlo per picciolo 
tratto. Indi saranno sostituiti 'altri .quattro far ' 
miliari del. pontefice più validi e robusti. Si 
véro Pondf esc- npp e<juo,- sed sella veltéreUiri, 
qualuór majdres Printipes , etidjnsi' inter eos 
ìmpeiator, aut quivis'piaximus Princeps iuìes- 
set, in ihiojtòrem , Salvqioris Jesu Christi, . sei 
lam ipsam ^cum Pontìfice hùmeris suis portarle 
aliquqnttilum debent In questa 'cavalcata, sicedmp 
-in tutti r viaggi phe dal papa si.fanne, si vuole 
per. cerimoniale die sia accompagnato anche 
dair Eucaristia. che dentro una valigia vieti 
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adattata soprU bn cavallo liiaaco^ mansueto e 
"ben ornato, dxe dévé aver nel collo una canr- 
'' panella ben sodante guidato da un famigliare- 
dcl sagrestano Vestito di rosso : F~ ehitur etìam 
fupet equo albo, mansuetp , ornato f fuibente 
'ad coUum.'tihtinnahuliuìh bene tinniensj Sacra— 
* mentum Corporif Chrisìi, Protesto teicora es- 
sergli ben meritati consimili onori , che il ce- 
rlmonial pontijQcàle virole che. se . gli rèndano ne’ 
r solenni oonviti co\ cardinali e prelati.' Sorg^ 
in. 'capo della sala un talamo quadrato, sopra 
il quale' sarà collocata la mensa papale, èd al 
muro, si porrà. una ornata sede del papa, chè 
avrà un panno 4 ’ oro pendente sopra il suo 
capo. Se nel ‘convito interverrà l’ imperadore , 
paratur prò 00 sedes ail dexteram Botiti flds,,ét 
mensa sitpcr plano su^sta\ siqter quam’solus ^ 
. coHiedet Inipérator. Sedós, habebii scabelluin par-i' 
viim viride/ ef erit ornata pantió aureo \ non 
taìnen haiebitrpendenterii' supra . caput. Se, per 
sua soi'te si troverà quiuelie re, non avrà 
sède a parte perchè - gli converrà sedere nella 
men.sa' de’ cardinali dopo il prìmo'veScovb car-, 
dinaie, preparairdosegli solo una credenza poqò' 
da 'quella lontana. Si vero, adessét diex aliquisy 
paratur èredentia prò eo p'aulp remotior av ea ; 
'Sedes vero .nulla paratur quia sedèt in menda 
ppsl prptiuni Episcopum CanUriàlem. -SeWi sa* 
ranno più re'/mixtì eruut cum! primis Cardi- 
ndlibus: primo Canùnqlis deinde Rex suede s- 
sivè. Sì erunt mixtim- Praicipes, aut Filii^ vel 
Fratrct Reguniy si non serviunt-Biipuey''debent 
sedere inter Dincónos 'Càrdindle^, vel post-eos , 
oro^ ecfrum dignitafe et comlktone' Piiinogònitus 
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aiOem Regis, quìa J^x^futiirus piitatury po$t 
priìnum presbftemra Caìmml^m erti; sed mdlò 
lìtodo • ihter Episcopòs. Evhoò tam^ ik corwivUi 
quàrn^in alue publicis acùbus. Qui fa una ckio^a 
r autor 'del- cerimonialé , ^ dice r Qiiod . aidem 
de Jmpevcdorer'dicimus j intelMgimus de Impè- 
ratprk Romanorum , non atOem GrOecorupi.{^ ^ 
rum file ut. Reàe tractalur. Ma chi sarà il prioio 
che avrà-r.óiM)re di portar V acquea a làyaV le 
naani al papa? Nobìliop laicitSi ci lisponde cplùi^ 
etiam, Ifnperato^, aut -Rex., aqimm ad lavantlas 
•Pont^à -manus pròno -fèràt. El dum Papa 
lavai nia/uiSj Prpeìati et laici omhea gem^eetu^ 
Cardinales .et Pf 'aelati <stant capite detecto. jChi 
ì^àrà il primo a portargli , da mangiare? Eqc.eio; 
Priìnum ferculum portabit nohiìior Princeps j 
'sive Impemurr y sive Rex sit; secundun\, alias 
dtgnior post eum^ et sic successive. QuaÙ. sa- 
ranno -qòe’ favoriti che avran Ponofe'di séryitlo* 
a tàvola, fin che quella -duri,? Eccoli: Pordifi.ci 
séfvire sólent NabiUcOes, 'qui sUnt m Cjuria^, 
Ledei, etiqmsi ,siht Fratre^ J tuit Filii Rvgrnn., 
praesétiim in Hlorum praeseritia. ©ra*' si die 
confesso e chieilo a V. P.\ perdònp d^' miri 
trascorsi , ^se ne’ miei libri deh’ Istoria Civile 
non ho tenuto del pontHicato romano que’ cojà- 
celti 'die voi e queste papdette thi snggerìscoiio • ' 
ed inculcano^ Gli detesto'^ ora c gli abbùraino, 
è .dirò per T avvenire che ki onore dì. Gesù- 
Cristo tutto se gli dee. • • . >' 

i « ‘ . ’ r - ' - V . - -..V 

' Confesso àncora dovérsi a’ supi cardinàh che 
sono i grandi senatori di que^ reggia universàfe, 
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maggiori' o almeno • uguali onori di qudli che 
si '><130110 re della 'terra. Non solo ‘ che ne' 
papali conviti, debbano sedere prima i cardi- 
nali -rescovi, e poi i fej ma ch'ea^i sieno, sic- 
còme aeng^brarono all’ ambasciadore del re Pirro 
i .senajfcort romani,. tanti re,' e che formano il 
senato ed'U- coiM.istoro a srgrah principe : che 
sienO) quando <gh sarà data qualche legazione, 
tanti prooonsoU, siccome gli chiamava Gemen- 
te V; e «che siccome a* proconsoli erano pro- 
.prìe divise edinsegrR, cosi'quosti legati, quando 
gh toccherà uscire dalla ckt^di'homa, avrarino 
proprio insegne,' come le vesti di porpora, la 
mazza il cavallo bianco, il. freno e gli sproni 
d’oio. . , 

• V /' - ; ■ . 

Confosso col vostro «Cardinal PallaVlcino, che 
per> mantenere con deooro e pompa conveniente, 
tt’ re questi grandi senatori 'e per conservar 
eoo ' splendore questa reggia universale del cri- 
stianesimo, 'abbia ben fattoi il papa, prìoeipe 
supremo» di. tirare a sè tutte le grazie, le di- 
spense , -le collazioni de’ beneficii,. e tanti- altri 
emolumenti pér le rassegnazioni ^ regressi, an- 
nate , .pènsiom e .àpogli y e siensi a questo fine 
introdotti con molta sapienza iufinitl altri' modi 
per tirar danaro in Roma.' Ammetto per Véri e 
ben pregni i^e’ paragoni che in cpnferma di 
ciò mi 'suggerisce lo stesso cardinale j 'ilicendo 
che siccome qualunque principe riscuote senza 
biasimo i- diritti pér le grazie e per le dispén- 
s^ioni. che egli .concede, secondo le .tasse del 
govemò., così".rton debba biasimarsi- .il- papa , 
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principe-wsljprem&-e ’mouacca, per ciò clie esigè 
per 'le concessioni e dispense nel cristianesinjoj 
e che^ i- raeZzi più proprii per Conservar cpB 
isplendore questa reggia sien k copia e F unìoité 
di 'più beneficii 'in una persoqà'’sema obbUgarla 
a residenza. E che sicfcome l’erario del. prin- 
cipe', per. ben governarsi lo Stato, bisogna che 
sia sempre piano, cosi- tenere il papa , 'principe 
supremo, voto l’erario, è lo steSso t« che aUea- 
>» tare la disciplina; »> onde il riformar la datala, 
proibire , à' giudici veccle^iastici d’impor ’ péne ■ 
pecuniarie, ed il levar i diritti dèlie dispensa- 
zióni, è lo > stesso che ralledtar la disciplina ec- 
clesiastica. E per non annoiarvi con un più te- 
dioso catalogo (fi consimili artiooli che si leggoifo. 
e sparsi/ nelle opere, di 'cpiesto vostro ìnsite dpi^ 
tore, spezialmente nella spa Istoria der.CQn<àliD 
(fi, Trento, essendosene già" fatta raccolta, che 
fu impressa in- Parigi l’anno 1.6^6 sotto questa 
titola: Les nouvelks.ljwnières PoUtitjues pour 
k Gouvemeipefù. ile- V Eglise , ‘-ou PÈvafigiie nou- 
véau dui Cqirdin^ Palavicjm-', revelé par lui dàn$ 
son- Histoire du Conciò de Trente, e che dopo' 
il -disegno é divisione déir opera' fcotmncrk : Cha- 
pitre premier. Ih necessiti y utijdtd ,• natujre .et 
exceUenoe de la polUique' reUgieasp , ari. t',/e 
prcisegue pef più .capitoli divisi in più articoli ^ 
e termina, àlla pag; hne anche .della' coh- 
chiusione del libro: voglio'^che di parola, ili 
parola questo nuovo Yangelò si abbia qui 'per 
inserito., seriem, contineniiam et fe- 
no^m, secbpdo'.il quale' intepdo di fare la pre- 
sente professione di fede, per ciù che riguarda^ 
questi primarii .'C pnnclpoli .articoli, colle có^è 
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a^.medesinii annesse^ connèsse, dip^denti ed 
emergaati. .Scusi la R-V. se^queste frasi le sem-*' 
brassero, un pocQvgoHe, .perché essendo io on 
• misero . curìalctto , . non so. allonUmànui dalle 

consiste formole noslre -fucensi. 

• - » '' 

. . V ARTICOLI SfXiONDARIL r 

Comprenda ancora dalle vestre riflessioni 
■ morali e leologicbe, che poco pi debba calere 
de' vescovi., preti., diaconi, ed altri ordini, i 
qq^li prìtna formavano l' ebclesiastica gerarchia. 
Tutti questi ora. spariscono all' apparire di quel 
gr^n principe- e di que' gran senatori, e non 
devono riputarsi .die suoi ulBciali e servitori. 
Conosco iene , che per ordini di Chiesa die 
'i^gi ibnnano questa nuova g^rardiia, inten- 
’ déte gK'ordini regolali de' religiosi e le nuòve con- 
gregaeioni di -tiAiti> monaci, e frati, e che a 
gionele cliiamaté alla pag..i48 del tomo 1. lumi 
0' sostegni del . cristianesimo; Queste 'veramente 
chi*. può negare, che riuscirono tante legioni 
'per conservare e -mantenere la monarchia, ro^ 
mana-? 1 pontefici -romaui non essendo siati 
mai dagU altri . cotanto béu sérviti quà'nto '.da 
^costoro i quali hàn mifitato, sempre con ogni fer- 
vore, per innakiare all' infinito, e sostcìiexe an- 
die per-prpprio'interesse la loro autorità,. a do- 
vere; di tanti privilegi e prerogative gli cumularo- 
no. Chi può negare ancora , che il Jór credito e. 
più. le "lóro ricchezze importava, rnolto n Roma 
di abcrescerie '.percliè finalmente ivi doveano 
aiidare a teiminare i loro' acquisti ? Le tante 
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rioche commeqde, i tanti /do vizipAÌ benefizi / i' 
tributi e le decime . onde di quaiìdo in quando 
sono tassati gli emolumenti dp^le liti^ che spesso' 
fra di loro» sorgono i, diritti de* . privilegi e brevi 
6 j bolle, che a gara sono richieste e, 'Con danaro 
Concedute; l’ esenzioni, elezioni,,. e tante -altre^ 
premin^hze ambite forniscono questa reggia , e 
di, stipèndi e di ^óldati. Perciò detèsto i miei 
primi sentimenti. e- per/ l’f avvenire avrò decloro 
istituzioni e particolari divozioni da essi ioyen-' 
tate per pie e'saqte, come quelle oljie son 'in- 
dirizzate.- ad -un fine sì 'gv>sto e. commendabile" - 
■ qual è l’ ingrandimento della papale autorità ^ e 
lo splendore’ e la pompa d' una, reggia ynivers 'i 
sale del cristianésimo. • ' 

Egli è però .vero , cliè, io non pck^so darmi 
in colpa pei*, àver nomiiMti.i lotó divoti j .rds^-i 
nati , (soreg-giali, abituati e cordóuati » come 
se mi fossi' valuto, di questi vocaboli per derir' 
sione. Io gh ho .cliiamati .così,- perchè così gli 
leggevTo, nominati nelle bólle stesse papali ,' ne’ 
canonisti . e . ue’ curiali stessi di Roma. Il; bol- 
lano^ Komaiio è pièno di questi’ nomi ; e' il cat’- 
diiKil de Luca , che essendo avvooatotin Romì^ 
ebbe n. • difender , sóvepté liti ' istituite jn quella . 
curia. o dagli uni, o dagli altri, in più suoi di- 
scorsi ' non si vale ^i .altri termini-’ Leggansi 
ancora 'pamburino de fure^Abbatis^amm xljsfh 7; 
qu. 3 > ri. 3 . ove. rapporta più bolle de’ sòrami^ 
pontéfiei, obe così, li qlxiamano con dame /di 
più da derivazione,' scrivendo che le dònne, si 
chiamano Corn^aìae qwitenus' corrioni S. Aur ' 
pastini cingunt-^ e». Io stesso ripete nella di^p. 7 , 
qu. IO. Il cardinarde Luca dé p. 2, 
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disc. 5q, n. 4' fi) on catalogo di questi nomi, 
òhe non altronde derivano che da somiglianti 
ragioni.’ Quae appellari solenf , ei dice, Conver- 
sdéj Tertìariae, Beguinae, Corrì°iarìae y Mctn- 
tdlatac, Pinfioeheri^, Canonissae, Jesuitissae. 
Oiò che sovente questo .medesimo scrittore rap- 
poiia in, altri suoi discorsi, particolarmente ae 
Jurisdicti o; I . disc. , 45, ». 3, ed altrove.’ Sic- 
<lhè non dovevate tanto ' sgridarmi , che ^noor 
me nò duole il capo. .E non vorrà che, sotto 
il eoreggiare intendeste qualche altra còsa, che 
fQrse< solo in Napoli potrà fare equivocazione, 
siccome'’ avete fatto dà pronome costui, forse 
da’ soli Lombardi preso per indicativo sprez- 
zante, poiché questo •s.arebbe, in uno che si 
picca di lingua toscana , un solenne sproposito. 
E gli scrittori che danno alla pubblica luce le 
loro opere, non devono guardare .agl’idiotismi 
di 'particolari nazioni, che sonò infiniti, e. tutti 
varji e difTorfui, ma solamente alla foi:za e pro- 
' prietà dp* vocaboli sépOndo la propria significa- 
7 Ìone''di qhella lingua generale e donfinante, 
colla quale si mettono a scrivere, affinché sieno' 
dà tutù intesi. Sicché tion doveàno^ tanti, papi 
e ' i canonisti e’ curiali di Roma astenersi di 
chiamar coloro, coreggiati e coreggiate ,' come 
fecero, perchè questa vóce forse in Napoli po-^ 
leva esser cagione di qualche equivoco. 

Non posso ancora- darthi in colpa d’ aver io 
biasimato le istituzioni di questp particolari di- 
vozioni, che ne’ lóro' prìùcipii poterono' esser 
pure ed innocenti, ma gli obusi òhe poi co- 
niineiaronó i frati a farne, indirizzandole a fine 
di guadagno , esagerando perciò in esse qna 
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prodigiosa virtù ed efficaci®,,' e Q^ei^dò per 
accreditarle innuraerahili ngra^oii-j sicchè^i vede 
stabilito un nuovo fondo pep«i i)oro aémtipti. 
Ed intanto vjenni.'a- pal^arnfi' hellUstQrfa, Cif^ - 
del Regpo ,• perfcbè trattandosi delio '^atd efecfe» 
siastico,' clm per questi eccessivi ^ acquisti' der 
formù il civUe; e n^ràndosi P origine "dónde 
sorgessero , .^vncliè ndk venuero tuli’ inpr^ras, e 
per unà^agio»s-<tna in yaHtenq>i^ 'g/p‘ér 4 arie 
/ób^asipnK siòcowe in tni .^eéoio-or^ibbea^o' .per 
i , pe)le^cit\aggi e pér‘ 'i'santuarH,V‘ia dnù ^i|c^ 
.per le~cóOciafe', ìin 4 ÌitH tempi per fo- décijiftiej 
che: dà Voloiitarie 'sji fecéro necessàrie, in 4 ltn 
'per; l\usò introdotto di làsciar alle iCKiesf :^ne/ 
refleniptiofte aftimàrùm m altri pende par- 
cplàri (^nozìpiìi a! Santi-: ri^orcasvà P'istitufco oel- 
P òpera chèjsi tratta^ aucor di qaeste: oiidè 
nel. xiiK secolo, néi ^ale elle per la mà'ggi'ot', 
parte - furori introdótte , Ve- n^- paria addita|k> 
-dosi'' i fonti-, dónde pòi i ^cpjd^nfiyàvooo i* Knt> 
enfolùmenti confamele pift troppo àordide.n 
scaiidglose. Non- si biasima TaVer i <Ìoteenicifni, 
iniàoc^Òtta la dH'OKron© del ' rosàriò V^i .fpancé* 
òesc^ qtiella del,'cordofleV gfi agostinianr quella 
della Reggia, i cavòlelitsiui l\altra degli .tibifinij 
ma -gli abusi (die essi ne. fecero pef arricchite 
con p^<^ ÒBesli mezzi , proxmr-ando seguaci , e 
mo'3trandosi',gelosi die un ordine non.si valesse 
della divozione delP altro suo* emulo , esagerando 
eia^ùno'^la pròpria dii -dcpre^roBo dell’ altra } 
con ’ffjr- quindi insorgere- gravi contese fra' lor<>j 
6)110 àd''i^taàriie liti in Roma;'«^'{pvmalì prp^ 

. cfcssi't onde" a tal 'fino i .domenicani impetrarono 
die fdi loV solo fosse' il rosatìave. E di' 'questi! 

G^A^^o^E, '/^oL xui. -'a ; '■ 
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’attusi [)er di actresccie honi temporali alle 
k»cfr chièse, si parla, non già dell’ istituzione, 
la qu^ite quando sia discotnpugnata dall’interesse, 
-pùò rhn^WPsi pietosa ed innocènte. Nè^o sonò 
il primo" ^d il solò . che abbia latti avvertiti gli 
lUeiùiin cÙ tali ab,usi. Il jnondp n' è già ricredutò 
e.‘ nt)h nàancanb speCraU libri' che, gli* detestano 
c condannano per , pernicio'si j e • che tali divo- 
sioui, quando non sieno praticate - coivfinocler 
ragione e con vera pietà, dieuo agio agli>pOv 
mini di, menare pna' vità tutta libera o'iicenzioea.' 
Poiché' ii(OB è 'njaooato clii, anche de' vostri/ge- 
.^uiti' peiv in^ammare la gente seoqilice e volgare 
a Valersele, abbia lor' dato' ad ' intendere , che 
noli possopn péricòlafr mai né dannarsi j sem- 
pre che'sierio meniti di que.ste. ipVmi. Quittdi 
son sarte in Napoli e nel. regno qi^Ue apomi- 
nazioni di essersene -fatto pubblico, tr^lìco e 
mercirtoj' èo» vedersi , apéite’ ‘ tante botteghe , 
eretti pubblici- telohii^ ed insili déntro .le chiese., 

, come sé fosseifo’ tante; dogane , esigersi dn ,cia- 
senn, ibese daei dagr insigniti, -che oopO' scrìtti 
ijie’ loto, lib.i. ^uinm il lar girare attorno ‘tanti 
pubblicani quab per ménsif fuori de’ cliiostii 
una vita libbra e licenziosa, non, si aurino sòt^ 
topórs'i 'a gravissimi incerchi con pigliar ili af- ' 
btto le loro' casette , che. esposte., al/ pubblicò 
incantoinbn si , liberano-' sé quìi a’ più- oiTerentii^ 
onde poi per poter snppHre a’ gravi pesi .^ddos" 
sitisi , e 'soddisfare alla, loro, disolut'ezz.a^ non 
. v’è cosà scélleràta ed 'empia ciré, non Cóniniiet- 
■' ^nò per riscuoter 'dènarij e soventé- alla gelate 
'semplice" minacciano i^empiiii e ‘calamità , in- 
. cptOno tluiOre d’~esser dannati di tiOn- aver più 
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la protezione del Stinto , sicché moriranno- in to$- , 
serie talché col premere tanto “gli iiducoqo,^ 
spezialmente le sem^ici e tipiorose'femhieU.e,'' 

^o a rubare “a’ pròpri mariti ' e fratelli, ovvei^o 
pèr’non sejitiréli débacear l;ai1to^ contentargli 
ed arrtendersi. àul0 loro impudiche voglie, cori * 
prostituire o Con-esSi , .o coti altri: il pòopm . 
onore. * ■ i ■ t- ; / 

• Queste', Cose /.mi ^rijossero , j^adpe ‘santò'^'a 
scrivere ibi qoellà guisa,- spinto dacfò', j^chte' . . 
co’ propri! òcchi v^dea ^ e. còlle proprie .orec-" 
cJiie sentiva.' Ma se ora V. p.; ripóla^se -«hq io. •' 
feci mala ,“ sono pronlq. a ]chie4eVv^ rie I-perdo)» 
not E donfesso la/" mia ignoi’imza , che siccome 
noli ho saplito, che S> Raimondo scortò dab 
lume celèste fosse, Stalp (Eislitu|or^ del ►tri-*; 
buaalé;del S. .nffirio, >coqie to’iiisegnate ' ‘ 

tomo ' 2 ji pag." it)2 così liori' 'sapeva', chò (fi 
(meste 'particòlaii.: divozioni ri© fos^sér.o stafi 
{p’ Istitutori gli 'stéssi fotulatori delle religióni.^./ 
Ho (ireduto ,' che qùcUa del iCordoùe , ■non'' S. ' 
Francesco, tpa i sikii "feafi.langò- tempo ddpoi 
^ l’^inventasserQ ; ^Jtoiché- neil^ bolle ’ ' d*Innocen- 
III éd Onorio IH che”, furono suòfcontèm\' 
poraneV, per.. le quali fu'-apùnèsSQ e (infermato ' 
allora > (jùesto nascente ordine, -di regole y' sue 
“istituzioni e fornie^ si parla , non gi^' di con* 
doìie é della’ sujT- rirtù- ed elBi^acia: dell’ altra 
del rosario^ non S. Domenico , ,ma i suoi feati 
r iotrodncesserq”^ Ò cfisì dell’ altre. ' Ora -che 
nel tornò I , pag.’ > 55 . e 'i 65 m’ iìisègRate il 
contrario,)^ che furono dspiréte-^ da Dio tììédó-' 
simo a qiie’ loro' patri'anAi ^sèbbene al soUttf 
senza -dirmene il, còitiò'e il quando, ei'^ni» 
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allegarmi doéiniieijto <dt scrklpre pl- 
cuDo contcni|TdraneQ, ) ^ iov terrò - «leHp mede- 
sìt^ae altro concetto / eJ -a^rò in maggior cré- 
dito’' la lor )'antalà rorto/cd efficacia, e cJ»e 
chi n’ è Vniato , ^U'pop siftiiro di non potèrai 
dannare, uiicpieniaK Creilerò ppr 'veri tutti i 'mi- 
‘ raPÓU die per darle iiiàggier tì'e'dito si- con- 
ianOr lidie .loro’ crònache ^ e per hiaggiorniéntè" 
’soddifcfarvi , mi prenderò" la pena ffi dettarne 
sopri questo soggetto un "partlcólar'-sinaboio 
ci^ segòonti^ artieoli ^ che- intendpsjche •si.’' al> 
-biado-.'^d'' avere -, non per primariì per la no- 
stra, salute , -ma almeno - pei' sccondai'ii.'.- , 

■ - , ^ ^ \ 

■ 

, 4 . l?riimieramente sc'drgéHdó-.dalfé vostre' feifles- 
• . dóni., ’-clie, ,vi. stìeno più v cuore i francescani; 
iihifed domcmCaiii- e r «armelitaiù '^ ed* ^ìq po- 
trei bene scoprirvine la ragione ) ,; cóiruncerò 
da iquèi ; 'giaccliè ‘>cotaiito mi sgridate alla pag. 

‘* i45-, torvo I,- che 'io. gli fibbia paragonali a’ 

* Valdesi', qnando'^io dir medeshni ho maggior 
venerazioni e stima di' quel' eh? 'feirsè' r;rede 
^ ,la-P.'V."Ed a torlò m' incolpaste sìa' d?tto 
con 'Mostra buona pacG"y eh’ io non li distin- 
guessi da’ Valdesi poiché se bert-. leggere-, la 
pag. 56 ']' del tomo ‘a'- (di questa edi/ioite 
pag. 201 tomo -6 ) deH’ l'sloria "Civile, io^ 
scrivo di lòrò così. « I^si ricDiioscono ' per 
»lor istkattjre S. Francesco ,d.’AssisiY' e' sdr- 
,»sero ne’ mèdoisimi -tempi-' de’ Valdesi/ » J2 fe- 
ceUdo confronto, tra - gli 'errori '.dè'" Valdesi 'colla 
.Vita tutta ■'apostolica di S/Frimce^coj soggiungo 
pag, 566 JCdi que.sla edÌ5àone,pag,'ao3.?-f‘ che 
»>^pa Innoc'crtzio 111 siccomo rigettò l’ istituto ' 
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»<le’ Valdesi, àveqdol9 conoscalo p^enò di 
«perstizioni-e d’^ert-oti ^ neir^no 1 2 1 S'' ap^ ~ 
«provò la^ regola di & I^qce&co, e 1’ orditi^- 
« de’''fi’ali Ébineri , i quali qpn > iascialS- 

«"sero di andare a piedi nudi, -e di far'.voto'.dl ' 
«una.'poverlà^.'voltnitarifi (.anfchè i| Vijldesi fa- 
«ceaìi voto di povertà, ’è j andav^ho piedi, 
«nudi con sandali , ‘pnde^^ furono Lisat«t* 
^>taó )y ]?on aveano quelle tante superstizionr 
«de’ Vàlijesi. Qui io escludo 'da’' fr^ti^ minori' 
tutte ‘qnelle.fSuperstizioni: che àf sano-, i Valdé- 
si'^; non, èssi nè ritenessero .alcuna^ poicb'è 
dico , eh’ és^iDato.il loro istì.tnto dal papa, '.fu 
da ^nnocefizitì come, puro' e serp^iee apprevato. 

’Iq’ di S. Frarvojé^co printa delle' vo^lrp pr^^ 
idiche éiopomé avrete, potutp ."hpfare -in- pjù 
luoghi dell’ Istoria' Civile » lo’itoo 2 , pag.'“ 3 ^' 
l\di,.questar'*ed1zùjnò . toma . 5 ,-^pag:’ 23'2 ) ^ e- 
to^ 7^ Idi (pestai ediai(>ii^Jto)|xn 

pa^ dsS ■) *> ne quei - Òonoettibkyi’^ke ^ 

deq di un uomo verainente -apostdico^.y vtì 
che più ‘ coll’>e^eirtjplaritò di .urla vità tuU’ ap- 
stéra ed inno'ceul^. ,, cjiie’’0on. diepute e , con- 
cioni propùiava ridurre la. rdigioae. a’iàrtiànà 
a’ sinoi 'priiai^ principii: De’ franceseaui , clr^ se- 
condo pòrta la condizione 'dell’ luuana debor 
lézisa , -djBvkirono in àecdrsO' di .tempo da’ suoi 
isJlihati ed inupeenU regole , certaraeule che 
Bpn seotiya‘'tauto,^.,qnaii^ ora -mè‘ u«J fate'ac- 
eprto 5 ,ed'ii voi'-devo f occasione di avermi 
spiqtó a; far di -.foro p\ù, diligenti, ricérche , ,e^ 
di scorgere piu'tìi. appressò it prodi g-1 olà -pùta' 
'odi da easi. registrati nelfe lóro cronache, lión . 
spio intorno alf infinito/ valére ed .efficacia del 
cordone^ ,ma ad^altri punti piiV importanti', 
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r ignoranza 4e* q<iàlr'jxol«|^ fartrti passare péir 
jBreticb , e. tosV' erafr della inla èaluté. 
Ora m’/awe^o del -periciolo, nel quale io era, 
e Jo ripenso appunto , ’cbme Voi nel r,cbiu(j[er 
delle.* TQstffe' lettere mi consig^iiit 4 , , ! | ^ 

M QnóI ctU camp& dall' onda, c all'onda rtirAV 

* ‘ ' * '' •. ' 

Dèlie’' cinque piagUe-^ colle quali' si nah-apra òhe 

ìòsse statp S. Francesco in sua vita punto da 
.‘Cristo S, N. in quelle medesime parti ,, dove in 
trafittò' in cTOce', ‘talché .perciò lo sentilo chi^ 

. tnare Gesù Tipico -e immagine di 'Cristo.; io 
8olea<‘ diré die ben era pietà di credei'le. Ma 
ora che ' ni'^srieiirate < alla pag. » 48 , toni, i . che 
•visibilmente Gesù etloCifisso impresse iii hii le 
sue, sembianze, e'- che leggo ne)lfe Cmiformità 
francescahe, libro autenticato ed aut'oi'iztegto ila 
più potnàkii pontefici, "non pùi* queste ^ verace 
Istoria, *ma tutte le Sue -più minute ed ; ijitBvi* 
duaK circostanze,' che non possono t^rmène.più 
dubitare , e che dii tiene il contrtfrto , 'còme 
t'eretico da tutti' debba riputarsi : Qunre 'hoc est 
Jitmissime tanquam verutn teneiiduin, ‘pt offpò^ 
skum teneritem'f ut haenticupi ttb orqnihiis (H- 
spiclendutn ( tìi’ intuorla quel libro) ; Jor pongo 
per priino articolo fra i sécondarii' di quiesta 
mia professione ed ■ ho per vera non sdo , la 
stigmatizzazione, nib '.tutte quelle iplriute circo-' 
stanze e' maniere, collg qqali mi vjéne al vìvb 
/ dipinta in quel fibre pa'g. 328» Tdigo pertanto 
in prima, 'Cile non. solò le mani ed i piedi Iji- 
•Tono,perforàt,r^, sed ponclava 1 X,\- ita 'qiiód davi 
iti ids -apparùerunt. 2. Che te . teste . di rpiésti 
chiòdi erano di 'cplor negro y cùm'.tamen carqi, 
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vel mrvis simUes è^e debeimt^ eoe qtUb^ ^■- 
oti era^t. 3'. Cdfjita ,cJawnM crani oblo^gity^ ' 
repercus'sa,y cuM tanien ^tàrieliiis , nec lù^ ^ 

~ fueriC 4 - In 'lodo' oìsos9,-eÌ non molli ^tìgniota.'. 
sttnt irf^ressa. S.^Licèt telavi' esseht carnei, ' 
nérOei^ ad\ instar tamcìvjèrri crani duri ,Jhrtes. ^ 
ej soUdii, 6 . Jpsi cla^i non crani breve s , 'sóluni 
acumina Jìahenles, el capita, crani lónff ad' 
paràm'àlitun resùltantas. 7 . Clayi nonstabàiil 
parte alia' loH^, sed recurvati^'rsic' ut di^' 
ùis intra rel^rvatìoHem àrcualenì. ipspruì^. ipi^ 
ndttì volerei. Sl..Cum clavt e^sentfic& ea^ car- 
ne , yel 'nervìsj-.et ex lUraqn» parie' pedttm.,-^M 
m^nuum ,resdltàrent j et excedeìxw,, pro^qìo ‘ 
non- erànt nec pèdes, nec rruùfus d^rrnmab , 
vel contractaè. "Q. Clavi' crani circipnguaque -et ' 
carne alia.repctìrati, 'fit peciae circwpciì'tfi^'pònfri 
-Tentur própar soTigumis reiéri^OHeni. i^-Cfàvt 
movebantur, et tamen 4 jxéc a pèlfh: 

bus renthverì potbrarà} ci^ 'B./iÒpurid, èt ctUf 
hoc facete aìtantassenL ii. Cipatrice^'rlavprwn' 
et' lateri& per tantum tempus npn sunt , pyXh^- 
Jaclae, scilicet per duosàanos, et ultra. 1 3 ; f^Ul- ' 

. rtus 'laterale erat Od instar vulneris làleris Chri- 
sii. Jnsuper miraculufi erat, qùomodp Beaius 
Pranchmis^., cura ntaximum hajberet dolorem ex 
aperitiòne cqrporis in- quinque locis , videUctd 
fpanibus, pedibus., ei.làtere, et sanguis jùgiter 
■a' locis f^aedictìs emarutrel, potuerit per tantum 
tempul/t viOere,' rficilìcei póst'bieìwium, quod su- 
, pivi^ixerit a silgnìatum’sus^^ddne^ Di. tulio citi 
ora > noli ne dubito^ punto 5 pdichè oltre *lel|ii to- 
stsnoniank;ft che, roe ne -date j,-^e •cb^ lansciarp^ò * 
i, maligni spiriti ii> questo ^stesso librqj 'dói|ie »i 


4o, '^'’A.fbjlOGIA* 

Jeggej che unT «detnòiito si;<ingiurato d» un sa- 
cerdolé ilifì^a velina ‘a* (leporre la v’criiìi su que.^ 
sio faRo, costretto ’a ^i-za d’tnorcisml , per 
tacca’- di una •teuìrthia clùqinata'Zilrttése -così 
d«po<ie?‘//i Caeh surit tantixm duo sìgnaU, scit, 
Ucét Chrìstm, et stoìmo/iosiii- Fr/inrpctts, S,<^'ìèt}S 
i^tu^ Christus se daàimni illi sloiuac/ioshtBul'- 
laM\suorum Stigmatum, non .pel’/nisit illi acci-, 
pere a Papa BulLvn manti hdminis f 'ahr}ca(àm- 
Hfle’c -Diabolus. Vi sono anclie-Jo/disposiziopi 
e ■tcstihìoniapze di più papi,'i quali, ed ;ilc«m 
comc;tostiinoaii di veduta, pev phù‘lproì‘ÌioUe’ 
"così ^iuipojtgonó di dover credefef Pajìh' Grtì-.'‘ 
/iC,, cosi leggo nel medesima libro jo. 234-j' 

' dpl^'if de sdhctifate B, IPrAnciscU et ejUs sti- . 
ttbiis phàres Buila-v/ecit, hi qnibus' usserit '■ 
'Frxincisciim stigmàta D. Jesu wrdéitÈr in 
fuo'corpore impressa a CUrìsto Imbuisse 
'hoc téhènBigti mandat-fidelibus , etcredéhdùani 
ét sub nota hàeresis-'puniéndum opposittirrksU^ 
pientenu 'Dominus jéleaéaàder /^, qui/ttigrmia 
itldif pròpHis dciilis B. Francisei; ipso B.'Fixiri- 
tiicò' adhUc vivente i qui in Bulla sic lo'quitnr: 
Stigmàta inejtisdem Sancti eorpo^ dwn adirne, 
vitali spirifu Jòveretur.) viderunt- pculi JùieliÉer 
intuentes, et cettihìmi contrettanthim digiti pal- 
paverunt. Tertio^ D. Papa 'IVicófaus. dedit 
similem Bullam. Quartò', D. ‘Papà Benedi- 
ctus XII y il quale pei* .testimoniariza ,di questo 
inedesimo autore neìresordro -del suddett’o'-libro 
pag. 3,.Festum de-stìgmatihtts^colenaum'pon-^ .< 
cessit Ordina Et cupi S^. Bomàijae Ecclesiae 
^detertjtinatòi (prosegue' ciF pag. o34).‘ sit ccriis- 
'sinuLy et yelìssima, et dp$a ^Ecclesia 'Jlomana 
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declaravH • BetUum ^Franciscum'stì^^ti^atum a. 
Cristo, ut patet £X BulUs. praéfatìs; qtfapè 
hoc. est ^rmis'sim» UifitpiaTrL\erum ^tmendum 
et op'positum tenenfem,' Ut haefetician ;kb otA^ 
Tìibus dìspiFieudum ^'ètpra&seriim cum ^ctì ^uo 
Sumtui Paàtìfices Gregorius, et Àìexaivlgr tv$)i 
solum ócuìif ’ fhvpfiìs vùlefint, sed fide -digni) 
iesiibus. hoc ess^^tUestatimp dicant expreÈse. K. 
còme -vellute' che io più ne dubiti, quando a 
tuttotiò- concorda ^la tesUmonianza . die m$ nc 
dà pu(e S.' Antonino arcìvescovò di^Fiofenza^ 
Qjièsli nd. /iù; Z^/ftonaZ. 3, iZt a4 j § *>o, nalra 
-fcbe papa". Alessandro lV.neiraitnp, rai>4-sEDMp- 
pose il Monte Alvemo , dove 'accadde In stigrAa- 
tiazaz^one, all’ impsediata pro)iezion(p’,dellàtjlMCsa 
rpitianaj e néiro ^tègso ànno^Anagnìae existens, 
sono suè paròle , mì^t uftum serviud Chriitì 
fidehpus^Uterafi dvjkvepitem^ "juxta seriem Ijfc- , 
hihim Gregorii IX de saèiis sfr^natflgts-ìi. 
cisci, in' quSius inrijuk, s/^ ina pnopriis\oeu^t 
vidissé. Iterif alkis - ìiteras misit ^rcììicpiscopa 
Gènuen f pmeóipiendò , ut iUos\ tjid de^imàgine 
S. 'Fraiicisei in Ecclesia SancMc' Manne et 
Monaiderki- fS". Xisti malitiose deleverant stigma- 
tà , citaret fkrsònpliter conuji ipso', prò meritis 
reoepturos ùltróneTTi; inhibendd sub intermina- 
tìone^akathemads,^ ne Ems ' da caetcro similia 
atténtnret^NicoVaus'JIJ Papa circa annitrii i a8o 
misit Kieras Univeì'sis- Christi f deli bus de sacris 
.Fhincisci stigmatibùs cértum testhnonium coitr 
dìien^s. - • . •- 



I 


■ ' APOtooli^ - ^ 

' »• ’ i , ! I ' ' 

Tengo ora per yeti tutti u. 'ràiracon ché si 
cojilafio . 4i tanti ’s'alvatr, perchèv sol cingevano 
i.. loro l^nabi di quella corda poiotic che non 
si 'possqpo'proinettere,i co<;ddnati dall'jnteVces- 
siofte' di questo Santo, quando <ii suo domicilio 
-in cielo cò’'suoi frati non c , come gU altr^ , fra . 
i cori degli Angeli e degli altri' i?auli' del, Pa- 
radiso? Hanno colà i francesCHni. il loro 
dentro ■ il , torace stesso di Cristo. j Narra- questo 
'tì£sso scrittore, delle Conformità ■ Franoescane 
png. 60, dh’èssendó statò rapito in cielo Un lor 
divotoj vi4o ,Gosù Cristo • colla -Vprgifi'e .Maria 
e gji altri Santi, ì qiVali pròcess;òoalinente,an‘ 
da vano a 'prestar : riverenza a Cristo _'èd glia isua 
Maure-r Non .vide 'frg tanti Frariccsco 'co’ suo^ 
,.njongci ; domandò perciò' all’- Angeio che Jo gui- 
dava: i^bì est Bi Franciscus cum' suis in isto ^ 
/qco L’Angelo. .gli rispose: '^Iryacciak et'videb'is 
B.* Franci/scu/n , et quem staùun JiabeH. Et ecce ' 
Chris tus eìevavit bruchmm dejcteriti^,^ etyde ip- 
sius vulnete latCfaU exi<rijt B. Froficisous Qum. 
vexillo enuSis expkcitQ ^ in' ptanibus^i et , post 
ipswn maxima multitudo Frairnm, et alioratn. * 
Fune civis illq bona, sua \ihdit Ff'àtnbufi, et 
factus est .Frater 'Minor. Cessate duti'qpe ora 4l 
sgridarmi, come fate ad 'alta voce alfa p: i49j-' 
toro- 1 e di oUiamarrai empio, vUlano, e.' ché 
non abbia credenza^ ■■ de^la ‘ Croce., "Cpme >k)let;e , 

*■ che, io da ora* innanzi lion, abbia viva la divp- 
zioiie vsrso'lo santità di uh ^nt’ Ordine, quando 
io lo veggo uscire dalla costa, di 'Gesù-Giisto? 
Come . volete cjic io nón crcd:i qm:’ miracoli , 
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che ivi pggiungele^ «e. mi ,fatS .vedere 'coj^pro-^ 
prìi» occhi i conVCQth ^ràmùtatì in fiamme; aQ 
■ sentire .eolie 'proprie ( oreipcliie jtuoiù di ■Spavèn-, 

- tose voci,. ohe DM sembra udirle, nòtì akriméqti' 
chu, sé io kessi,' cóme.IVloisè, ne^ l^ute ^iiidiZ 

’lJI. ■'" V 


/ Ei ,non< ,vi ‘sembrassero esecrati^ bestem*' 
mie quelle, che si leggono in qbesto medesimo 
•libro ant<>riì^ato da tanti sommi pontefici, é‘ 
spcsiiarmenté da’ due Sisli IV i e V, io ^ perchè 
coimsciate' quando ^ia grande la.mìó maii£^et\^- 
dine e docildà, non avrò ripi^atìxa -alcuna, di 
approvali j é cortformarmi- a qué’ paragoni, che 
ivi > si ileggowo ^og. ,ifi tra S.-^FrancesCo e S.^'Oioì* 
ìtalùsià. Fnancìscus 'pius fuit, quam'-'Joarìrìes. 
Baptista , ' qìcia Joartìries B'aptTsta tantum fuii 
poeiiHentiae 'pra'cdicaiqr, ^rànciteus fiut prac- 
dicàfot,^ .et. Qrdiiiis poertitèntiae Ihstitutor. lUe 
Juit ptaecursot Chmti; hic :praedieatórj eì'Si~ 
gni/èf Christì, qua iri'i'e ipsumVoaHnan ex^e-; 
dii. Item Jckinqem^ Braupiscu» pmeci’dU, quia 
plures rad ‘DfimìnifTti con(^rtit, et 'plurihus ht 
ll/ocis, vidéUcet ih feto mimùo. Joannps duos 
annos et .pamm. plfi!s praedicaoit j Franci- 
squs XfFHl annos: Joannes -vePhitm de poepi- 
tentia aeeepià- a Pomino: - Franciscus « Domi- 
no, et a Papa , quod plus est. Jeannes Baptista, 
Quaìis- e sset’ fut'urùs per Aìi^lum patri, per 
Spirituml Sanctu'm^ et Prophetasfuit ileclqratn^: 
S. Frahcisctu véro a: Propfictis , et a hetni/io 
JeètdGiinsto', itetn per Angelum mairi i, et /ìtmu- 
lis\ 'hi specie peregrini deàlamti4Ì. S. Joaniies.in 
‘ utero t extra prpphetavitt Beatqs Fraai^iscus 



là 'utero, idest-^ih' 'carcj^re , gfiud ^P^msiuM- 
sàptus ,cunt gctiidio ma^ftum fitUiram 'prete- _ 

àùth.: & Joanrics ainicus sponsi; ,lì&atus Frati- 
■cheta: simiiis- tkdnine Jiìsu^ C hris to. jQanups 
pmndo sùjigularissi»i€ts fùit sanctUatè; Frattbi- 
scits exchllentissùfius '/uit àd , Chvistiini ppa^ 
aUl^sttgtndlisatienis confonniCate. S. Joafwtes in 
Orain^ . Scraphico subliniatus.. Ftxuiàìscus-'in 
ip^'. Ordine Serapliico siihlirfialiày BeatusFtytrtn^ 
óiseus in ìpsó Ordine in sede Lùcijtìrs eoHòc'a- 

ciù non vi basta,\ 5 iggiu^evò 'quéj^i ' 
altri nenconiH che si, leggono alpi, pag. 3^. Frfir^, 
ciscus est rnellor Apostolis^' cpùa dìlnat^etlt't^- 
pini, et édia reli^uerutif^. non'ùitneH vesttiìieniunt-, - . 
'ufuod in- dorso fiàbe6ànt. Beatles vero Francìscjàs 
non< solum ornh^m {eCrenorum Jfaokillati ed)re- 
nutiÈi^it^ sedjètiatii'pannxìs,^fitJaèdtored^.iBé-_ 
fjèeit, atijue- mitndn/ìi ccgpefè) '&é. ,ób-' 

tutl^ brachus- Cr^(Sfixi \j <pFii nullo alio 
le^musi imde béi\e potdKU-Chrhio dìcere : Re- 
liqiù hmnia, et secutu& (Um.te., ' -c. ^ . \ - 



'Non essendovi vo4 ilimenti^ato d®’ tloroeni- 
caiTÌj lìè pur yoglio/scotrda^meiie io ; tàrtto più 
che pufe li > trovo', collocati in Paradiso- In sede 
a parte; e sdìbefie non cosi degoa come i /raiv^ 
cescani , cpntuttociò àss.ai j)iù, Onp/evole di- 
scinta' degli ^altri •Santi,' poipLtè mi assicura -un 
leatimonio degnissiino di fede», quale é-quarUO; 
è un S.>A.ntoniod arcivescovo di Eióreiua, BUt 
pari. 3", iiL' 33 e/ i4j ph«f.^i9D,,;che*'xapito una 
notte S. Dotqenico'Sii cielo, videivi Gesù,'.'e-à 
destra la suà madre Mai'ia^ la qu'd ora ammantata 
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< gr?** cappa '' colotis .s^phyrtni) ,.e,-g^. 

rande gli occti mtòrno,. vidfi'«B»intiunierabfle 
ijaóhrhidiiJC di" f*jigio«i . di- gli ordini e 
d’.o|[ni iMzLoìÌT5"ma'àucoFcbè diligenteitiente fis- 
sasse il gugixTò da -Tjer tutto, ^ non tide. irfafqun 
kio^o i stròi figryioli doftienicauij <jnde tutto cpiy 
tristalo ’e doleiite, prostrato a tepha. si po^ amar 
raraente »,|)?a«gere. ^^a i^5ignor^ seiit^udo'qqe;; 
sto' piagnisteo, fecclo alzare,' e lo.chickHÒ a' -se 
interrogandolo : Cur sic amarissime, -piófas ?< 
PoinEhicO gH oppose : Come -\’oielé ’cho ió jnqt» 
ve^sMàgrnne',v.se- io- gna^rdo nél -co^«U;<ì-.,d^(ft 
tùà' gloria' gii. uòmini di luite lo-'ri^gioin: de 
tnei 'vei^ Òedht/s Jiìiis fik prohjioìor!^ ntdbtm 
as/j/Wo? Ji Signor gli disse; pw vjdèré Qn^ném 
taumf tLd egVit-JÌ.oc (ksidero , Xfotnitie. Àiifini 
Gesù stese la stia mano, e pestala sotto lo scAr 
pòlàre di sua Aladre, voltatosi., a -hii^'gli .disse; 
Ondinéth .tuttfn 'Matrf commisi.' Ma' non ripnir, 
bendo 'di ciò Domenico .niéntè. -soddUiattoy. e 
sen^reipiù mq'strinirdo rard^Ussidió.desì^^» 
di vederè,i ftati, del, snò' /orbino-, di nùovo il 
Signore gli djsfjec òmninp vijs eum vider»., ed 
egli: i[/oc a^jfheló, mt^'Doinine. ;Ed ecco allora: 
Mate'r Domini compiaeiti£fiKo’,- cappamque de- 
corOtàaif qua operiri„‘videl^citur , evidenter pa- 
te^ixci^ns aperuit, t et !e±pandlt coram lacrjmoso 
ÈàmipiCo sèjvih st(o; vrrtfqite hoc tantae capa.- 
òitiftisy et ■impiensildtis. vestiit(eitttun,^qy.od tótajn 
t'aelesttni pa&ki'm ,ahtp^.xaiidp' didciter' conti-' 
nehat SUb.Jioc securitaùs- te'grnénto in 'hoc 
.filétatìs ^gremio , ^ pidit. ilio cont^n^ìàtor, 
r/Hiim-, 6i. perspeefor Donimi secretorufn^ 
fniaicHs 4 - .Fratnim sui . Ordhìis .fnnupieranf 



^ATOL,'UGIA 

inuììituJlném. Convirsits "èst ergo, luctus in gaw- 
diuni ', et kufientum in 'lubdani. \ '- 

' Comé.poti’ò ora pivi, -dubitar© eli 'quel, che mi 
'dite aHa pa'g- 1.66, che Po'menicó ri- 

cevi dalle mgni proprie deità Vergine -il. S. tlo- 
siirjo j in vlgpr- del quale^' andandone ■ i ^ol^ati 
del cojtte'di Monfort, fìjróno -scou'GUi cento ';© 
p.m mila Albig^esi combatlenti 7 Coirle po’ssó ofa 
metleif .-in dubbio l’ infinito valore ed .efficaeia, 
dè' ftos'aifi, ''é di 'tutte quelle particolàri div©- 
zioiji-^lieifi drspwisajio, a^'divoti’ di qiiest’Oir- 
dinbj' perita icui virtù niulio Ofte l’édopera può , 
chmitarsi giammai, quando mi Assicura ''ancona' 
-qhesto Santo éd insieme . arcivescovo/'^te di^l' 
Signore fu comunicata a* Domentcó. lineila stessa', 
potestà ohe diede ài suo^ figliuolo Grisù GfistOj 
quando, k) rbàndò in tefiìà per salvar ''rumali 
genei’éT' £000:1 niù che io leggerne’ cA.''</t..cqp. 
ieq. pa^. \%q, JJomihus ak: Data est mihì,po-' 
testasi in Cado, et in Terra, tìt^ec fiolestas tion 
parum <est cotnmuniratte.Daminicif , caelestìùm ,. 
tcrresirium)' et' itifep\pMm.' N'am .dngeios Sar>- 
ctos in sui Tmnistefiwu habebiàt, et- ipsi. 
jingcAi 'accedentés ht hjimana spècie ad Fm-^ 
tresy. panes ad escnpi ’'(nink'tr(f6ant eis. Si, de ■ 
elementis toquinpir, dm virtutìs suae ohlieus eSt 
Jgriis,etCi 4 qua Jluminis , etcì T^erra q'uoque, éUf: 
Sigilo crucis obedivit pluvia ex acèe, etei Quid 
da Ih/èrnalibiìs ‘ dicam Cèrta ad nlittiin ejtis- 
daerhonès' còritremiscebant, ' nec impfirlum-, eijus' 
rec^sàre- valebant, •Quod, potei, quando appq^ 
rentem ipsum in fàrn^ Fèatris Seùiim >atixit 
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peri CoT\,yentus afftcin(ù, ^ . 'sciUcét ’ doj^r^^ 
chftri,- ’re/èqtorii, k>quiprii,\et pòstea càpUuli^ ; 
et ìn^rmgnvU de singulis Ipcis, ^nid/eutn Pr(t- 
tribu^ ibi tucraretuq? 'quae ‘omnia cóactus'qft 
explic'arò. Conie bosso ilubUàre .di questa effi- 
> c^cia, quando io jeggO pure ili questo scrittore, 
ette più faailmerde eondùce al cieUt la.yiaad-, 
dìtaVa dsi -S.^ Dgpii^icp che , quella di S. Paolo ? 
Navra- S. Aptooki^,' ven^ce in questo luD^ che 
priùta di nascere ol mondp & Predico, si ve^ 
d^ano hi Venozib neilt) chiesa di S. |da reo. dipinte 
dueimp)agirà‘,mana si^irappresèbtayaain religióso * 
.vestito coll’abito^ deir Ordi oc 'de’ Predicatori clu^ 
àVea in niano.tTb giglio: njell’altl-^ 'era'dipìnto^ 
come' si suole, l’àpqstóloAPaalo, soi^a- la^qtfale 
’erà scritta -cosi}, Patiliu! ;> e sù]Ao ijóiedi 
della figpEa ài ìeggeva , . per 'istum itur ad Vhiy 
Nella prima éra.scrktO ^dre, ^giqs'Dch ^ 
mimeUs; è sótto ì pie'di Ufir'p^ips'umi 

Qui fa òtta chiosa l’is'ton^ e-dice,'-. 7 Vec 'tniro-" 
rìs de scriptum Jmjjusmódl, tfuid 'dòctrina Ptfuli, 
sicut et caeùrorum ’Apqstoìorum^ erat doctriila 
induoèns-, ad Jìdem. ■ Voctijna ■ Dqthimci ad ,ob~ 
servifiionqm consiiiorj^An't et iileo fàcilius per 
ipsnm itàr.àd Chrìstum. se non vi sembras- 
sero eziandio, besf etimi e quo’ paragoni assai piu 
àlli-, did-fa qtie]^’ arcivescovo tra ^ Pomenico, 
non gi^, con S. Gio. lirista ■ o S» .Pàolo, ma 
coti -Gesù Cristo stesso, avvi^s^temelo’j poicliè 
tanto io confesserò che sieoo ben 'tirati e pro- 
prii, e ;che di valore- fra di loro ''poca «19 jO., 
nulla dUFereqE^a.^Lu^ga e noiosa cosa sarebbe j. 
se io .voléssi qui trascrivère quell’ inliiubile. ca- 
talogo eh’ ei 'tifi tessù.- Bei^ merita la pena ed ii 
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di -ie^geplo alta terza partST^gl' intieri 
tit. ei34, peftJiè’ siOit .sicuro che ne ricéve» 
vretè im'.gran cQijtcutOj» ed una celeslei, coi\so- 
làziobe •degnp-drf vostro spiritQ. 

■ V , VI. 

, E.- gi>«cUfi nella pag. iS'j dèi totn. i,^vi met- 
tete a parlare 'aYiche de’ carmelitani, póme |msso 
• tfulj ilare ^o orfl di quanto, mi «narrate dell’istir- 
Azione 'ed in6mto valore ed .efficacia . de’_loro 
scapulari", ; quando ipi assicurata die- per -au- 
' tentici. 'docurnebti ^de’ quali anèorchè npn ne 
“liorlìate alcuno, io contuttociò mi ÌMmango'^uHa 
vufstdi fede).,” consta che la gran Madré' di Dio 
^visibDmepte cqllo scapulàre Jil m^Qo- fidcQ e 
reale apparve- a* San Siméon'e Stocco j e "colTé 
'SHè proprié .mani glielo pose addosso , dicèp- 
dqgh ‘quéste liotahilfsàime è meraorandè "paro^ 
le : .Dìlectìsiime ’Jl ^ , recipe lui Qràims '^Sca- 
' puìnre f meae, Confniternitatk 'sì^am, tìbi,,.et 
cunctis^Qarmelitis , prmìe^iwn^'-in quo qms 
mpriens, aefernunt'-non patieUir Mcenxlium, Ecce 
sìgnum salutiS j salus -ifi pericuUSf foedus pa^ 
cis , et pacti sempitej^m. • Genie dunque posso 
più temere ch’io mi aBhia a dannare, po^-. 
landò addosso .questo '.'Scapulare , iquando per 
osservanau di questo contratto irrevocabUe- et! 
eterno', la Vergine- ^.Maria, . civé so -che con 
leajtà attende le ^ue - premess.e èd. i «qoi .pal^i, 
noli permetterà che- l’anima mia., .^ave ,‘di 
«eqlpe chs' fosse , . sia 'assorbita dal Tartaro , 
penare i vi ■eternamente in pérpetùi inèendìi ? lE 
•vero che il patto si*-restónge àHc' sole pene 
infernali éd eterne/ e -non può abbracciare quelle 
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del^ Purgatorio che sono témporaneé. Marchi pro- 
mette il più, soa sicuro . che darà il meno; ed 
i nòstri curiali soghoìio dir^.Sche la somÈna 
minore 'è .contenuta rieha maggiore : e qùajido . 
ciò mi si contrastasse, io potrei ben dimostrarlo 
con una allegazione 'a parte ,' ei eqì farei far giti-* 
stizia. 5 che m’ importa ' che il si'gnore Lau-' 
noi, anzi lo 'stesso vostro Pr gesuita Papèbro-- 
chio fepnti questa sparizione è questo scapulare 
dello Stocco per favolosi , quando voi , oltre^ 
(li un sì. legittimo documento , mi aggiungete 
anco de’ niiracolij per quel che accadde neU’.e- 
scrcito- di Lodovico' Xin- re d^- Francia ad un 
soldato , abitinato ? E solo stupisco della tras- 
curaggine di quel re a non fare abitinare al- 
l’istante tutti i suoi soldati, i quali fomiti di 
■ tali impenetrabili armature gli avréUbero ili poco 
tempo conquistato tutto il mondo. E' poi; 
dilBcoltà posso ip più avej’e , quando voi mi 
aggiungete eziandio la teslimouianza di ua pa- 
pa, ipanto -e quale fu Giovanni JPOI, il quale 
depone clre la Vergine stessa per sua viva voce 
avea - pronunciato il riferita decreto, con in- 
giungergli' che non differisse punto di confer- 
mare e prom,o.ver cotal divozione nella Chiesa; 
onde egn ineentanente prc^ulgò 'la sua prima 
famosa bolla, che di pòi confermarono bea al- 
tri -sette sommi pontefici , siccome, lèggo alla 
pag. i5g del tom. i delle vòstre Riflessioni? Ora 
comprendo 'Che possono pur gridam e il,Lau- 
noi e il Papebrochio , e cento' altri' loro pa- 
ri , e 1’ esperienza stessa -, ed ' i fatti perenni , 
ancorché ciliari manifesti , ehe convincono 
per favolosa riwi men F origine'' de’^GarmeUtani 
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da Elia^ ^he lo scapolare Stocclji^no , che in 
queste materie devo io 'Credere più al detto di 
un y che a mille rjprove ed esperienze in 
. contrano 3 e conosco che m casi simili bisogna 
àver -sémpte in bocca quella rispósta che diede 
colui' a chi gU fece toccar con mano l’origine 
,de’, nei^i procedenti . dal cerebro e non dal 
cuore j dicendogli che cosi confesserebbe , se 
Àristòtilé non avesse scritto U contrario. 


VII. 


( 


' Poiché osservo nelle vostre Riflessioni , che 
^ de’ religiosi degli' 'allei ordjni poco - o ' nulla 
.vi tale, e solidi passaggio' fate d’ alcuni pochi 
motto , 'petciò' ;di quésti anóli^ io in un' passo 
men varcò, è non già perchè nop potessi dar.vi. 
consimili documenti dèi profittò che mercè 
delle vostre lettere ho fatto sopra le loro prò- 
nache, e non sia ora ben istrutto per tanti pro^ 
digiosi miraceli, che. yi ho letti in loro 'con- 
fermazione, dell’infinito valore ed efficacia delle 
proprie insegne di ciascun ordine. Piacevi solo 
accennarmi i Teatini è gli Olivetani j ed in ciò, 
con vostra buona pace, avete il torto d’incol-r 
parmì di poca .stima ch’io d’eSsi abbia fatto, 
quando^ de’ primi, io non condanno il lordi isti- 
-tuto di viverè abbandonati unicaménté allà di- 
vina providenz», sènza poter .nemmeno' cercar 
limosina y ma ammiro la semplicità e dabbenag- 
gine dè- nosIrTNapoletani che gli corsero, dietro 
ad arricchirgli per forza ed. a lorp dispetto. E 
noto in ciò T equità del vostro, animo spassio- 
nato, che con tutto che tra. i Teatini e qua’ della 
vostra (Compagnia vi siano passate non meno' 
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auticbo- 6he nxxov^ emulazioni , ’cpntuttòcio mo- 
scate che tì sieno molto a cuore. De’ secon- 
di, -a torto pipe accagionate di ppco rispet- 
to^ quando io non ho tr^asciato -di commendare 
la gratitudine che gli Olivetani usarono g’ loro 
benefattori , i rfe Aragonesi, come avrete già os- 
servato nella p. 564 del t. 3 dell’ Istoria Civile 
(di questa ed^t. 9, p. 470) yirtù che di rado si 
legge esercitala dagli altri religiosi neUe Ipro cro- 
nache e molto meno, negU annaU ‘della vostra 
Comnagma^ Ed infine che non mi risolverete’ 
que dubbi che mi occorrono in'toriio alla vostra 
morale, ^ che vi proporrò più innanzi , io credei^ò 
che fosse aoa succiata calunnia quella, che leggo 
alla p. 95 del t. ‘-delle vostre >Rillessioni;, é che 
leggo , ancora nel vostro Indice tra Je proposi- 
zioni ingiuriosè, dove pi’ imputate che io gflac- 
cagionassi di cdstunii superstiziiosi. Se con animo - 
pacato e non agitato da tanto zelo, clip sovente 
vi fa travedere, 'aveste- ben letto quel che in- 
scrivo nella p. 369 del t. 3 , (di questa ed. t. 8, 
p. i3o) intorno' aU isbtiizione di 'quest’ordine 
avreste scorto che que’ tre Sanasi i quah si riti- 
rarono a menar vita solitaria nel monte Olivete, 
furono accusati al pontefice, Giovanni XXH come 
inventori -di nuove superstiziònij onde furono cp- 
strettì giustificare il loro istituto a ^él pontefice 
il quale diede commissione al vescòvo d’ Arezzo 
che prescrivesse loro la regola colla quale do- 
vessero vivere, siccome il vescovo léce, dando 
loro la refgola" di S, Benedetto; e facendogli ve-' 
stire di - un ^ abito bianco. Il qual nuovo ordine 
fii poi approvato- nel i 3 )i da Gregorio XII, « 
da Marlipo V anche confermalo. Dove sopo 
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(^nquc'i -costumi supefstiziosv degli Olivetani , 
quando fu istituito il lóro .ordine sopra, la re- 
gola di' S. Behedettbj dop<> pHe i Sanèsi'- si 
purgarono delle accOse fattagli ^ d’ esseVe inven- 
tori di nuove superstizioni i b giustificarono a 
papa'Oiovanni il loro istituto per mollo pietoso 
ed innocente?, ‘ ' v " 


• ' " Vili. , • , / 

• ' -r . • . ^ ^ 

. ,1 -vostri Gesuiti sì., che vi- nauovono. a pJir- 
larae in più luòghi j èd ancorché non potete 
negare i fatti, ricorrefè da valente avvocatò 
ella legge per legittimare ì loro prodigiosi ac- 
.quisti^ .onde, scovrendomi i. nuovi titoli, io ora 
.gli reputerò •noli, pure non amlntì e procurati, 
ma mir'acolosi. E^qual maggiore e più stupendo 
miracolo può essere di questo, che non ostante 
un sì . solenne decretò mffinito da' vostri Padri 
in una congrégaffiione generale, per lo '«pale, 
-riccome me Qe^ assicurate alta pag. , toni, i, 
Placuit magno consensu Patfihus , ,ut cedere- 
mus cmcumqm iurì ex Concilio nobis prove- 
nienti, ét juxicinostray Cohsiitùtiones , et vota, 
quae post professìonem emittuntury pauperta- 
t^m in Professis, ac.ipsorum dorhibils rétìne- 
remus. Pt ita cèssènmt totius Socieiatis nomi-, 
ne; e non ostante die il P. Vincenzo Carafa 
vostro .generale petpetuamente , e sempre che 
sedette a mensajj- vi ricordasse ciò die dagli, 
altn generali era stato ordinato e proibito, che 
di niuna maniera ' trattino , ò ascdtinò chi 
proponesse di fondar nuòvi collegi, s^ non' 
fosse di 'fondare qualche nuova caèa professa:' 
coututtociò rcpugnandd i vostri superiori per 
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adempirticnto delle regole a ‘non fondarne, pure 
luirKcolosamente sé ne yedono eretti tanti, che le 
cose professe, com'e che -poche si possono nu- 
mérai’e, ina de’, collegi, come (jhe-innumer'abiU, 
non se nè, pno. ora tener più conto^ "iiè ridursi 
a quinterno Iv Confesso ora che non già l’ ecV 
celiente lor condotta' in procurare di. rendersi 
padreiù non men dette ctscieuze , che delle 
case de’, nobili e popolari, nè le-lorò' con- 
grega^oiii istituite pe^ tutta sorte e condizion 
di persone, nè la lóro morale adattata alle incli- 
" nazioni di tutti i penitenti di qualunque umore , 
costume, o sentimenti che si fossero, '^rpdiissero 
tanti e sì prodigiosi acquisti; nè l’ aver .'aperta 
pubblica scuola di . traiBcd e di mercanzia , aio 
come’ tanto in Napoli ,' non tr^asciàado. fo 'fef 
la mercatura' di porci , di panni forestieri , di 
formaggio e' di vino , pèr ,cuL tengono 'aperto 
un pulmlicQ magaiziqo; nè fii^lipenteper aver , 
in Napoli ed in Roma aperto banco da rimet- 
tere ,in ogni afìgolo.del móndo ogni gran quan- - 
lltà di danaro, talché nón mancò ìL.P.'Rainaudo 
per quésta cagióne di'' trattargli da trapeziti e 
nummularii., gii venneró tante' ricchezze , ma 
piwv.ero- da alto per vie swrannaturali e mira- 
colose. E' che sebbene il P. Ribadcneira, il quale 
per essere slato compagno di S. Ignazio, scri- 
vendo la, sua Vita , dice che S. Ignaziq ìfl vita 
non facesse alcun miracolo ," molti {>erò ne fece 
dopo la .sua morte,, e spezialmente' quello di 
arricchire la sua Compagnìa di tanti beni, non 
ostante che per adempimento' '- delle' regole' si 
fàcesse^ da’ superiori tatti gli sforzi di rifiur 
targii. 
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' Che sebbene que’ della vostra Compagnia non 
inclìuas'scru a foggiar nuoyi iscaputàri, £ non 
molto (badassero ad istituire particolari divo- 
zioni,, poiché la loro morale gli ita posti inlstato ^ 
di non aver bisogno di aprire consimili botte- 
ghini , contultociò. scorgendo che pur essi spe- ' 
discono patenti di sicurtà e franchigia a coloro. ’ 
che prendono per loro si]^iora è, particolàr pro- 
tettrice la gran Vergine Maria , recitandole al- 
cune particolari divozioni, in virtù delle quali 
è impossibile .che possano dannarsi; ammétto 
ora 9 'mi conformo alla sàna dot^ina del vo- 
stro P. Francesco di Mendozza gesuita, il quale 
nel suo ffjtrìdariuìH sacrae . et pro/ànae 'erudì- 
/rò/MS'al lib. 2 de JloHhus saòrist Pmblema /x, 
rti Sa, proponendosi questo problema: Uirum 
JJeatae •p'ìrginis'^ cuUorem In aeternum dàmnari 
, impossibile omnpw' sit? ló risolve 'con» questa 
distinzipne, che se' si riguarda; il modo di par- 
lare , tùco per/ctj/djflm noà esser, sed securam 
kujusmodi locutfoneni.' Impossibile' est damnari 
eum, qui Beatam f^irginom coUt; se poi si 
riguarda' a ciù che sia io Igàlta, pure, ei,sp^- 
^unge al n. 53, dicere passUmus , cult/ores ' 
jB. P^irgìnù esse indamnaoiks , ' quìa esto non 
sint^ irrqyeccabiles , non persèverahunt tamen Ji- 
naliter in peccato , Beata Maria Virane iìlis 
impetrante congrua auxilia , quibiis iei/all'ibiliter 
■ resipiscant, ac tandem salvèntur. E così possopo 
pure tali divoli menar quella vita licenziosa e 
libera che lor piace , che sarati'no sicuri 'di 
non morire in peccato, ed infallibilmente si sai-' 
veranno. ' 
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Quij per nòh darvi maggior noia, .Iio stimato 
finire il mio ^8imboiq , éd bi finendolo ripeto 
quello , stesso di cliè mi 'seno protestato nel 
principio'^: e 'tomo a- concedervi aripia facoltà 
cT aggiungervi - ciò' che vi pjace/' perché intdmo 
a questi punti ti dòttrina io non voglio ehe 
fra noi vi sia la minima disirordanza: uno, spii 
rito reggerà i nostri cuori, e uri sof concetto" 
le nosti'e menti. E se il Demonio ! vi tentasse 
Celie io non crederei poter esser.- d’“ altri opera', 
che di hii ) a dirmi che in Roma non .tariti 
tengono questa credenza, uè' tutti- gii scrittóio 
tnostrarono nejle òpere loro tai sentiménti, ah 
non • vi fate ingannare. Tollera ellà; questi Me- 
diani , e, non ardisce ■scovertamente nuocerli j 
ma la Ipngà éspjerienza vi dee aver^. fatto ac- 
colto che- "questa ra^zu è la più mal vista, e 
mal gradita. Non molto es^ "profittano in que- 
sta corte y ol\e‘al)borrisce queati terzi/partiti. Li 
vuole interamente ed assolutamente convertiti j 
e 'se non gli ha per eretici , almeno passano 
jier ingegni torbidi, per troppo saputi, per 
sediziosi e temerari. Voi sapete i . guai che'passò 
il .vostro 'cardinale . Bellaripiiio ' per questa di- 
stinzione- , di potestà diretta ed indiretta^ e 
credo che sappiate aucora il rischio che corse 
il Cardinal' de Luca , .perchè della' giurisdizione 
' ecclesiastica non sentiva sì altamente quanto 
conveniva. Niente* vi dico di Melchior Cano, 
di Natale Alessandra, di P. di Marca, di Fleu- 
ry, di' TiUeraont , < del Pagi,* di Dupino, die 
voi non potete nè meno sentir nominare , ^e 
di- tanti e tanti altri. Per istorici vi vogliono ’i 
Bai'onii e «i Battaglini,'- vi vuole il vostro’ Padre 
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Juvènci che con tanta veracità scrisse gli'affapT 
e lè controversie, della Cina / ed altri di siniil fa- ' 
rina, i qiiall -abbiano inq;illili i voltì hi.ipehtire , 
e aVldeStrate lecniaiira storcere i passi, -e troii^- 
carli, mutarti , é sovantté anche" a fingerli. Por 
giuristi -vi Togliono i Robeis, i Pignateìliy i Mar- 
ta: é chi )ratrobbe caitMiT.ontarne tahti della tuidiiT 
inmuinefabile -ed inllnitji ? Sicché -noli" ini state 
in questo d torcere dal riiio' propommento', pcr- 
,chè io "intendo intorno a questi jpuQti- 'di dot- 
trina più tosto abbondare j , che esser posto 
tra quélla disprezzatà ,e. mal consigliata-- raViZa 
de’ Mediani. ' , ' . ■ ■ -r 

/• - DUBBI INTORNO. ALIA RJORALE. - / * 

Le mie difficoltai . unicamente "sl riducono in- 
torno alla morale j e se , mi assicurerete di que- 
st’ altra, via.,, che ci è, più' agevole, -amena e 
spaziosa della nostra salute, cjie chi, crede negli 
articoli precedenti, . per, mèrito d’ Una' tanta- fede 
acquisti franchezza e liberi^ di vivere, e rego- 
lare le sue azioni come glie, pe -yiene voglia , 
talché non se gl’imptjterà a. peóeató qualunque 
trascorso, allora si, che , le mie obbligazioni 
verso la vos^tra cordialità ed affezione' sarenno 
veramente memorabili: ed eterne.- Con ragione 
potrò chiartoarvi il mio benefiittore,,. il'mio' numé 
tutelarle, il mio liberatore. Mi mette in isperanza, , 
che sarà cosl^ l’esempio Vostro. Io ancorché 
non avessi avuta la sorte d^giammai eonoscervi, 
nè sapere il vostro nome se ,non in questa 
occasione, nè mi fossero , noti, i vostri ed 
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i vostri andamenti ^ pure da qiigst’ opejja delfe- 
Biflessioni Moriili’j che vi è( piaciute dar.hioti 
alla 'luce, del mondo, comprendo die' tut^ le 
altre vostre "operazioni' .debbano corrisportdere 
alla medesima , é che le ^rete regolate' colle 
stesse -massime e -colla stessa mpr'àle. ^cchè" 
i., dubbi che io. ora vi propoi\^o, non si restrin- 
gono solamente a quc^e virtù,- che veggo eser- 
citate in quella, ma .a lutlé le altre limane azióni , 
éd in tutto ciò che può ^correre' ndlà società 
civile^ degli uòmini, ne' contratti , ile^ giudi^^ 
ne' traf]i<mi,'ed ih fine m tutte- le umane fa.Gendé. 

dubbio: PRIMO. . ^ \ 

’ . ' • • , • "" 

Primièramente -domanda , se cfu professa Un^ 

, tal dottrina, posta ihspupemente maU^tdre il 
’suQ prossimo presso' il principe d suoi pii- 
nistri, anche valendosi ^menzogne, e d imr 
pude^ calunnie ' . • • ' • . 

Me ne inette, in dubbiò questa vostra opera ; 
poiché essendo ì'uihco vostro, intento di discre- 
ditarmi in questa corte , senza <> che icr vi avessi 
fatto.. alcun male,- coihe a me ignoto, -e" lusin^ 
gandosi' la vostra . semplioità e dabbenaggine 
^che quf ed in Napoli fossero uomini simili ^ 
voi e' cosi scemi .di cervello cbe non cotiosòes-' 
sero il vostro perversò fine e la vostra ìnden- 
saggirìe^ 'sicché^ vi potesse riuscire farmi' ca- 
dere nell' ahomihafaone’jdi tutti , veggo a questo 
fine poste in opera le più sciocche sì, ma che 
non lasoiaiio' d' esser insieme' le più nere e 
sfàeciate mafignitò che da' tristi diavoli dell'In- 
ferno posswo mai a mente umana suggerir». E 
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p^pòhé .nell'impudenza non vi sia chi vi oltre- 
passi., CQmUiciate fino dal dire tot», i , pug. 3 , 
che nell’ Istoria Civile parli ingiuri osàme'nte c 
CoQ moflto strapazzo degli Austriaci stessi, e non 
ho risparmiato lo stesso /ilostro augustissimo. 
Monarca, 9 chi- F òpera fu dedicata e cònsegrata. 
Ma huo^ è, che siccome qiieste 'accuse danpo 
orrore per la loro madifesta.malignitij, cosi muo- 
yónp stomaco per la loto scipitezza y o 0001- 
passione. insieme in v^ere ^sih dove ed a qual 
estremità di delirii' pòssa arrivate un teri^eUo 
• d’uomo, una vòlta.'one. forte, passione lo alteri 
e stravòlga. • Forse To’ terrò- miglior ordine di 
voi, e -perciò sen;ta eonturbarló, siccome 3^i è' 
accaduto' spesso nelle- vostre fanatiche lettere , 
comincerò da .Carlo VI , facendomi indietro sino 
al re FCTdinando‘il ‘Cattolifcp. . • , 

Inaivi dunque 'che aia ben: fatto, e lo possa 

( >ermettere.'. questa nuova morale, che fra le 
odi che io do a questo augustissimo principe 
avendo^ annoverata anche quella « d’ aver di- 
» stinti i confini tra ’l sacerdozio e/ l’imperio, 
» talché oggi ammirasi la giustizia e la . giuris- 
» dlzionè ecclesiastica nel suo giusto punto , 
» lasciandosi ' al' sacerdozio, quel eh’ è d’iddio, 
•♦ ed all’ imperio quél cli^ è df Cesare : » parvi, 
dico, che questa lode, dopo averla anche tra- 
scritta colle mie parole, con inaudita impudenza 
e malignità siavi permesso di guastarla, tor- 
cerla ed interpretarla a si perverso senso, che 
ciò fo^se lo stesso che « stabilire a Cesare un 
» trionfo, in cui tra le insegne di tanti regni 
<• e provincie conquistate là più bella a vedersi 
» sia la sola del sacerdozio strascinato in cu- 
» iena? •» Queste sono de vostre parole, che 
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si leggono al tom. i,,'pa‘g, 6 tidJe vostre Biflès> 
sioni. E se' per voi, come^lo, da£e a sospettare 
neHa pag; 4j'i^ ^‘durre ad armonia queste due 
potente, sia lo stesso die strascinare il sacer- 
dozio in catena, perchè siete tiellR' credenza 
de’ piimi »ar^icoli fondamentali ,,del precedente, 
simbolo, c^e il sacerdozio non inenò nello spi- 
rituale che nel temporale dee signoreggiate, t? 
nod ^vere altri in questo mondo che sudditi 9 
• dovevate avvertire clirt quando allora io scrissi- 
così, non < poteva avere'questo sentimento , poi- 
ché la mia- conv.ersidne iion era ancór ‘seguila, 
nè io la devo.- ad altri- se -nod alla vostr' opera 
cbe'ultimamente/dibi ndie inani. ' * 

Di Cai 4 ò li', come,^senz’ aver pùnto di rossore 
e con fronte dura- più che nn macigno,' avete 
potuto francamente dire nella pag. 9 «* che per 
» tutti gli anni' del suo governo,' di cui, si con- 
» tano gU avvéniménti, non meritò aver nome 
M nell' Istoria Civile ? » quando nella pag. 4^3 
del 4 tomo (di questa edizione tomo Ti, p. 2 ^ 0 } 
che voi stesso additate nel' margine* ( eh’ è 
una forte 'riprova*'' che' nell’ impudenza noti 
avete pari), non fù risparmiata alcuna 'delle 
sue lodi di pietè , dì clemenza , di tenérezEa 
di coscienza I e di beneficenza inverso la" città 
di Napoli e il. regno, per molti privilegi e ^a- 
zie concedutegli, e ohe .^lasciò pure a noj que- 
sto piissimo principe alcune sue leggi? È questa 
vostra morale dunque che vi ha pure addestrate 
le mani .a malignamente stravolgere e falsificare 
le mie- parole, e trascriverle tutt’ altro che sono 
nell’ originale ( do favellando di Cario lì scrivo 
cosi. » Fra le sue virtù furono ammirabili la 
» pietà é la religione: giammai se n’intese 
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n psn’ola alcund • ingìurk>sa, : avca una ^spuijua 
applicazione al dispaccio , prl^audo^i sovente 
*» dc'irore del < divertiraenlo pei' pon, mancarti 
» alla spedizione di quello nè mai risolveva 
«jcosa sènza che precedesse il consiglio "de’ 
» suòi. rninistn j ed eseguiva i loro deltami con 
» tfiuta esattezza, ‘che ' ancli,e le coso. -.eh’ egli 
ardenteraenlp' desiderava , si astepevà di farle, 
>• ’e' .sovente' ne ordinava ‘di molte anche con- 
» tro il proprio sentiménto,, sempre che così 
» . gli era da’ suoi ministri consigliato , riputando 
.» che in ^colal guisa, operando non • avea di 
* che render conto a Dio dell’ amministrazione 
« dè’ suor regni. ' «*, Or rilèggete ora le vostre 
ipascrilte pag.'iO, dove* óltre ‘i cr udeli "scempi 
n* Ironoameuti vi aggiungete anco quella beni- 
gna interpretazione che' io « col proporne la 
«, pietà lo fo appacrire qual re da niente. » Sarà 
pure -un fino tratto flella vòstra morale quello 
che scopro nella vostra opera ,. .che nell’ indice 
fi'a'.lc pi(mosizióni ingiuriose notale. questa, che 
« Girlo n condusse nel sùo regno la monar- 
** phia. a. miserahiUssimo 'stato » ' riportandovi 
al tonti. I, pag. io, dove non recate altro che 
le' mie parole del principio del lib. 35, dove 
Tiferéndosi l’opinione di alcuni che' credettero 
che la monarchia di 'Spagna da Filippo U có- 
minciasse a declinare, si prosegue a dire'» onde 
» le Fiandre si perderono , ed in decorso ‘di 
» tempo nel regno di Filippo IV suo nipote 
» la Catalogna, Napoli e Sicilia si videro in 
» pericolo 5 Portogallo sottratto , e la monarchia 
» finalmente' ridotta in quello stato ' deplorabile 
» 'che fu veduta nel regno di Carlo" J. »' Forse 
alcuni diranno che questo non sla difetto della 
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vostra inorale, maìjelta vipstrà logica j credendo 
essef' to stesso aver Carlo 'Il ridotta, la toonar- 
cliia a stato ' deplorabile', ohc^ Comiiiclando < a 
decrmare'.sin da’ tempi di; FiK^O II, si fosse 
ppi- tratto tratto a’ tempi del suo prbnip’ote ridotta 
■ in ouellò stato che ciàsciino po' suoi propri occhi 
vedeài Ma costoro immaginando 'così, mostrano 
non meno essere Jgitorànti ohe ton^ari: Come 
poss(r,à\fere^un tal «irdimentp di attaccare per 
iscimpnitaJla'vbstradogicà, quando in ràziocmii 
l>ej> tirati hòn ha pari 'al mondo? inoranti 
f)erchè non hanno avvertito che voi in quell’ in- 
dice^ per mntfe,rlo più orrendo j avete assentata 
non pur questa, ina mdltis^ime altre proposta 
ziotii, le quali, riporfandosi sdlche il lettore alle 
stessè pagnie delle, vostre Rifléssioni, noQ'si tro- ' 
vano adatto.- Essi' -ripiglierariifo: Ma ben matto 
e scimntiito sarà • costui che faccia nn indice 
il quale poi non èoWrsponàa coìl’opera.' Questo 
appunto è il non sapere la finezza di quésta 
morale , e VKin intèndere i< sottilissimi suoi ar-' 
tifizi. Vi riderete della loro semplicità, non sa- 
pendo che'l’ unica 'vostra fiducia. od appoggio, 
per potermi disci-editarè iri questa cqrte ed- 
altrove ,*era riposto in , quest’ Jndicè , il 'quale 
senzo l’opera in ima . nuova manièra faceste su- 
-hitb volar attorno, ed aveste la cura di fame per- 
venire anche in Vienna in mano de’ vostri com- 
pagni alcuni esemplari , ma 1’ opera non mai. 
Costoro , .^mostranaogii ad alcuni idioti ,'dov’ è 
'l’ordinaria loro pastura, e ad altri che non avean 
letta l’ Istoria Civile , nello stésso tempo che 
nè inculcavano f orrore, non lasciavand per la 
loro carità di compatire il mio stato infelice 
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in veijenm ^in un baratro d’ errori n 9 onfìi 8 Ìoni ? 
E tjengo di cerio che' quando loro avviseréte 
questa /mia^ ponversiooé, nè avranno' npii, disu- 
gual piacere e contento di -quellO' 'ohe sarli 
stato, il vostro/ '* s 

•Per nqn' rompere il filo di .. tutti I ré -Au- 
striaci^ co» FiUppo IV avete" voluto^xunire^ah- 
òhe Filippo in, e così nell’ indice, come nel- 
P opera^ pag. 9,1 dite •< Di Filippo. HI e IV 
«sarebbe lungo riferire le .maniere dispregevofi- 
«cori cui‘ spesso ne là menzióne , ‘fin a -dar an- 
»che loro nCme di> Grande, Comfe .suol .darsi 
«al fosso. ». Qui sì' che.io scuo(iro apertamente 
quanto sia 'grande l’efficacia di questa' morale, 
in virtù ideila quale io potrò, da ora innanzi 
sicuramentè far -ciò che voglio. .Non additate 
però contro il vòstro costume, la pagina ove 
do io. a questi re tal nome. , Taci-, so" che mi 
dii;eté all’ orecchio ,‘ se io scuopro il, foglio, la 
calunnia.* sarà manifesta.; s'^nli, figlio caro, 
quando noi trattiamo d’ in&mare e discreditare 

S ualcuno poiché lo facciamo per fine di ri- 
urlo in yì.a , e di salvargli P anima , tutto ci 
léce, tutto 1 si può. E vero ché voi nella pag. 
355 del 4 tornio ( di questa edizióne, tomo io, 

K 46o ) della ''vostra/ Storia ;del solo Fi- 
^ ^ 0 IV scrivete , e che del fastoso titolo * 
di Grande che gli fece assumere il conte Duca» 
ne incolpate questo ministro, a cui , e non al 
re^ erano drizzati i motteggiamenti de’ suoi emò- 
li ', dicendo : « Tanto che .gli emoli del conte 
«Duca con argutezza spagnuola solean motteg- 
«giarlo , dicendo che d re v era grande come 
«il Jbsso, il quale s’ingrandiva tanto più, quanto 
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«più ei saeija^va il terreno dalla -$ua cij’confe- 
«renza ; » contuttociò quando io, a Filippò-IV 
ho aggiunto di mio capriccio aiipkk il IH,, e 
die quésto 'motteg;^are , atpcórcljfè fosse d* altrì^ 
io . 1 ’ ho addossato a Voi , , questo niente vi dee 
importare , e molto n^o.^ a quando’ si 
tratta di salvare' un’ anima tramata '« perduta- 
si,, io vi, rispondo j, tutto. ,và bène', e tahtó e 
non mèno‘ si potea sperare dall’ efficacia di 
questa ' morale } ma come facciamo ^^per • quel 
passo cìie' soggiungete tratto dal tonu> 4> pag-' 
370' (t. 11^ pag. ,0'di questa ediziqne), dove 
si rapporta ciò che 'tutti gl’ istorici concorde- 
mente scrisset'o del sistema d’ aUora della certe 
di, Madrid, e che que’ reali- confessóri erano 
Gesuiti, e,-quel che è peggio, che ^niente Pl- 
storicq civile ci pone del suo, -ma non' fa altro 
che .trascrivere, le parole "stesse ,di Batista Na- 
ni ? Qui la vostra morale certamente vtlob -pio^ 
trà giovarvi , poiché si entra in' punti d’ isto- 
ria j ed io un altra volta yi hò nverentementé 
avvertito che nort vi lasciate fai* tirar 'dentro 
quest’ intrighi. Il .Vostro fòrte sia la nmrale 
e la logica , in che niuno potrà vincervi , e 
lasciate andare tutto il resto. Ecco, per, non, 
dipartirmi da ciò , voi pure alla. pag. io de- 
clamate contro 'quello stésso passo , ' lusingan- 
dovi che bastasse a far conoscere ^ l’ odio 
«intestino conceputo contro la nazioné-spa- 
» gnuola j e die non mi cadesse neppur in 
«pensiero quanto ha Cesare amore per quel- 
«l’ indita nazione. » E pure quelle non sono 
mie parole , ma del Nani 9tesso , ed i sentimenti 
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sono qnantì mai hanno ' scrìtto' -IV isto- 

ria di quei tempii Qie vói per non fer mani- 
festa la calunraa abbiate taciuto le Iodi ■ che 
ip '<lò'a. questa nazione al tome 3 , pàg. 544 
( di questa edizione tomo 9 , 'pag< 111) ^ que- 
sto si può difendere .'Colla vostra morale ; 0110 
V(M non sappiate le> leggi deli' istoria ' eh'e pre- 
scrivono /nè per amore doversi tacere i vizi 
delle nazioni/ iiè: per ' odio -oocoltar le vir- 
tù, si condona 'alla, vostra ^ignoranza':, ma aver 
allegati in pròva dell’impostura que’^ senti menti 
che sono universali di tiitti gli storici, è quètfe 
parole che nón sonò mie, ma del Kahi, a que- 
sto, sì che io -rton vi trovo scampo. Non nai 
mai'aviglio perciò, che notiate quel che non 
io y ma quanti -mai 'scrìssero de’ costumi e di- 
fetti di quésta nazione osservarono.; e che non 
notaste quelle lodi, le quali mi lusingo che 
non tro^rete in altro scrittóre itabanó. Le re- 
plicherò iqùi per. fervi* divenir . rosso , sebbene 
io fortemente ■ dubitò , se questo Colore fosse 
mai noto ab vostro' .volto. «Non vi Jia dubbio 
»(ìsono le mie parole àlla-pag. 544 ( di que- 
sta edizione pag. 111 ) che gli » Spagnuoli , 
«per ciò' clip' riguarda Parte del. regnare , 
»s’ awicànassèro non poco a’ Romani,* e Bo- 
rdino e Tuano, ancorché frauzesi, siccome 
» ancora Arturo Duck inglese' portarono opi- 
»nione . che di tutte le nazioni clie dòpo 
»la caduta delP imperìo signoreggiarono P Eu- 
»>ropa, la spagnuola in costanza, gravitò, for- 
«tezza e prudenza civile fosse quella che più 
»alla romana s’ assomigliasse. Nello stabilir delle 
«leggi niun’ altra nazione imitò così da presso 
»i Romani , quanto che la spagnuola. Essi 


Digi;i;3d by Google , 


PARTI» TERZA G6 

»> diedero a noi leggi savie 0 ptudeiiti", «elle 
«quali non vi è da desiderar altro, olio l’o&- 
nservanza e l’ esecuzione. «- ' 

Di Filippo n ve «a sbrigate iu poche par 
role , e di Carlo V un poco più, Ma nel primo 
vi accade lo stesso , poiché alla pag. 8 non 
rapportate che alcune parole , le quali troverete 
pure in quanti hanno scritto delle azioni di 
quel principe. Nel Secondo sìj che \i potrebbe 
entrare un poco della vostra morale e della 
logica ancora, poiché alla pag. 6 indefinita- 
mentft e generalmente dite > che io scrivo , 
« Carlo V non aver avuto consiglio} *> e poi 
la cosa si riduce ad una spedizione particola- 
re, qual fu quella di Tunisi } e chi legge la 
pag. 56 del tomo 4 dell’ Istoria Civile ( di que- 
sta edizione tomo 9, pag. 390 ) troverà che 
non io , ma a . que’ tempi non mancò chi 'giu- 
dicasse quella spedizione aver avuto infelice, 
ed inutile successo per poco consiglio di Ce- 
sare , che polendosi fare assoluto signore di. 
quel regno, avesse col renderselo solo tribu- 
taria voluto lasciarlo al re Muleasscu. E Tom- 
maso Campanella in que’ suoi fantasrici discorsi 
sopra la Monarcliia di Spagna non si ritiene 
perciò di biasimarlo. Ma in ciò, in che poi vi 
siete voluto inoltrare , eccovi caduto ne’ mede- 
simi intrighi , poiché quando trascrivete delle 
somme riscosse da Clemente VH, che si^ go- 
vemass'e col consiglio di M. Cevres, e de’ do- 
nativi esatU , credendo declamare contro di 
nic , gridate contro il Guicciardino e contro 
tulli gli storici di que’ tempi } 0 intorno 
Giafhorb, Voi. XIII. S 
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donativi , contro gli scrittori napoletani che 
han tessuti de' medesimi particolari cataloghi. 

Per la stessa cagione io non so trovarvi 
scampo per ciò che alla pag. 3 riflettete sopra 
Ferdinando il Cattolico. E vero che per vostra 
difesa vi potrebbe entrare un poco di morale, 
primieramente , perchè additate un foglio falso, 
rimettendo il lettore al tomo 3, pag. i53, af- 
finchè non trovando niente in quello, ed al- 
l’incontro, trascrivendone le parole, almeno, lo 
mettete in dubbio j e per secondo, perchè vi- 
brate l' accusa nel princìpio della vostra prima 
lettera, aiìSnchè i lettori nel cominciare si rac- 
capricciassero nel sentire « correre ingiurie 
•espresse di Carlo e degli Austriaci. » Ma quali 
saranno queste ingiurie espresse ? Ah male av- 
veduto ! Ecco che lasciando la morale, non 
ve n’ accorgendo date di piglio all’ Istoria , e 
precipitate nel fosso. Trascrivete quelle parole ' 
che non già si leggono alla pag. i53, ma alla 
pag. 543 del tomo 3 ( di questa edizione 
tomo 9 , pag. 108 ) , e credendo di trascri- 
vere le mie parole , non v’ accorgete che tra- 
scrivete quelle del Guicc lardino. Le mormora- 
zioni che s’ intese Ferdinando d’Aragona per 
avere spogliato il casato suo proprio del regno 
d’Aragona , per far maggiore la grandezza del 
successore degli altri regni di Castiglia, qual 
era il re Carlo d’Austria, e consentito contro 
il desiderio comune della maggior parte degli 
uomini , che il nome della casa sua si spe- 
gnesse e si annichilasse , sono rapportate non 
pm dal Guicciardino , ma da quanti storici mai 
scrissero d| que’ tempi. Ma la vostra disgrazia 
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è stata , che 1' autore dell' Istoria Civile non si 
contentò solo di narrarle , ma si è servito in 
narrandole delle parole stesse del Guicciardino ; 
sicché tutti costoro si sono lasciati in far cor- 
rere ingiurie sì espresse degli Austriaci. Chia< 
mate voi dunque ingiuria il rapportare che 
fanno gli storici i vari discorsi che il mondo 
fa -sopra le azioni de’ principi grandi ? Ma 
r intrigo non finisce qui. Quest’ infame au- 
tore dell’Istoria Civile al tomo 4> pag- 4^* 
( di questa edizione tomo 1 1 , pag. 238 ) 
narrando le insinuazioni che gli Spagnuoli, e 
fra gli altri il Cardinal Portocarrero , suggeri- 
vano al re Carlo II, perché tutta intiera facesse 
pervenire la monarchia di Spagna al duca d’An- 
giò , poiché altrimente essi 1’ avTebbero veduta 
lacerata e divisa in mille pezzi, soggiugne que- 
ste parole: « Ricordavangli che il savio re 
«Ferdinando il Cattolico , ancorché avesse po- 
«tuto innalzare al trono, almeno de’ regni pro- 
«pri, c da lui acquistali colle forze d’ Aragona, 
«uno del suo casato, volle nondimeno cliia- 
«mare alla successione di tutti Carlo d’Austria 
«fiamengo , perchè ben conosceva che nella 
«persona di quel potentissimo principe , e per 
«quel che era e per quel che dovea essere , 
«potevano que’ regni mantenersi uniti, formando 
«una ben ampia monarchia , la quale a\Tehhe 
«potuto lungamente durare , e non dissolversi 
«con iscadimento della sua gloria e dell’ in- 
«cUta nazione spagnuola. « A quale de’ due 
partiti vi risolverete ora, di lodare il re Fer- 
dinando, o di biasimarlo per quell’azione? Voi 
che volete mostrarvi cosi bravo lodatore degli 
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Austriaci , avvertite bene all’ inviluppo in cui 
siete y dal (Juale nè la vostra morale ^ nè la 
vostra logica son sicuro che potrai! distri gar- 
vene. E così vi lascio in pena della vostra 
curiosità , di voler fuori del vostro forte spiare 
ciò che si passa nell’ altre professioni', delle 
quali, e spezialmente dell’ istoria, osservo che 
ne state affatto ignudo, non sapendo nemme- 
no, che obbligazion dell’ istorico sia, parlando 
di qualunque gran principe o nazione, rappor- 
tare non meno le sue virtù che i vizi, niente 

E er amore amplificando , niente per odio de- 
•aendo. Queste sono le prime e pur troppo 
note regole ; e pure a voi sono ignotissime. 
Che dovrò fare ? Rimettervi a Luciano in quel 
8UQ trattatine, Quotnodo conscribcnda sit Hi- 
storìa. Ma voi o avete scrupolo di leggerlo , o 
difficoltà d' intenderlo. Leggete il Mascardi , e 
«e pur questo che scrive italiano non v’ ag- 
grada , almanco leggete il Don Chisciotte tra- 
dotto in nostra lingua , che vi riuscirà più fa- 
cile insieme e più piacevole. 

Vi lascio perciò e v’abbandono in tutto 
il resto che non sia morale; ed io intanto 
ho voluto parlarvi delle cose precedenti, per- 
chè potesse con maggior certezza assicurarvi 
sin dove possa stendersi nel malignare la forza 
e l’ efiScacia di quella che voi possedete. Del 
rimanente so che perderei il tempo in se- 
guir la vostra traccia intorno a ciò che per lo 
stesso fine soggiungete degli elettori e dell’ ori- 
gine della dignità elettorale. E che dovrei dire 
intorno a ciò che notate alla pag. 12 , addi** 
landò nel margine la pag; 5, 6 del quarto tomo 
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dell’ Istoria Gvile ( di questa edizione tomo 9 , 
pag. 177 ) dove si. parla delle guerre passate 
per r elezione all’ imperio tra Carlo V e ’l 
re di Francia , e che tutto il successo è nar- 
rjilo quasi colle stesse ..parole del Guicciardiuo, 
di cui pur s’ allega il suo librò i 3 dell’Istoria 
d’ Italia 7 Ma ove nù metterei , se entrassi a 
parlare dell’ origine del Collegio elettorale , di 
cui tanto oggi si trova scritto e pubblicato, 
che è venuto ormai il più. trattarne a nausea? 
E pur voi ne siete così digiuno , che chi ne 
scj'ive contro il vostro concetto , credete che 
r abbia preso da Mattia Illii'ico, autore da me 
neppur veduto nella corteccia , quando , spe- 
zialmente de’ moderni, ve ne sono delle mi- 
gliaia assai più accurati e dibgenti investiga- 
tori di una tale istituzione. Ve ne farò sapere 
i nomi ed i trattati, quando mi darete più 
accertati riscontri d’ aver fatto miglior profitto 
in questo mestiere. 

Ma fin dove potranno stendersi queste arti 
maligne che lecitamente possono usarsi presso 
Cesare e’ suoi suprèmi ministri ? Forse al sol 
fine che il traviato venga corretto con carceri, 
proscrizione, ergastoli o esilii, e più oltre an- 
cora insino alla morte, non senza tremar da 
Ciipo a piedi io leggo alla pag. 1 7 , che perchè 
io non sento col Baronio e Bellarmino intorno 
all’istituzione del Collegio elettorale, dovrebbe 
“il nostro Augusto mosso da fiiror giusto far 
» sentire all’ empietà per prova il taglio , non che 
»vedere il lampo di quella spada che cinge a 
«difesa del Vaticano. >> Non vi sarà per me spirito 
di piotate alcuno? Niiuio, tornate a replicarmi 
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alla pag. 283. » Bisogna, per far salvo il tempio, 
«recidere il capo indegno. ♦> Oimè! Non vi sarà 
di perdono speranza alcuna ? Una. E qual sarà 1 
Questa vostra conversione. O mio gran libera- 
tore, e come potrò io aver parole bastanti per 
esprimere i grandi ed eterni obblighi che vi 
debbo? Voi in un punto salvate il mio corpo 
da crudel morte , e date vita eterna ed immor- 
tale alla mia anima. H solo pontefice romano, 
giusto non meno, - che liberal dispensiero di 
premii e di corone, potrà rimunerare questa 
vostra sì gloriosa, memoranda e pietosa azione. 
Non vi è umano premio che basti. Vi son do- 
vuti gli eterni, immortali ed incorruttibili; e 
poiché ve gli avete meritati , giusto è che gli 
conseguiate ancora, e non frapponga maggior 
dimora ad introdurvi nella possessione del regno 
celeste, di cui ne ha egU ambe le chiavi. 

DUBBIO SECONDO.) 

Se chi professa la dottrina contenuta m’ rife- 
riti artìcoli, possa francamente calunniare il 
suo prossimo presso tutti gli ordini delle per- 
sone, addossando^ delitti gravissimi, sicché 
venuto in odio cd abominazione di quelli, la 
sua rovina sia certa ed irreparabile. 

Mi mette di ciò in dubbio pure la vostra 
opera , poiché osservo dalla medesima che non 
si é risparmiata calunnia, sfacciata e nera che 
si fosse, che non si sia adoperata per rendere 
abominevole presso tutti l’autore dell’Istoria 
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Cirile. OssenT), che con tutto che vi mettiate a 
scrivere contro un’ opera , nella quale la più ri- 
gida e sforzata censura di Roma non ha po- 
tuto trovare alcuna proposizione ereticale, es- 
sendosi contenuta nell’ haeresim ut minimum 
sapientes: quando ora pare che quelle Congre- 
gazioni abbiano ridotto ad un certo formulario 
le proibizioni de’ libri , nel quale • con facilità 
quasi per ogni libro fanno correre eziandio 
l’iVrao ctiam ìiaercticas , siccome 'si vide in Na- 
poli a’ tempi di Clemente XI nelle proibizioni 
de’ libri stampati per difendere l’ editto regio 
intorno al doversi conferire i beneficii a’ nazio- 
nali 5 voi all’incontro co’ soli gridi e schiamaz- 
zi, senza provarle, piantate nel vostro Indice: 


PROPOSIZIONI ERETiaiK 

E quali sono queste eresie? Eccole. Ài t. 1 ) 
pag. 53 (p. 33 1 di questa edizione). « Voi 
»• dell’ esterior polizia della Chiesa de’ tre primi 
«secoli , e del governo de’ vescovi e del pre- 
» sbiterio parlate come un Calvinista ; date il 
nrepete a S. Cipriano ( il repete a S. Cipriano?) 
»Vi mostrate un Presbiteriano; seguite il senti- 
» mento di Grozio intorno al governo delle chie- 
♦>se, che volete che in ciò seguissero l’esempio 
«delle sinagoghe.» Miserabile! e non v’accorgete 
del delirio ben lungo che vi ha sorpreso , per- 
chè dalla pag. 339 del tomo 1 continua insino 
alla pag. 355 , che vuol dire sino al fine di 
quella lettera ? Come potete parlar tanto di 
ciò che uoQ intendete , e senza rispondere a 
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S. fjirolamo, « S. Basilio, a S. Epifanio, « S. Ci- 
priano slesso, a Pietro di Marca, ed a tutti 
tpiegli argomenti ed autori che si adducono alla 
pag. 53,^ 54 , 55 e 56 <lel tomo i dell’Istoria 
Civile, (pag. 332 fino alla 34o di questa edi- 
zione) con ispaventosi gridi solamente e con 
urli credete aver già dimostrato le Proposizioni 
eretiche? Miserabile! E non v’accorgete, che 
parlando di quel che non intendete, mostrate 
una prodigiosa ignoranza in non saper distin- 
guere ne’ vescovi ciò -che sia amministrazione 
e governo delle lor chiese , e ciò che sia lor 
proprio ordine ed istituzione ? Chi ha mai ne- 
gato che la lor istituzione ed ordine non 
siano di ragion divina? E non avete letto al 
l. i , p. 66, (p. 36a di questa ediz.) che « fu da 
«Cristo conceduta potestà agli Apostoli di sosti- 
«tuire nelle chiese i loro successori, « e che con 
effetto gli Apostoli ordinarono molli vescovi, i 
quali poi dopo la lor morte Succederono nella 
Chiesa in lor vece? Intorno al governo e poli- 
zia, non avete voi letto alja pag. 65 (p. 358 di 
questa ediz.) « che fu anche da Cristo conce- 
» dilla agli AposloU questa potestà di far de’ ca- 
nnoni appartenenti alla disciplina della Chiesa; 
«essendo indubitato che N. S. diede autorità 
»a’ suoi Apostoli e loro successori di governare 
«ì Fedeli in tutto ciò che riguarda la religione, 
♦«così circa il rischiaramento de’ punti della fe- 
» de , come intorno alla regola de’ costumi ? » 
Così governo di Chiesa ed istituzione deV ve- 
scovi, tutto procedò per ordinazione divina. 
Ma noti biscia confondere l’unò coll’altro; e 
perciò del governo separatamente si trattò alb 
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,p. 53, 64 e 65 (pag. 33a, 35^, 358, di 
questa edizione), e della istituzione alla p. 66 
<pag. 36o). 

Cristo S. N. diede autoriUi a* suol Apostoli 
e lora successori di governare i Fedeli; ma qual 
, forma di governo questo si fosse, vario e di- 
scorde fu il parere de’ teologi. Pietro di Marca 
disse così : Juxta reccptum ab omnibus Theo- 
logis axioma, Monatcliicum Ecclestae Regimen 
yiristocratico tcmperari. I Presbiteriani lo vo- 
gliono semplice e puro aristocratico, niente più 
concèdendo a’ vescovi che a’ preti. Questo er- 
rore fu dallo Storico Ovile non pur rapportato, 

Mia espressamente confutato e detestato. Ecco 
le sue parole p. 53 (di questa edizi. p. 334). 
«Alcuni han voluto sostenere che in questi 
«primi tempi il governo e polizia della Chiesa 
«fosse .stato semplice e puro aristocratico pressò 
»a’ preti solamente, niente di più concedendo a’ 
«vescovi che a’ preti, non reputandogli di mag- 
«gior potere ed eroiilenza sopra gli altri; ma 
«ben a lungo fu tal errore confutato dall’ in- 
«comparabile Ugone Grozio; ed il contrario ci 
«dimostrano i tanti cataloghi de’ vescovi che 
.«abbiamo appresso L’eneo, Eusebio, Socrate, 
«Teodoreto ed altri, da’ quali è manilèsto che 
«fin da’ tempi degli Apostoli ebbero i vescovi 
«la sopraintendenza della Chiesa, e collocati 
«in piu eminente grado soprastavano a’ preti, 
«come loro capi. E volli in ciò valermi del- 
l’autorità di Grozio, per maggiormente far ve- 
dere che l’ errore de^ Presbiteriani fu cotantò i 
enorme che non potè sopportarlo lo stesso Gro- 
zio , di cui rimane ancor dubbio se avesse avuti 
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seiitirafiiiti in tutto conformi alla nostra catto 
lica religione. 

Si prosegue in appresso , e nella p. 54 ( di 
questa edizione p. 336) si soggiugne. « Così col 
«correr degli anni, disseminata la religione cri- 
«stiana per tutte le provincie dell’imperio, an- 
«corchè mancassero gli Apostoli, succedettero 
«in lor luogo i vescovi, i quali soprastando al 
«presbiterio ressero le chiese. " In oltre alla 
stessa p. 54 (pag- 33^ di questa ediz.) dìcesi 
« che gli Apostoh non in ogni chiesa istituì- 
« rono i vescovi, ma molte ne lasciarono al 
» solo governo del presbiterio , quando fra essi 
» non v’ era alcuno che fosse degno del vesco- 
» vato. » Ciò comprovando colle parole di 
S. Epifanio , le quali non danno il repete a 
S. Cipriano 5 siccome, non senza poter conte- 
nere il riso, leggo nella vostra lettera 18 , p; 333. 

Quel signor Abate « che ha fatto un grande 
« studio ne’“ santi Padri, e che non potè con- 
« tenersi di gridare ben due volte! Qh mio Dio! 
*> Un curialetto di Napoh dà il repete a S. Ci- 
« priano, il repete a S. Cipriano ! « non già 
due volte ha fatto rider me e la brigata, ma 
lo fa sempre, quando vogliamo prenderci spasso 
a sentirlo tutto spaventato gridare così. Il re- 
pete, se fossero veri i vostri delirii, non U cu- 
rialetto di Napoli, ma S. Epifanio e S. Girola- 
mo, de* quali, usando le solite arti, non avete 
voluto trascrivere le parole, lo darebbero a 
S. Cipriano, di cui anco vi è piaciuto occultar 
le parole. Ma il fatto sta che il signor Abate 
con tutto il suo grande studio ne’ santi Padri, 
si vede che non ha letto nè gli uni, nè l’altro. 
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poiché questi Padri in ciò concordano. S. Q- 
priano disse così : Jam quìdem per omnes Pro- 
vincias j et per Urbes singulas constitutì sunt 
Epistopi. S. Epifanio ; Prcsbrteris opus erat, 
et Diaconis ; per hos enim auos Ecclesiastica 
compleri possunt; ubi vero non inventus est quis 
dignus Episcopatu, permansit locus sine Epi- 
scopo; ubi vero opus Juit, et erant digni Epi- 
scopatu , constitutì sint Episcopi. Ciascun vede 
che l’un detto non distrugge l’altro, poiché 
S. Cipriano dice generalmente che in tutte le 
provincie e città furono costituiti i vescovi: il 
che non esclude, che se. in una non si fosse 
trovata persona degna del vescovato, non avesse 
potuto rimanere senza vescovo, siccome di Ma- 
reote città dell’Egitto testifica S. Attanasio, che 
fino a’ suoi tempi non avea avuto vescovo, e 
si governava dal solo presbiterio. Onde S. Gi- 
rolamo ebbe a dire che queste chiese com- 
muni Presbrterorum consiUo gubemabantur.Che 
ve ne pare/ Replichi ora il signor Abate, e non 
ridendo, ma da dovero dicà: Corifice, namque 
instai fatum mihi triste. 

Questa fu la polizia di que* primi secoli deUo 
stato ecclesiastico, e secondo S. Epifanio a 
questi tempi non ravvisavasi nella Chiesa altra 
gerarchia, se non di vescovi, preti e diaconi, 
riconoscenti per loro capi i vescovi, i quali es- 
sendo succeautL in luogo degli Apostoli, sic- 
come questi riconobbero S.‘ Pietro per loro ca- 
po, non già per signore, così essi riconobbero 
OTei che succederono in suo luogo nella sede 
ai Roma. 

Tutto ciò si dice, parlandosi del governo 
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della Chiesa de’ primi tempi, ne’ quali nón tira 
filala ancor dicliiarala da' canoni la ragione de’ 
metropolitani sopra i vescovi delje loro provin- 
cie, come fu fatto di poi nel iv secolo, siccome 
lungamente fu dimostrato nel lib. a al cap. ult. 
delia Storia Civile, al quale vi rimetterei, se 
foste capace , d’ intenderlo. ‘ 

Della elezione ed ordinazione de’ vescovi si 
parla nell’Istoria più innanzi al § 7 , pag. 66 , 
(p. 36a di questa ediz.) dicendosi, come man- 
cati gli Apostoli, erano quegli ordinati da’ vescovi 
più vicii^, i quali unendosi insieme col presbi- 
terio e col popolo fedele della città, procedevano 
all’elezione, la quale seguita, tosto il nuovo eletto 
era da’ vescovi consegrato. E perchè non vi fosse 
OQcasione di dubitare , , o di confondere la loro 
ordinazione con quella de’ preti e de’ diaconi , 
e per far conoscere anche in questo l’eminenza 
de’ vescovi sopra de’ medesimi, si soggiugne alla 
pag. 67 (pag. 363 di questa edizione): «L’e- 
» lezione de’ preti e de’ diaconi si apparteneva 
»al vescovo, al qual unicamente toccava l’or- 
« dinazionc , ancorché nell’ elezione il clero ed il 
popolo v’ avessero la lor parte. 

Dove sono adunque le proposizioni eretiche? 
E se non vi piace il sentimento di Grozio, che 
questa forma di governo si fosse introdotta ad 
esempio della sinagoga degU Ebrei, datene voi 
un altro migliore, e sarò contento di rifiutar 

D uello suspicato da Grozio. Ma da voi non è 
a pretender tanto. Vorreste forse che il mo- 
dello si fosse più tosto preso da’ (^nrih, sic- 
come fa sovente il Cardinal Baronie , il quale è 
più inclinato à derivar molti riti ed istituti da’ 
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Geritili elio tlagli -Ebrei. Ma i più diligenti in- 
- vestigalori delle origini cristiane fanno meglio 
nd attenersi più agli ‘Eibrei, che a qualunque 
altra nazione -, siccome saviamente fecero- in- 
torno al governo delle prime loro chiese; poi- 
ché gli Apostoli predicando per la Palestina e 
per le provincie d’intorno il Vangelo, trovarono 
in que tempi molte sinagoghe ben istituite sin 
da’ tempi della (bspersione Babilonica ; e rice- 
vendo queste per la predicazione degli Apo- 
stoli la lede di Cristo, giacché ad esse prima 
d’ogni altro fu predicato il Vangelo , non v’ era 
cagione perché dovessero mutar polizia , ‘ ed 
allontanarsi da quella che l’esperienza di molti 
secoli avea approvata e commendata per buona. 
Così dagli Ebrei fu presa anche la forma delle 
cliiese materiali, divise in nave, in atrio ed in 
sagrario; la dedicazione altresì e la memoria 
del giorno anniversario : le feste della Pasqua 
e della Pentecoste: la lettura dell’ Epistole degli 
Apostoli conforme a quella de’- Profeti, che si 
faceva nelle $inagoghe; e tanti e tanti altri riti 
ed istituti. 

Né il disputare che si è fatto fra’ teologi in* 
tomo al governo della Chiesa di que’ tre primi 
secoli , se fosse stato misto di monarchico e di 
■ aristocratico , ovvero semplice monarchico a 
pure aristocratico, oflendeva punto i principali 
dogmi della Chiesa, e la sua fondamental dot- 
trina. Che da Cristo S. N. avesse avuto la Chiesa 
potestà di governare se stessa ed i suoi Fedeli, 
in lutto cié che riguarda la religione, così circa 
il rischiaramento de’ punti di fede, come in* 
tomO alla disciplina e regola de* costumi , non 


t 
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ed ordinazione riconosce il suo governo, e per- 
ciò non ad altri che a Dio dee riportarlo, da 
chi direttamente gli venne. Ma qual torma avesse 
avuto questo governo in que’ tre primi secoli , 
alcuni reputano ciò esser più tosto question di 
fatto che di diritto. Le forme de’ governi, come 
dipendenti da disciplina, stan sottoposte a va- 
riazioni; ma il governo .è sempre stabile e fermo. 
Iddio lo diede alla sua Chiesa, e glie lo man- 
terrà in eterno. Parimente Iddìo alle somme 


Potestà della terra ha dato egli il potere che 
esse esercitano in governare e reggere i popoli 
a sè commessi, e questa potestà iur viene im- 
mediatamente da lui. dal quale solo la ricono- 
scono, ed al quale aeono rapportarla. Che poi 
queste somme Potestà sieiio sopra la terra va- 
riamente ' rappresentate , quali in forma di re- 
pubbliche , o democratiche , o aristocratiche , 
ovvero miste ; quali in forma di monarchie pure 
e semplici, ovvero temperate d’aristocratico , 
questo non toglie che il monarca, o gli otti- 
mati, o il Pubblico non eserciti quella potestà 
assolutamente ed indipendentemente da ogni 
altro, e che non la debba che unicamente a 
Dio, a quo ortmis potestas. 

Avverta V. P. che io parlo così per ìspiegare 
i sentimenti che ebbi allora quando stava com- 
ponendo quella, Storia Civile , per far conoscere 
che in ciò non m’ allontanai dalia dottrina degli 
antichi Padri della Chiesa e de’ più gravi e 
serii teologi moderni: sicché ninna proposizione 
ereticale mi poteva essere scappata, siccome 
non ve la trovò la Censura di Roma, e solo la 


\ 
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vostra finissima morale l' ha scoperta. Del rima- 
nente, dopo questa mia conversione, so che 
debbo tenere altra credenza , e secondando 
quella che mi mostrate nelle vostre Riflessioni 
nioraU e teologiche, per i precedenti articoU 
fondamentaU devo tener con voi, secondo m'in- 
segnate alla pag. 79 del tomo a « che non i 
» principi e le somme Potestà, ma solamente 
V il pontefice romano tien da Dio potestà im- 
•> mediata^ tutti gli altri l' hanno mediata : che 
•• la Chiesa ha il suo ‘monarca, e non vi è ora 
» più da disputare del suo governo, essendo 
• assolutamente monarchico puro e semplice, 
m niente affatto contaminato d’aristocratico 3 al 
•• qual monarca dee tutta la Chiesa ubbidire, 
" siccome pure m’avverte il vostro P. Bellar- 
» mino. 

, Ma d’una cosa, prima di passare ad altro, 
voglio che mi diate istruzione, perchè dubito 
che avendomi fatto avanzar troppo in quella 
Professione , non sia cólto in qualche intrigo. 
Voi non vi contentate d’ aver la Chiesa per isposa 
del pontefice romano , ma i vostri canonisti e ’l 
P. Bellarmino la vogliono anche serva. Or per- 
ciò non vorrei espormi al pericolo di dover pro- 
fessare eziandio, in conseguenza di ciò, che dal 
monarchico si dovesse passare un poco più in 
là, ed entrare nel Turcmco. E non vorrei, che 
siccome voi andate dicendo che io non cono- 
sca altra vera ragion d’imperio che l’ Ottomana 
in vece di cercarla in Costantinopoli, non la 
trovassimo in Roma. E la mia paura nasce non 
da leggieri sospetti che forse voi non gh avrete, 
perchè io leggendo il Cerimonial pontificale, 
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veggp di (|uando ia quando sfavìUar certi lampi 
che mi fanno temere del tuono. Sento parlare 
di marescialli; di Soldani delia corte e d’altri 
liomi che non troppo mi piacciono. Ecco quando 
gavalca il papa, dice che circa Pont^icem, ali- 
qi^ndo ante , aUquando post, eqidtabit Mare- 
scallus , sive Soldafius Curiae. Guardate- dunque 
bene in che mi mettete, e sappiate premunirmi 
da queste tentazioni, che sarebbero per farmi 
rinegar la fede che vi ho finora professata. 

Nel vostro Indice leggo pure a lettere cu- 
bitali scritto c 


PROPOSIZIONI EMPIE, 

I 

Ma poi riportandomi alle vostre Riflessioni, 
osservo che wi, lasciando l’opera dell’Istoria 
Civile , vi rivolgete all’ empietà non di quella , 
ma del sùo autore^ e contro del medesimo vo- 
mitate le più orribili bestemmie che si fossero 
intese mai da bocca infernale ed '' esecranda. 
So che voi di quanto vomitate non ne siete 
convinto , nè potete convincerne altri 5 perchè 
se ne aveste avute prove, non vi sareste aste- 
nuto di rapportarle. So che con gridare: All’em- 
pio , allo scellerato , al senza Dio e senza Cro- 
ce, ciò^ fate per assordar la gente semplice ed 
idiota, e tirarla dove volete. E poiché 'avete bea 
appreso dalla vostra Società che bisogna badar 
più nel mondo al numero de’ più che alla 
qualità de’ pochi , sapete con- esperienza che 
que’ si tirano per le orecchie non già con prove 
e t-agiom, delle quali non sou capaci y- ma con 
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gridi e schiamazzi , e cou altre apparenti e stre- 
pitose immagiùi. Ed io ,dl questo ^punto vi 
dimando per mia istruzione , ' perche^ vedendo 
ueir opera vostra che lo fate- a maraviglia, ed 
in cose gravissime, '«atro a credere, che fa- 
cendolo voi, possa ognuno in virtù, di quella 
fede professatavi lecitamente farlo, af&ne di 
perdere il suo 'oratilo o rivale : anzi non ci bi- 
sogna che sia rivalevo nemico, ma' sm qualun-. 
que anche incognito , e di cui non se ne sap- 
pian nè gli andamenti , nè i costumi. Prov9 
evidente ne danno più passi delle vostre lettere 3 
poiché scrivendo 'contro uno a voi ignoto , 
e che non vi ha fatto alcun male, vi mettete 
a declamare nt>n solo contro i suoi andamenti 
e costumi,, che nOn avete mai veduti o scorti, 
ma anco contro le sua credenza e pensieri a 
Dio sol noti.' 

$ 

DJTORNQ ALLA CRiaiENZA. ’ 

» 

t 

Bieco voi dite alia pag. ao 5 del tom. s che 
io. puto forte d' ateismo 3 e pur non ‘m’ avete 
ancor- fiutato. Dite ancora alle pag. i 36 , tbm. i, 
che il sospetto che di me corre, sia o che non 
creda in Dio , q ||ché pensi non prendersi Dio 
cura e pensiero delle nostre cose.- Fingete per- 
ciò nelle vostre tre. ultime lettere filosofiche 
che io sia, seguace della dottrina d’Epicuro3 
eppure donde voi prendiate, argomento ch’io 
segua questo filosofo, .e non piìT tosto Cartesio, 
o forse qualche altro, non si sa, nè- voi lo 
dimostrate. Ma vaglia il vero , a fingermi tale 
Giakkose, p^ol, XIII, G 
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non fu' sola ciilimiùi* c:i!^ione , ma vi ebbe 
aiicop parte la 'vostra vatijlìi; Voi fcTrse per caso 
vi eravate abbattuta nel Marchetti :• vi piacque 
forse queHa> traduzione ui' Lucrezio , e coinin.- 
ciaste ‘a saper qqalchò cosa .di questa filosofia; 

9 siecortie è il costume, de’^poveii novizi, che 
preiidono Tolentieii ogni' occasione che se gli 
presenti-, per mostrai'c agli 'hltri quel poco clic 
sanno, così' voi non 'sapèndo nieutè nè di Car- 
lesio^ nè degli, altri fUosolì, <non voleste perder 
la congiuntura di lingoi'mi Epìcmeo', qicr ilispu- 
lare contro Epicuro c Lucrezio, come farebbe 
.frate Cipolla, e pei’ potere inlilzare fjucllé tante 
Vagliezze, vcnuslù ed argutezze che a ragione 
poneìibero à riso ed a sollazzo chi vorrà esporsi • 
a fischio del renio nel prendersi il travaglio di 
legpcrlc. E mi date maraviglia , come v'oi che 
v’intendcto tanto e sì bone di .attitolar libri, 
siccon\c ne date saggio nella lettera 5, pug. 73, 
e ne avete tanto compiacimento , che lo ripe- 
tete nel fiiié della 7,- alla nag. Ig8, -iicii aActe 
attitelatc queste vostre riiflessioni Morali e Fi- 
losoficbc*, poiché, quel Teologiche ve lo leggo 
scritto a disagio , sapendo tanto rii teologia 
questa vòstra opera , quanto appunto ne oliva 
• Cuccio Imbratta. Almeno quel Filosofiche vi Cal- 
zava nsegKbj poiché Sebbene «vrebbe potuto ' 
anche in quello faevisi la medesima dillicoltà, 
4ion vi si- potea negare che vi stava bene ri- 
tardandosi almanco la vostra logica. 

Voi forse diréte : Io vi ho co.sì creduto , per- 
chè tal vi dimostrale nella vostra Istoria Civi- 
le. Ho detto alla pag. i55 del 1 tomo die da- 
valè »* prove evidenti di non conoscere religione 
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» in più luoghi dello vostro Vi ho 

bidello alla pag. 179 « cho in (jup’ fogliacci non 
V si .pjcrdona nè pure à Dio » ; e nella pag. 90 
dei tomo a- vi tomo S dire cho «f la vostra 
p Istoria dà a «Federo elio non credete in 
» Dia »?.•■ Ma- questo appumto è quello che io 
tornò a domandare , se senza provare ciò che 
dite, c senza dimostrarlo, si possa gridare im- 

E unemtìnte : All’ empio , al. 'miscredente, al 'senza 
•io? Voi alla pag. ì 55 , senz» volervi impegnare 
a portar que! luoghi ov’.erano le piove evidenti 
di non conoscere religione, Ve no sbrigate 
così : «f Piacemi tralasciarle per ora » . Di poi 
saltate ( per dimpstrarc clic io non conosca 
religione) a’ monaci rosariati, cordonati, co- 
reggiati, eo. E di questa religione dunque voi 
intendete? Or se è così, già siamo fuori d’ogni, 
jiericolo : abbiartno saldali già i nostri conti e 
le nostre partile. P riiiei precedenti articoU se- 
condariì avranno .fatto ora elio in/ ciò forse 
avrò io più reli gipne dio voi. .A quelli mi ri- 
metto , c più di, lor non dico avante. 

Avete contuUòciò alla. pag. 179 iidditali i 
fogliacci, « in. cui non si perdpna nò pure 
» a Dio ». E quali sono? Eccoli: la pag. 28 
del I tomp (pag. 279 di questa, edizione) Ivi 
si legge, che n^o stabilir savie e prudènti leg- 
gi , bisogna che alla rom.anà ceda ' la ‘gente 
ebrea, la cui legai disciplina' essendo 'molto 
» semplice e volgare, non fu mai'avuta in molta 
» riputazione » Come? Per legai disciplina degli 
Ebrei voi ii>tendete forse le teggi eterne ed im- 
mutabili del Decalogo dettate da Dio a Muse? 
Par die vi sembri così per quella chiosa che 
fate alla pag. i 3 a,' dove dite « la disciplina 
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» legale degfi Ebrei , cioè la divina parola. •» 
E non sapete .dunque qual fosse la legai loro 
disciplina, spezialmente a’ tempi di Gesù Cristo, 
quando siccome la romana era arrivata aUpiù 
mto grado d) sua elevatezza , così 1’ ebrea erp 
caduta in mano de* Farisei e de'* Sadducei in 
questo stato miserabile , che Cristo stesso ( e se 
non vi basta, S. Paolo e tutti quattro i Van- 
gelisti ) ve ne può dare colla- sua propria bocca 
autentici riscontri? Non sapete in qual altro ri- 
dicolo e fantastico stato si ridusse poi in mano 
di que' fantastici Babini e ' Cabalisti ? A questo 
io 'nón posso rimediare j e se a voi piace di 
scriver tanto sopra cose che non intendete, io 
non vi potrei dare altro consiglio, che di ta- 
cere e di mandarvi a ' scuola a cominciar da 
capo» Per ora non avete a far altro che forti- 
ficarvi bene e non uscir mai dal vostro forte, 
inorale e logica, e non pensate a parlar affatto 
di altra disciplina. < 

Poiché quai rimedi potrei, io prescrivere a 
quel delirio che vi ha sorpreso nella lettera xi 
parlando delle leggi romaue e delle compilazioni 
de’ Codici Gregoriano e Ermogeniano?jChé do- 
vrei dire intorno a quegli invincibili argomenti 
tóm. pag, 303, e tom. ay pag.,54, tirati così 
bene dalla voètra logica, che se ne persuade- 
rebbe purp madoiina Agnesa ? Che- di quei va- 
niloquii sopra la giurisprudenza romana rovi- 
nata per h Vangeli di Cristo? E (pii veramente 
cadono a proposito altre riflessioni morali, che 
le vostre, e' che mi fan seriamente pensare 
alla miserabile condizione delle umane menti, 
che per niente 'alle volte sogliono dare in tali 
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freoesie , chè afrìvan sino a ,fafe sconoscere 
chi si ha cont^inu'amente innanzi agU occhi e 
tra le manii ^co , la vostra professiobe vi 
obbliga cèrtamente ad aver sempre in mano 
gli Evangeli di Cristo j e pur ivi ne parlate 
come a voi affatto ignòti e sconosciuti, e quel 
che è peggio,- la forza 'del delirio -arriva sino 
a non' farvi .distinguere , non dico dud.cose 
diverse, ma a’ confondere le contrarie. Voi^dite, 
e dite vero, che io abbia” scritto cherla giuris- 
prudenza in Roma fu in fiore sin a' tempi di 
Costantino { cosa die a niun altro che a voi 
do\ea parer nuova, perchè è così trita e vol- 
gare , che io credo che vada scritfa sino ne* 
s boccali ) ; ma poi farneticando, soggiungete- che 
io scriva esser d’ecaduta per i Yangeli di- Cri- 
sto e per la veneranda féligiope cristiànat- Que- 
sto è un delirio» ohe 'a niun altro che a voi 
potea venire ih mente, èssendo a tutti notis- 
simo che gli Evangéli di Cristò «e la veneranda 
religione cristiana non. furono in 'altri tempi 
tenuti in tanta purità ed osservanza, quanto in 
que’ tre primi secoli che a Còstaqtino prece- 
dettero , quando appunto la giurisprudenza ro- 
mana era nel suo l^èl fiorq, 'Sono forse, a vvoi 
-solo ignoti i 'comuni voti e desidèrii di tutti gli 
uomini pii e -dotti, che npn lasciano d’inces- 
S4ntemente pregare jdcHo che gli piaccia di 
ridurre 'la sua Chiesa in qudla santità, -in quello 
s[ùrìto ed in quella illibatezza di postumi^ ne* 
quali. A mantenne in que* .tre secoli? Ne* quali 
le leggi del Vangelo eran la norma delle azioni 
de* Fedeli, ed in. cui espressamente leggevano 
che il re^o che Cristo prometteva - a’ auoè 
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credenti^. noli 'errf mondano e lencrto, ma tulio 
celeste; .e- die |ierdò egli era sialo mandato 
dal Padre in len’a, e non per distruggere Hm- 
peiio c le" «ue leggi,' anzi per -istringere m-ag— 
giormenle la divozione^de* pppoli inverso i loro 
principi, ed ubbidirgli non solo per timore 'delle , 
pene che minacciavano, ma' per obbligo an- 
cora tii coscienza , siccome altàniénle predicava 
S. Paolo e tutti i Padri antichi di que*/ tempi. 
È se a voi .em lutld ciò ignoto , e- per il Ih- 
ror' pazzo clic vi olteuébrava la niente, non 
avete scorti questi stessi sensi neiristori» Civile, 
che ne’ primi libri non- v’ha pagpa che non 
ne sia piena , almeno vi doveva esser impresso 

S uelTinno della Chiesa eh»‘ spesse volte avrete 
ovulo recitare, o sentire almeno cantàre , il 
quale V inluona' le orecchie con quél- 

. ^ Non tripit morldlia • 

Qui retina Juf cmh‘stia._ > 

Non fu dunque un npriserahil vostra delirio 
parcadere per cose opposte, e che V una distrugga 
l’alti;}!, buone leggi Ialine ed Evangeli di Cri- 
sto? Clii non sa che la giurisprudenza romàna 
eommciò ,a decadere a’ tempi di Costantino? 
Ma ciò avvenne* non' per la veneranda religione 
cristiaiia, ma 'per quelle tante cagioni dìe vi 
forqno. additale nel principio del secondo libro 
dell’Isloria Civile, che io n'oli voglio qui ripe- 
tervi. Le leggi di Costantino • e degli altri ira- 
p^eradori suoi successori sirio a Valentiniano III 
portatone all’antica giurisprudpnza càmbiamen- 
tq,' anche per la refigione cristiana, per quella 
parte ohe riguardava l’antico jus divino e 
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pontificio dc’Roraauijclie dovca esser ccrlamente 
liillo, vaùo e di verso, ‘siccome si vede dall’ intiero 
xlib. i() del Codice Tcodosiano. 5i portò {tneha 
eatììl)ia mento jjev i nuovi rili c vari islitutl ^ 
trodoUi in scquaki d' una nuova religione, sic- 
como furono le inaiiqrnis'sìóni .in cliiclia^ la de- 
rogazione! delle pene del celibato, du jnódcra^ioné ' 
del conculnnato, no' divorzii , nel dórainio de* 
padroni inverso i servi, lo' stabilir nuovo feste 
[lor il dì rb domenica, e F aiiidar pian piano 
irlìolcndo- faruspicina , prima la priv^ata e •!! poi 
la pubbica, le naumacinc, i cmnballimenli con 
le fiere, le lolle .* i giuochi de’ gladiatori, ed 
altri anlicbi riti e supei’slizioni gentili, siccome 
potrete vedere alla pag. io3 (di questa edi- 
zione pag. 4d<r), Ciuliaro clic volle loi’nare alla 
religioiic gentile, ed ebbe intendimento 'di lir 
slabil-rc le cose uollo sLalg, primiero , 'aiVlava 
pei ciò cassandg quel die, CqsUinliiap avesa in- 
novalo j c quindi avvenne >clie questo principe 
acquistò varia faìna presso i Gentili jO,.pl’es 30 
i Ciisliaiii, questi Ipdando Costaiitinó, quei bia- 
simandolo -come novatore. Or un islorico òlio 
rapporta le, accuse 0 le lodi Oosi rlcgU uni come 
de.^li altri, e clic non vi motte niente ild suo, 
addilando noi. margine gli" scrittori contetnpo- 
ranei , anzi le leggi stessa del Codice Teodosiar 
no,- vorrei '-sapere in. 'ciò .eliq male Jra fallo',? 
liilcggcte. di nuovo altentamcnto, mb 'cori' mente 
clnara e serena , ((uando v’ accprgercto J’ essere 
iu qualclve lucido ùitervallo, lutto l’ intiero. c. 5 
del'secondo libro, che lò troverete alla pag. ioa 
del I tomo (pag. 4^3 di quegli edizione), e 
so» sicuro che avrete- eompassioud 'di .visi 
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medésimo, eil oiTore insieme di tanti <lelirii e va- 
niloquii, de’ quali è tessuta tutta intiera que)la 
tostra Itìttfera. Altro, scampo adunque non vi 
rèsta cbe^la vostra moralp, ed in questo siamo 
d’ accordo. 'Conosco bene, che cosi dovevate 
fare, per far cader, nell’ odio e «eli’ abominazione 
dì tutti gli ordini quell’ istorico , affin’ di per- 
derlo. Eresse/ al- popolo non' v’ è mezzo piò ef- 
ficace *per conseguir questo fine, che gridargli 
all’orecchio fino a stordirlo; All’empio,- all’a- 
teo, al senza Dio e sen*a Croce. 

' INTORNO A’ COSTUMI. 

Vi è piaciuto ancora" usare delle medesin^ 
arti intorno, a* miei andanienti e costumi, per 
farmi, creder tale;- e come se mi foste stato 
.semprc'attaccato a’ fianchi, pou una franchezza 
mirabile vi mettete così ad esclamare alla>p. 1 15 , 
t. - ì : «Si vide pur nna volta assistere quest’uomo 
>>a’ sacri uffizi? •» Alle Chiese de’ (xesuitì certamente 
che po', perchè non avendo cor® , onde perciò 
rendete tante' benedizioni al P. Claudio che 
non ve lo lasciò, non vd era niente ivi da uf- 
fizìarej ma presso i Benedettini , e spezialmente 
in settimana santa «ella lor chiesa di S, Seve- 
rino spessissime yolte: e mi maraviglio, com’ès^ 
.•Gèlido quella chiesa , cosi ,prossima al vostro 
mag^or collegio,, non ve ne sia stata data no- 
tizia. «Ascoltar la divina panda?» Veramente prc- 
dlciie di Gesuiti io ne ho poche intese, poiché 
Pon avendo avuto la sorte dì nascere a’ tempi 
del vostro padre Lnbrani, che - era lo spasso 


Digitized by Google 



TEnz^ do 

eie’ pulpiti ed essendo poi succeduti tutti gU 
altri assai sciapiti e sgarbati , stimai meglio 
ascoltarle nel Duomo , poiché la Tigilànza di 
quell’ aiyivescovo lo solea provvedere de’ più 
insigni oratori, dove fintesi il P. Casaretti, il 
famoso R DdQera, éd altri assai celebri e ve- 
ramente apbstoUòL • Gb venne mai in pensiero 
»di dar il nome a. qualche oratorio? » A'niuno 
ccrtàmente de’ vostri collegi , o alia casa prò^ 
fessa; dove < in quelle tabelle che a lettere 
dorate e cnbitali hanno l’epigrafe: Nominot . 
scripid in libro vitaé, non troverete sicuramoute 
scritto il 'mio nome, ■ ma. 'in quello de’ PP. Pii 
Operari, in S. -Niccplò alla Carità forse lo lèg- 
gerete ancor oggi 5 e vi fìi scritto, quando vi 
presedeya il P. Torres celdire per doUriba e 
. per santità di costumi, e' nel quale io-, per .dir- 
vela con sincèrità, scorgeva un’altra morale 
totalmente diversa da questa vostra. Onde tanto 
più vi prego a risolvermi nettamente questi miei 
dubbii, e sènza equivoci, perchè io non cerco 
altro che la quiete e là tranquillità della mia 
coscienza. Del rimanente a quel che soggiungete 
di non esser io stato veduto « a-mondare prima 
» l’anima à’ piè d’un confessoro, » non ve ne ma- 
ravigliate, perchè io non mi sono confessato 
mai a’’ Gesuiti, ancorché' fossi assicurato che 
erano indulgentissimi, e che in loro bottega vi 
era roba per tutta sorte di persone ed a buon 
mercato. Ora conosco, che ebbi in ciò un ca- 
priccio bestiale di non -appartarmi dal mio par- 
roco, e dal P. Torres , e dagli prepositi di quel-, 

, Poratorìo dopo la sua morte ; ma oa ora innanzi 
vi assiemò thè' procederò in altra maniera. 
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Alla pag. 3j4 dolly stesso Ionio rdllq .« elio 
• ; Sra -itiata ,io vecluiò piegar )>ensl il giiiocohio 
n agli, altari , ma non allrimenii <U» epici , che 
•* piegàvalo Naaman Siro all' idolo di lìenmion , 
n quando porgea il braccio al suo che l' a- 
n ^'dorava •». Io veramente iio/i posso rlcordmmi 
in tjuhl chiesa fossi sialo osservai^ in lai po- 
situra. Ho avillo sempro in costume con uiuho 
Ic.gvwJccbia a terra portoi innanzi agli» «Ilari j 
e starmi al possihire ritirato in me .si,csso coir 
■quella' debita ■ rivei'enza, e* divozione che si 
richiede. Forse avrebbe potuto avvenir il contra- 
rio , f]uand9 dallg brigata ero' forstalo rf f^Hrar 
nella chiesa dèi Gesù Nuovo,, dove ordi'naHia- 
mente la agente, corre o per veder qualche ma-, 
gniiico apparato di tappezzerie, d’ al genti, o qual- 
che SOI prendente illnininazfon9, ovvero pòr sen- 
tir qualche eccellcHlc musici; poiché, per dirvcla 
con ingenuìtli , entrando io. in quella chiesa, 
ho creduto d’ entrare in una magnifica c ben 
ornata galleria, ove il popolo andasse a ricreare 
.gli, occhi e‘ rorecchip in quelle si vaghe ed ag- 
gi’adevoK appaveoze, cd-hrqiie’ nunicrosi'ccl ar- 
monici concenli. Non devo tacervi che fui 
sorpreso in questo passo dalla' vòstra erudizione, 
come* non sapendo niente degli Ebrei , nè <li 
Sci-ittui-a," vi. fosse venula' a mente quell’ istoria 
dj/IMaaman Siro. Ma poi m’ accoi'si che era 
potuta pervenire a 'vostra notizia, perchè nella 
famosav. controversia dell’ adorazione jiicrmessa 
a’ novelli convertili Gn'eSi , giovò molto . »’ vo- 
slri-Ge.snili quel fatte, e non tralasciarono d’ in- 
grandirlo ed inculcarlo in tutte le contese cli’eL- 
bcro co' Domenicani. ^ 
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' Prosftgnend» T'analisi de ’ ììùqì 'andamenti e 
costuuii ; vi ;ìiete ancora avallato in dive, che 
io- abbia'-sostenuto èsser lecito, il ooncubinato 
non ména m /«re, die /» fàcLo. Dite nella let- 
tera 7, alla’.pag. 1 17, che -io nianifc.sto C5|tres- 
«sanienle il inio concetto che il conc'ubinatQ 
’>iXon era' già disdellp ne’”s'ceoli da noi-'alipiaiilo 
«reèiotj j ma che siasi poi temilo pQr moslrar^so v 
«dal pregiudiaio de’ nostri tenipi. >t Towsale di 
poi nella lettera 'iti pag.* 3 oj; a ripetere -Id 
«stesso còiìi'diro - che io reputi il concnbinald 
«niente' discóù vene vale , e pudica congiunzione 
«che licey e che' vuol cliiavnarsi* secondo "ma- 
«ritaggiOj comò ivi si comprova a hnigo jcon 
«erudilie disseitaaioni. « ' 

Intento al dritto , io non* intendo, disputai 
qpn V. P, per i|uell’allen 7 .ionc c’ riverenza- che 
vi 'sì dee’, poichc sarebbe lo stesso che farvi 
brullamente arrossire della vostra ignoranza. 
Ollrecìic niuno profitto ne cavereste, stando in 
questo stalo d’ iimocerìzà’'e di pmilà,^ hon'vm* 
lendcndoiió nè meno i termini j- tanto pili die 
in ciò a niente vi potrebbe giovarò la .vo.stra 
logica, .e mollo meno la morale. E 'che dovrei 
dirvi , (piando prendete per 'due dissertazioni 
ciò che io brevemente accennai in due ocoa- 
sioiti, , quando ebbi a spiegare clié cosa si fo^.se 
il concubinato di quegli antichi tèmpi , del (]Qale 
fui (jirasi forzato .a parlare per difesa <Ieìl’ orfe- 
stà delle leggi longobarde, e del nostro-'.Rug- 
giero I re di Sicilia? - ’ . 

Nel primo tomo alla pag. 3S7 { di questa edt 
t. 3., p, ^39) (hi obbligato parlare, acciocché 
niuno si «flendesse in leggendo nel secondo libfo 
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delle Leggi Longobarde una legge, nella quale 
si vede permesso il concubinato, vietandosi so- 
lamente di potersi ritenere in un medesimo 
tempo moglie e i^ncubina, dovendo • ciascuno 
esser contento o di una sola moglie, o di una 
sola concabina. Additai solaménte nel margine 
gli aoiori , r canoni e le |eggi die lo spiega- 
vano , e' soggiunsi di più , che per maggior in- 
telligenza di ciù « meriterebbe un discorso a 
parte, ma tanto basterà per ciù ch^ riguarda 
»il nostro istituto ibqual era d'ipustrare quella 
legge, perché .non sembrasse disonesta e sco- 
stumata, secondo Tidea che si ha presentemente 
del concubinato 'de’ nostri tempi, affatto di- 
verso .da quello del quale parlarono le leggi 
rdmauó .e le longobarde. Forse altri avran ri- 
scontrati ■' quegli autori , quei canoni e queljp 
leggi’, e se ne saran persuasi; ma voi con tutto 
che vi 'ikbbiate presa la briga di confutar quel- 
l’istoria, .non VI siete né pur curato di vederne 
*und, ma tirando avanti giusta il consueto e 
costante Vòstro costumò , proseguite a gridare 
ed a'. declamar solo, ed a parlar maravigbpsa- 
mente di ' ciò > che non intendete. Io ora mi dif- 
fiderei di farvelo capire, anche ..se vi Riandassi 
quel discorso a parte che io dissi. E, die gio- 
verebbe con voi allegarvi i canoni de’ concilii 
jUliberitano<e Toletano, di cui forse non avete 
sentito' nè pur anche il uocue? Che S. Isidoro, 
i Capitolari di Carlo M. e di Lodovico Pio, il 
Decreto stesso di Graziano? Che le leggi di 
Costantino e di Giustiniano ? Che le Novelle di 
Zenone e di Marziano? Sarebbe tutta opera per- 
duta. Conosco che per voi dovrebbe esser 
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fjuestQ un racconto mollo, lungo', e si dovrébìbe 
cominciare 'da’ primi nidimentiy con ispiegariri 
prihia i vocaboli ; poiché avete datò manifesto 
indizio di non solo non intenderne là . forza , 
ma nemmeno il latino. Ecco ; io dissi che i 
Romani chiamavano . il' concubinato, Semima- 
trirhonium\ e Voi alla-'pag. 3 oi' dite che io 
voglio che si chiami Secondo Ma'himonio. £ 
perchè non vi sia occasione da dubitate d’es- 
sérVi ciò accaduto per ingwertenza -, ^o re- 
plicate alla bag. 893 dicendo: ,« So che diffinisce 
per Secondo Matrimonio il ooncubinato. » ,Efd 
è veramente >da ridere che dedamate mnto 
contro il concubinato, nello, stesso tempo che 
lo fate passare per secondo matrimonio j poi- 
ché se non siete seguace della dottrinsi de’ 
Montanisti, che -detestavano le seconde noz-' 
zé , ognuno dovrebbe credere die ammet- 
tete per • legittime non sólo le seconde ». ma 
anche le terze e quarte nozze. All’incontro in 
que’'due luoghi, ed in tutte le leggi é canoni 
che .ivi si allegano, si parla del -.concubinato 
còme d’una congiunzione permessa, serbandosi 

I Aerò , que’ requisiti che se gli prescrivono dalle 
eggi 5 onder fu detta anche legittima, perchè 
le leggi gli. davano forma' e metodo. Era an- 
cora chiamato Semimatrimonio , siccome la con- 
cubina Semimqglie) perché sebbene intomn a’ 
riti ed alle solennità ed al line della procrea- 
zione della prole èra dal matrimonio diverso, 
in moltissime altre cose però era conforme ; 
siccome di non poter aver luogo se non tra 
scidta e sciolto , con deliberazione di viver 
sempre in tale stato con alfezionc maritale, ed 
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:^stener8Ì da altri illeciti congiungimenti., {Xiicliè 
anclie nel legittimo concubinato si commetteva 
adulterio.- Or. voi alti ove lo prendete al rove- 
scio, ed alla pag. ii8 lo confondete colla for- 
nicazione credendolo simile a quella congiun- 
zione colla quale vostio' padre si accoppiò con 
vòstra madre, ed i^lla quale il mondo -è cotanto 
obbligato pér 'aver dato alla luce un tal eroe 
'qual vo^ siete: dando pereiT» di piglio a quella 
sentenza veramente a poclii not^ ed assai pel- 
\e^nna:‘ Qiù-juT^it se- FornicarUs y ec. Or non 
è questo un rlclirare, ed un paiTar.più di quello 
die tu^io sMnlende, ebe vi porla sino a<i iu- 
fómarc la vostra origine ed i tostri natali ì 
Ebbi' mi’ altra oceasione di parlare del coiicu- 
bìnulp di que’ tempi,- e fu nel a tomo alla p. 226 
(di questa edl'lol/i. 4, pag. S^j). quando ebbi 
a fiivellare del nostro Ri iggieio, per noi grande 
non meno, che fu plesso i Francesi Carlo' M. 
Nella serie de’ suoi figliuoli puf di colui eé ne 1 
annoverano, alcuni che lasciò non dalle anogli, 
ma dalle concubine che. succesaiyameute tenne 
nel suo palazzo. Gli scrittori. francesi, per levare 
i prffgiudizi de’ quali, secondo i -costumi pre- 
senti, sodo ingombrati coiminemente gii uomini 
die non sanno la differenza tra l’ antico, con- 
cubinato e ’l presente, alHn .di purgar C^rlo M. 
daltó niaecbia d’ iucoqtineuza , per aver avuto 
successivamcjile oltre- le mogli 'anche le concu- 
bine , 'avvertono ! lettori a non vicandalezzarsi,^ 
se di Carlo M., ciré in più provincie della Ger- 
mania non meno che -della Francia si vuoLfar 
passare per santo', si scrivono, tali congìmizioni^ 
poiché a quei tempi non erauo .come quelle 
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(Vog^i, ma pcrinc^ist; e icgiuime, come.<|ueUe 
pile ^udK dalle leggi se T e^a^ prescrìltaj- certa 
ionica' e metodo, c che poi. le leggi stesse ed 
i iiudvi' cpstunai inlrodoUi le abolirono, % dan- 
narono. Or .questo appunto intesi far io hi no- 
^slro Ihiggieró, di purgarlo cioè da questa taccia, 
c di far accorli i lettori . a non riputarlo per 
questo 'un princif)e dissoluto eà incontinente. 
Agli altri, che' sonò -intesi .d’ Istorie e d’anli-. 
chi postumi e leggi, non sembrò questo rap- 
pòrto cosa 'strana e nuova: ma ,a voi, che vi 
mo, strale così fanciullo e semplice di queste 
cose, che mi pare che s^ate or ora nato, parrà 
certarhejilq ogni còsa mostruosa c sU’avagantc. 
Sicché stimo esser Opera' pertluta il dover tral- 
tcnernii di vantaggio p j>avlar con voi di qne^ 
sto conaibinato in iure, che ricerca/ un piu 
istrutto ed addoUriuulo noykio , c ohe ne sap- 
pia almeno i Icrmitii. ' ' 

Ma del conenhhtato. in fitcto y in questo si 
che posso acccUtii’vi per maestro; poiché, oltre 
r esperienza , 'potrete colh vosti'a morale sug- 
gerirmi de’ Lei. lumi, come in eiTclto me nc por- 
'gete in queste vostre' lettere. E clij meglio che 
voi polca jstniirmi de' presenti concviLLuati di 
hilto (poiché oggi non hanno questi assisleiùa 
veruna di lògge) quando ne avevate' in casa uù 
domestico esempio anzi ad uno di cpiesti coh- 
cubinatl voi dovcle il vostro essere e la vostra 
nascita ? Chi meglio dunque di voi poteà esser 
inteso -di tulle le sue minute circostanze, e de’ 
travagli che passò vostro padre, bazzicando con 
vostra madre, c del pcricojó che forse corse di 
vedersi descritto il suo nome ' pel , pùbblico 
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cedolòne de*conqubii;iarii'scomuDÌcati? Voi però, 
senza additar donde di me aveste si minùte e 
particolari notizie , con una franchezza mira- 
Di)c addossate «.me ciò che forse dovette in- 
tervenire in jKistra } e scrìvendo àHa p. i no 
della 7 lettera /che io fui mosso a scrìvere coti 
c|ue' sentimenti contro i (irati per Famor. della 
libertà di' vivere a mio talento ) 'soggiugnete 
queste parole , per le quali ' certamente avrete 
nella raobia ed impudenza superati quanti sfac- 
ciati menzognerì e neri calunniatori fossero stati 
nel mondo giammai: « Lo commosse per Giie 
«(■voi dite) l’onta^del non vedersi per poco de- 
>^sci;iUo< il nome .indegpo nel pubblico cedolone 
» de’ concnbinarii* scomunicati. » ' Come sapete 
questo rischio che'io' era per passare! Eravate 
(orse uno di quei che compongono in Nàpoli 
quella, parlicolar congregazione di preti che 
invigilano sempre con non minor avvedutezza, 
che stretto e sommo segreto , e per maniere 
occulte è impenetrabìh a sciorre taU congiun- 

f pimenti e staccar tali coniugati? (irtamente che 
’ esperienza domestica vi dovea far sapere che 
in ’ quella non vi liamio parte nè frati , nè mo- 
ndaci, e molto meno Gesuiti. Ag^upgete ap- 
presso; « Ebbe allór egli dall’altrui autorevole 
«intercessione il favore di esser sottratto da 
«quell’infamia. » A me veramente di quella con- 
gi'egazione erano stati fatti rapporti totahuente 
contrarìi » che sotto F arcivescovo Pignafelli era 
molto severa e rigorosa,- che non si perdonava 
a, persona di< qualunque' -condizione , ch’era 
sbandita ogni connivenza e tolleranza , e si ri- 
fiutavano inKTcessioni |di persone , per autorevoli 
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clic fossero ; e che mai fu veduta , iu Ialite 
austerità e rigidezza, quanto in questi ultimi 
tempi,' poiché gli arcivescovi passati non molto, 
vi badavano , ed erano in qìò as$ai indulgenti. 
Sicché io certamente non avrei potuto compro- 
mettermi quella tolleranza e connivenza die 
forse -a’ tempi passàti fu praticata con vostro 

E adrè da’ predecessori arcivescovi. È vero che 
1 vostra morale vi è dì grandissimo spam|)o; 
ma nel fingere bisogna pur avvertire al verisi- 
mile, ‘poicbè altrimenti la favola riesce sciocca 
ed iiisipida. Questa che avete or tessuta , la 
potrà difendere la vostra- morale,. per ^ ciò die 
riguarda la calunnia e l’impudenza, e toglierle 
quell’ orrendo aspetto di protervia e di malignità^ 
poiché secondo le massiiqe (b quella si pos- 
sono- usare tutte le arti maligne , quando s’ in- 
drizzano al fine di perdere un uomo per sal- 
vargli l’anima; ma non'là potià difendere per 
Pinvcrisiimlitudine della, sua goffaggine e. sci- 
pidczza. È vero però . che l’ eccesso de^a ca- 
rità , chè veggo praticata in questo particolare , 
potrà coprire tutti questi ed ogni altro difetto^ 
poiché ad ogni altro che a' voi dovea passar in 
pensiero di parlar di concubinato, per non rin- 
frescar la memoria de’ vostri natali ; e se pilr 
aveste voluto entrare ajiarlarne, dovevate con- 
foimarvi almeno in questo a’ sentimenti di qud- 
r autore, il quale per. altro vi dava in mano 
^ cose tali da poter giustificare in qualche ma- 
niera la vostra concezione e natività , e non 
farla gi’edere cotanto inonesta ed obbrobriosa 
al mondo , quanto oggi si sente. Ma il vostro 
zelo, e f arder chq avete avuto- per salvurmi. 
OlANIiOJXE, Fot. XIII. 7 
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r anima , non potea arrestare per qualunque 
umano < rispètto il corso della vostra penna; e 
se non curaste liè disonore, nè infamiq, molto 
meno poteva arrestqrvi questo vano ed ideal 
rispetto della legittimità de’ natali. 

Tanto avete creduto bastare per farmi en- 
trare nell’odio e nella generale abominazione di 
tutti,; ma per far conoscere che la vostra mo- 
rale era proveduta d’ armi più fine e più corte, 
date orq di piglio alle particolari, è che ripu- 
tate esser piu proprie e adattate'’ per i soli Na- 
politani. Intorno al miracolo di S. Gennaro coii 
vostro dolore avete forse scòrto Òhe non si 
negava alla- pag.' a 5 del 4 tomo, (di questa edi- 
zione pag. 224. t. 9) ma sòl si parlava de’ prò- 
nostici che vi sijanno sopra; onde scorgendo 
che non v’ era da profittar molto , 'contro il vo- 
stro costume appena nel 2 tOmo alla pag. aio 1 
r accennate , senza spendervi quelle solite vostre | 
esclamazioni e schiamazzi,' e passate ad altrò. 

Io non credo che vi siate astenuto da' urlare, 
perchè forse avevate letto nel P. Antonio Ca- 
racciolh Historja Sancii Januarìi pag. a 58 , die 
sebbene per l’ osservazioni fatte o di sciogli- 
mento, o di durezza, alcuni s’inducono a pre- 
sagirne o buoni o rei successi , contuttociò il 
miglior frutt^ che da tali avvenimenti dee il 
Cristiano ca.Varne, sia d’imputare la durezza, 
che talora si sperimenta, a’ nostri peccati, se 
condo che ci ammoniva pure S. Gelone Clunia- 
cense del ces'samento de’ miracoli ; afllnchè ri- 
voltandoci ad una vera penitenza, plachiamolo 
sdegiK) 'della divina vendicatrice mano. Soli si- 
curo che n? voi avete letto questo autore, 
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porche è Tentino , nè vi possono entrar in capo 
questi concetti. Ma vi avrà Tatto andar in ciò 
un poco ritenuto il ricordarvi forse 'che il vo- 
strp P. Francesco di Girolamo nelle. pubbliche 
piazze sopra le botti con terribile ed ispaven- 
tosa \^ooo non inculcava allrp a’ Napolitani , che 
non bisogiKiva confidar tanto al miracolo fatto, 
in quell'anno, sicché fosse loro data impunità 
eli vivere con dissolutezza, perchè erano già 
iissicurpti di esser esenti da tutti i pericoli , rin- 
facciandogli che d'un sì gran Santo , e d’ un 
cotanto lor amoroso protettore, essi facendone 
mal uso , volean obbrobriosamente ridurlo a far 
il mestiere di spione, ’ * ‘ 

Vi riducete adunque , usando delle splite arti , 
a dire che io avessi scritto de’ Napolitani, es- 
sere mancatori di fede e ladri ^ che si feriscono 
ancora in quell' Istoria le dame napolitano nel- 
l’ onore j e che de^ loro magistrati e giurecon- 
sulti se ne parli con istrapaiizo, e spezialmente 
di Andrea di.Capua. Per dar risalto a tali ac-' 
cuse, le avete collocate nel vostro Indice sotto 
la rubrica delle ' 

•• * 

PROPOSIZIONI INGIUIUOSE. \ 

Ma qui è da notarsi cosa forse non ancor 
intesa, e che fa conóscere che in queU’aite siete 
giunto all’ ultimo puuto di perfezione. Quanto sia 
grande 'la vostra verecondia e modestia, ben si 
è potuto vedere dalle cose precedenti j in (jue- 
st' Indice peri) ne avete voluto dar un saggio 
più chiaro, per lo quale non potrà alcuno più 
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dubitarne- poiché in finendolo dite cosi: • Errano 
«'caduti NN. in iniile spropositi e lai- 
wdezze. » Chi legge quelle lettere puntate , cer- 
tamente che raccapriccerà i capelli ed aggric- 
cerà le carni, credendo che sotto que’ caduti 
in mille spropositi e laidezze saranno nascosti 
personaggi grandissimi, sacrosanti é d’alto af- 
fare, giacché. Io scrittore non ha avuto animo, 
ancorché non lacesse alUa pcirte che di rela- 
tore, di chiauiarli-per nome. O inu4ito pudore, 
o ammirabile - verecondia ! Temeva il volto 
dilicato e tenero di non arrossir tutto in nomi- 
uarglù £ quali mai (jfiesti saranno, poiché non 
si cita foglio alcuno per potergli ravvisare? Vo- 
lete sapergli ? Sono suor Giulia di Marco da 
Sepino del terzo ordine di S. Francesco , il 
P. Agnello Arciero crocifero, e il dott. Giuseppe 
de Vicariis,-^« i ejuali m Napoli facendo mal uso 
«della Mistica diedero in mille spropositi e lai- 
«dezze, ed avean dato principio ad una abo- 
«minevol compagnia ,■ alla quale aveano arro- 
«lato più loro discepoli, e maschi e témmine. » 
.Così appunto gli leggerete 'alla pag. roQ del 
quai'to tòmi? (di questa edizione pag. 4 ^ 2 , t. g) 
dell’ Istof ia Civile. E perchè si _ è a\oito rossore 
. di nominargli ? .Furono forse i loro, delitti oc- 
culti,- e le loro assemblee 'sì segrete ed irape- 
netrabih , che non furono, a niuno scoperte ? 
Tutto al rovescio. Questa fu una causa in Na- 
poli ed in Roma così strepitosa , e per le forti 
èti alte protezioni di -ciascuna delle parti cosi 
contrastata ed accesa che durò molto tempo, 

. e non fu terminata., se non -mel pontificato di 
•Paolo V nel iGi5. Furoii'fabbricàU-iiiù proces&i, 
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e f{rt.te slrepitpsfe osècu/ioni. I Gesuiti ^ che pre- 
sero la difesa di suor Giulia e degli altri ca- 
d4iti in miller spropositi e laidfczzè*, contrastaron 
ferocemente co’ Teatini che voleano i rei puniti. 
In fine trasmessi i carceraci in Roma nelle pri- 
gioni del S. Uffizio,' « Paolo V con partieolar 
” attenzione fece esaminare con molta diligenza 
»ed assiduità dagli Inquisitori la causa, e con-* 
«vinti i rei de’ loro falli, furorio dichiarati Cre- 
«tici il P. AgncHo, suor Giulia c Giuseppe do 
»Vicarii§, e come tali furono condannati alla 
«pubblica abbiura ed a' carcere perpetuo; onde 
«a 12 luglio dell’ anno i6i5 essendosi fatto e;- 
«gere nella chiesa della Minerva uii ben solenne' 
«appagato, in' presenza del celierò de’ cardi - 
«nali, 'di molti altri principali^ signori" e d’iiu 
«infinito popolo, tutti tre abbiura'rone i lor er- 
«rori, e nelle abbiure confess'arpno tutte le spOr- 
«cizie ed i loro mistici deliriij ed *3111110110 i 
«partigiani di suor Giulia finis«;,ero di crederò 
«la sua falsa santità, per ordine .dello stesso 
«pontefice furono a 9 agosto letti nel Duomo 
«di Napoli, non senza stupore ed ammirazione 
«di tutti, i sommarli de’ loro processi. « -Così 
pure si legge nell’ristoria suddetta alla p. ii.i, 
(di quest’edizione pag. ^ 16 } ed alla segueiile 
(pag. 4*7) eggiugne ancora, che., accad- 
dero altri casi consimili in Napoli , d’ esser.si 
tra.smessi i rei ih Roma: « di che, "'se non fosso 
»il rispetto idi alcune famiglie che ancor dii- 
orano, potrcbbeit) recarsi molli esempi. «- Qual 
fu dunque verecondia la vostra ^li tacer iiò'mi 
così dilVainati e pubblici, Ovvero una delle so- 
lile finezze della vostra morale per dare.. orróre 
a colora a’ quali, senza mandar loro l’opera, 
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avevate trasmessi questi vostri Indici? Vcnj^ni 
ora qualunque più fino impostore e malìgiK) 
che fosse statò al mondo giammai, e veda se 
può contendere con voi in espertezza di que- 
st’arte? 

Non dissimili sono le altre vostre prodezze 
intomo ciò che notate nella lettera 3 alla p. 3 i 
e > 33 , dpve la sòia vostra logica vi può difen- 
dere, la' quale sovente da un fatto particolare 
tira induzioni generali. Cosi voi, che niente sa- 
pete d’istoria, e’ che la taccia che in quel fatto 
di Manfredi si diede a’ Pugliesi , non v’ ò -scrit- 
tore che non la rapporti, volete per quell’ av- 
verriraento ch’io faccia passare indefinitanipntc 
tutta la « nazione napoletana per traditricè in- 
«signe de’ suoi signori. « 

Non imputo io alla pag. 428 del quarto tomo 
(di questa' edizione pag. 128, t. fi) i Napo- 
letani di ruheria*, ma dico che 1 forestieri viag- 
gianti e riflessivi che vivono ^ in questo mal 
concetto, vedendo tante ricchezze nelle cinese, 
maggiormente ci si confermano sapendo le 
massime che si fan correre , che si salda con 
Dio ogni conto, quando chi rubh in vita, lascia 
alla Cniesa in morte; e molto più vi si con- 
fermerebjjero, se più d’ appresso avessero scorta 
quella vostra morale. 

E che volete che io vi dica de’ nostri giu- 
risconsulti. e magistrati, e di Andrea’ e Barto- 
lommeo da Capua, sopra' ì quali in quella let- 
tera vomitate tante inezie e scurrilità , che oltre 
il rìso muovono anche 'il dubbiò se voi avete 
.veramente letta quell’istoria, la quale per la .sua 
maggior parte non, .jontiene che il pregio e 
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r eminenza che in giurisprudenza ebber sempre 
i dottori napoletani sopra tutti gli altri delr al- 
tre nazioni, massimamente nella feudale ?i. Che 
vi dovrei dire di Andrea e rii Bartolommeo di 
.Capua , de’ quali l’ ultimo spezialmente corre Ili- 
minoso in tutta (pielf Istoria, e eh? noli vi era 
affare di Stato piu grave e rilevante del régno 
che non si commettesse àll? sua insigne dot- 
trina e prudenza? Talché chi dggi rappresenta 
questa non meno antica che '.illustre casa, ne 
diede espressi e perenni docurtienti all’autore 
di suo compiacimento e gratitudine? Che in 
fine sopra quel che delirate intqrno alle dame 
napoletane? Ed un semplice rapporto delle que- 
rele portate da’ suoi emuli alla corte contro- il 
duca d’Ossuna, affinchè fosse rimosso- dal go- 
verno, imputandogli, fra l’altre cose, che si fa- 
cesse lecito di conversare con troppa libertà colle 
dame, senza nominare quali fossero, voi tosto 
lo addossate allo scrittore, quasi che egli vo- 
lesse in ciò toccarle nell’ onore? E non fate voi 
peggio alla .pagi 4<>j che quando ivi si parla ge- 
neralmente, voi venite a particolarizzare , e ci 
’addittate ^ per la' sua fiivorita taluna illustre 
«per nobiltà di sangue, ma però, unica, « e con 
ciò mettete curiosità - alla' gente di sapere chi 
quella si fosSe stata, e di qual famìglia? 

I favori che poi ' spargete nelle vostre lettere 
a Napoli, sono singolari,, or ravvisando in quello 
gran mondo spiriti sublimi e forti , i'quali nulla 
stimano , anzi dispregialo i Santi , là Cliiesa e 
l’ indulgenze; talora vi ravvisate anche de’ liber- 
tini; anzi non arrossite alla pag; 208 del se- 
condo tomo di dire' ebe io l’abbia posto in 
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«sospetto di giudaismo, di macomettismo , d’e- 
«resic di varjc sorti, ed aNh fine sin d’ateismo: « 
ed in fin^, per quanto a voi, gli avreste tolto 
quel pregio onde va gloriosa nel concettò di 
tutte le nazioni del mondo, di aver diruto sem- 
pre in odio ed abborriment» l’orrendo tribunal 
del S., Uffizio. E voi all’incontro con una inudita ' 


impudenza e -sfacciata raenzione dite essere 
ostinazione , di pochi il non volerlo, accettare. 
Ora intenderete la fCa'za e .la proprietà di quelle 
parole del decreto dèlia meritata proscrizione: 
Convicfis et contumeliis refertum^ et satjram 
perpetuam cantra Primtos et' Publicum agèn- 
tem; e del ben dovuto sbando : ‘■«‘■di lacerarsi 
«qrudelmente la reputazione de’ privati e . <lel 
«Pubblico. « Almen peri questo fu ben fatto che 
la vostra opera, còndannala a perpetua dimen- 
ticanza, giacesse sepolta in tenebre oscurissime, 
e che appena nata, dormisse un’eterna e tene- 
brosa notte. '* ! ■ • : 

Ma cade pure qui »à proposito' quella stessa 
domanda che si lece nfel precedente dubbio. A 
che tanti ordegni e macchine ? A qual fine si 
mettono in opera arti si nere e maligne ? Per 
correggere fqrse.il traviato, e ridurlo in via? 
NÓ.J Affinchè questo « istorie© curiale si trovi in 
«bando infame per furor pubblico? » Non basta. 
Che dunque si avrà da fare ? » Bisogna che Na- 
« poli incrudelisca contro si feiTÌdo cittadino. Bi- 
» soglia, per far salvg il tempio, recidere il’capo 
«indegno. » Così gridate alla p. 282 e a 83 della 
vostra i 3 'lettera. E questa’ diminuzione di capo 
doverà essere civile, 0 naturàle? Naturale, di 
modo che il capo fisicamente sin separato dai 
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busto. « È (orza che 'viva altrove , se non vuole 
«essere mortp.» Così con voce orrida e trcTnencka 
mi sentenziate alh pag. 5o della lettera 4- Chi 
mi salverà e trarrà fuori dal gran periglio ? 
Questa vostra conversione ; per conseguwe ' la 
quale , e non per altro fine , si són'o adoperhti 
tali mezzi giusti’, legittimi ed onesti, -pei'fhè 
non altronde derivano, che da una ppra., sin- 
cera e perfetta -carità cHstiana.' Amen. 

V ■ » 

» . DUBBIO TER^O. 

. . ^ ' é 

Se un tal credente possa impunemente adder 
strar la bocca a mentire, e le mani a fahir 
ficai' pas'siy sensi e date, ancorché ne poisa 
seguir danno ai prossimo o nella [stima; .o 
nella roba o- netV onore. . ' ' 

Fin cose mi metano di ciò in dubbiò; poi- 
ché sapendo che avete sempre, in .bocca gli 
Evangelii di Cristo , ne’ quali non s’ inculca al- 
tro , che, schiettezza - e, «ncerità eon quell’ Est 
Est, Non Non, insin a vietarsi perciò il giu- 
rare: voi all’ incontro, non so per qual virtù ed ef- 
ficacia, con una franchezza àmmirahile mentite 
prodigiosamente -più , e sppsse volte in tutta 
quella vostri opera , e sovente avete addestrate 
le mani così bene a falsar parole e sens>, 
siccome le avete , a storpiar versi e noRii. In- 
torno a’ miei andanienti e còstumi ne avete pur 
dette delle grosse , ma . assai maggiori e più 
impudenti intorno a’ miei avvenimenti , che 
non sapendogli , franco franco gH narrate nella 
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lettera 4> pag- 4^) 4?> 4^- Non voglio perder 

il tempo a convincere di falso tutta quella mal 
tessuta favola, perchè penso clìe a tutti fuor 
che a vof sarà nota la verace istoria 5 nè io 
pretendo giustificar presso di voi la mia con- 
dotta, e se la deliberazion presa di. venir a pre- 
sentare in persona la mia opera' a Cesare, a 
cui "èra' dedicata , fosse stata , o no, maggior- 
mente sp'mta ed accelerata per gli ‘rumpri e 
schiamazzi d’ alcuni frati parasiti e ghiottoni , 
i quali temendo non si dovessero chiudere to- 
sto le loro botteghe, ■'c seccar tutte le sorgive 
é le miniere de’ loro tesori, si posero non pure 
ne’ confessionari, ma nelle- pùbbliche piazze a 
guisa di Baccanti a declamare, ed un de’ vostri 
Gesuiti a farlo sin sopra i pulpiti. Solamente 
intendo di palesarvene le più sfacciate, non ad 
altro fine , che per ' sapere se l’ efficacia della 
~ vostra morale sia così grande, che ci salverà 
anche ria quelle che avraqno v>na simil tempra. 

Ecco voi parlando della mia opera ^ franca- 
mente dite alla pag. 46 « che io con un sottil 
' «ritrovato andata cercando una maniera di darla 
«alle- stampe, senza interessarvi 1 ’ autorità d’.al- 
«cun pubblico magistrato. » E poi soggiugnete 
alla p. 47 “ che con tali artificiose maniere ol- 
«leiini dalla connivenz.-i, altrui la balia di raet- 
»ter in efietto quanto avep per appunto ' avuto 
«in pènsiero. » .E state così intrepido ^ forte in 
questo, che lo tornate, a replicare nel tomo 3, 
alla pàg. 'jo, dicendo «.che certamente non 
«sarebbe stata mai messa in campo, s’ egli non 
«avea modo d’usar torchi privati, ed involarla 
«agli occhi dell’imo e dem altro magistrato.” 
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Che voi non sapevate che io non pretesi ’^inai 
d’ aver licenza dalla curia arcivescovile di stam- 
parla , perchè . contenendo quell’ opera infinite 
dispute giurisdizionali che si risolvono contro 
r ecclesiastica giurisdizione, distesa oggi prodi- 
giosamente oltre i , suoi confini., ho fiennamente 
creduto che non fosse necessaria 5 e che sic- 
come non era io obbligato cercarla, così quella 
curia non poteva darmela 5 giacché ‘i revisori 
ecclesiastici il- meno che curano ne’ libri, è di 
vedere ( se vhsieno cose contrarie a'fla nostra 
S. Fede ed a’ buoni, costumi , • ma la mag- 
gior loro premura , e / che se gl’ impone , è di 
spiar diligentemente se occon’a cosa contraria 
■all’ ecclesiastica giurisdizione , libertà ed im- 
munità, secondo quell’ alto concetto che essi 
ne tengono:' non e meraviglia, perchè qiiesle 
cose vi paiano strane e nuove, e non potevate 
nemmeno arrivare ad immaginarle. Ma all’ in- 
contro^ sapendo un fatto cosi pubblico e noto- 
rio, che io ne ottenni dal Collateral Consiglio, 
precedente revisione fatta, licenza in iscritto di 
poterla stampare e. pubblicare in Napoli , e poi 
dire"' francamentè che la sottrassi non meo dal- 
r uno che' dall’ altro magistrato 5 .or questo sì, 
non altro che la vostra morale potea penuetler- 
lo. Vi condono pure di chiamar pubblico magi- 
strato- quella curia, e tanto più ora, stante que- 
sta' mia conversione , perchè io in alU’i’ tempi 
avrei stimato offendere i tribunali del .re, se 
avessi dato questo nome, eh’ è lor proprio, a’ 
tribunali ecclesiastici. 

Dito ancora nella lettera 3 , p. 42; “ Che pro- 
** postosi alla città di Napoli , ragunatu per i 
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«suoi Eletti in S. Lorenzo, di doversi rimeritar 
«l’ijfHzi,oso - autore della Storia Napoletaiia , fu ri- 
«gettata- la deridevole- inchiesta con disprezzo.-» 
Come? Questa vostra morale suol indurirci volli 
in guisa,, che non ostante che le pubbliche con- 
clu.sioni registrate ne’ libri auteìitici possano 
smentire il bugiardo;, contùttoqiò ' si acquista 
tal vigore od intrepidezza , sicché si passa e 
vaglia francamente dire il contrario? Ecco ehe 
in quegli atti si trova non pur conchiuso di 
doversi ruuunerar 1’ autore , con eleggerlo av- 
vocato ordinario della città, e mandarsCgll un 
dono «in segno di gratitudine- per il libro -com- 
"posto dell’ Istorie Civile del Regno di Napoli, 
«che può -ridondare in tanto beneQcio di.qu'e- 
«sto P.ubblico,»? come sonojc parole della con- 
clusione de’ 4 y marzo 1728, nj« di più èssersi 
effettivamente il dono mandato, e l’autore averlo 
ricevuto 5 e quel che ora gli sa a male , è di 
averselo anche speso. Aspetto però con deside- 
rio ardentissimo di sapere in questi casi la vo- 
stra -morale che rimedi dà per i perduti e sfac- 
ciati mentitori; peicliè io, per dirla, mi sconGdo 
altronde poter loi'o trovare scampo. Soggiugnete 
alla p/ 49, scordandovi così presto di ciò che 
avevate detto nella pag. 425 « die rivocarond 
«incontanente il voto accordato di cónimcller- 
«gli 1’ onorato carico di avvocato;» e pure negli 
atti medesimi non si legge tal rivocazione , e 
molto meno quel che con inaudita, sfacciatag- 
gine aggiugoele: «provvedendo die non mai si 
«me, ntovaS.se l’odiato nome di lui,' non che -si 
«ave.sse considerazione per tal uomo. » Che ve 
ne pàre 7 \siam dunque sicuri di poter avanzare 
le nòstre mentite sin a questo grado? 
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Inoltre tutti sanno, e niun meglio -di voi, la 
mia, dimora in questa imperiai corte sostemila 
da Cesar e con (Quella stessa' benefica mano colla 
quale clenientissimamente'accolse me e quel mio 
umile e basso dono. E, pur mentile alla 49 
della lettera ‘4 j dicendo «èssermi convenuto 
npassar l’ Alpi bandito 5 » ed alla pag. 282, ri- 
petendo jo stesso, dite « che mi trovo in bando 
«infame per;furor pubblico. » Ed ih sul prin- 
cipio dell’ Avviso à chi legge , -pag. 9 , per far 
crédei;e maggiormente la calunnia , fingete' di 
non sapere, per la sorteulisgraziatn avvenutami, 
dove io mi trovi. Si crederebbero , se co’ proprii 
occhi non si leggessero menzogne sì slacciale 
ed impudenti ? ' • 

Ma un’'altra io ne ravviso al tomo 2, alla 
pag. 73, la quale eccede di gràn lunga tulle le 
precedenti , poiché parmi che assicurate di 
poter mentire anche' sopra i libri .sacri-, noti 
eziandio che fossero , e da tutti Jelli. l’uossi 
dir cosa che più giri fra le mani -degli uo- 
mini , quanto gli Alti degli Apostoli ? E pure 
osservo che fiu qui possiamo avanzarci, an- 
corché fosse imminente il pericolo d’ esser to- 
sto scoperti. Voi al solito mettendovi il parlare 
di quel che non sapete , voleste pure entrare 
a discorrere nella lettera ^4 di proibizioni di 
^ libri, Vid ecco -ci piantale questa carota, e quel 
die é pili gustoso, increpando ed insultando. 
In quegli Atti al cap. 19, ^ers. 19, si legge, 
che essTEiido S. Paolo 'in Efeso,' convertì molti; 
onde aLcinii de’ credeiìti, 1 quali prima avean 
atteso allegarli di flìagia , e ad altre vane cu- 
liosità , da per se stessi e di loro sponlanea 
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voluiilJi bruciarono al cospetto di tutti questi 
loro superstiziosi libri. 0/ voi dite cosi. « Ed 
«aVvef^nachè (sono vostre parole alla pag. ^3 ) 
>»lo Storico voglia' esprèsso , quei libri essere 
» apocrifi, non così espresso vorrà che apo- 
»criG sieno gli Atti scritti da S. ^uca, ove Icg- 
» giamo eh’ ebbero ' gli Apostoli in costume di 
«far ardere. in loro presenza i libri di falsa dot- 
n trina a’ novelli convertiti. » Ed il mirabile è, 
che non dite phe lo.facfessero una o due vol- 
te , ma che l’ ebbero in ^costume. Andavano 
dunque gli Apostoli per l’Asia , per la Giudea, 
])cr la Galilea , e per le altre pfovincie d’ 0- 
riente bruciando libri a que’ temf i ?‘ Non citate 
nè il capitolo, nè il numero , dòye negli Atti 
degli Apostoli si legga tal costume. Credevate 
con ciò uscir d’ impaccio ; ma dovevate- avver- 
tire die quegli Atti si riducono a pochi fogli, 
e vanno in giro per le mani di tutti , speziai 
mente degli ecclesiastici, sicché la menzogna 
era facile a scoprirsi. Ed io perciò l’ ho collo- 
cata a questa classe , perchè , prodigiosa che 
fosse la vostra ignoranza, non ho potuto mai 
credere che non gli aveste letti , e che per 
mentire', non per ignorare, la piantaste. 

Risolvetemi ancora _ quest’ altro dubbio , se 
noii^ òstante i divieti del concilio di Trento , 
e le regole dell’ Indice prescritte di suo ordi- 
ne , si possa ■ mentire nell’ edizione de’ libri 2 

10 leggo -in un decreto . di quel concilio Sotto 

11 tit. de edìt. et usu iibroruih, che proibisce 
i libri i quali si fossero impressi ementito praelo, 
et quod.gravius est, sine nomine aiithoris. Voi 
all’ incontro in mezzo Roma avete stampato le 
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vostre Riflessioni, con mentir il luogo dell’ edi- 
zione , facendole apparire impresse a Colonia , 
e tli più senza mettervi il vostro nome, avete 
finto quello di Eusebio FilojSatro. Scipitamente 
per altro , perchè voi non polendo mostrare chi 
fosse vostro padre , percnè i nostri giuriscoU'^ 
suiti dicono che nuptiae patretn demonstraiit ; 
e se questi gli avrete per curialetti , sappiale 
che lo stesso dice T imperador Giustiniano j 
perciò , come a voi igimto, non potendolo amji- 
re , meglio vi sarebbe stato il nome di Filo- 
patride. Ma da voi non è da ricercar tanto. 
Solamente domando, se avendo pure soggiunto 
con licenza dé Superiori, nella sola Roma vi 
sia questa impunità e franchigia , e se colà so- 
lamente i superiori sogliono dare contro il pre- 
scrìtto idei concilio di Trento tali licenze ? Di 
ciò vi prego risolvermi , e senza equivoci , o 
restrizioni mentali a voi cotanto familiari 5 poi- 
ché il mio capo non lo veggo niente disposto 
nelle cose morali a tali astrazioni. 

A nuesto fine vi lascio al fuoco colle vec- 
chiarelle a raccontare quelle fole onde avete 
empite le pag. ^8 e 49 *1^1 i tomo , perchè 
sono degne di voi e della vostra semplicità. 
Io non pretendo altro , che d’ essere rassodato 
in questi punti , eh’ io reputo più gravi e più 
necessari per ottener là tranquillità della mia 
coscienza , poiché 1 ’ altre menzogne spàrse dap- 
pertutto , delle quali io non istò qui a far ca- 
talogo, non mi dapno alcuna • pena ,. perchè o 
nascono da ignoranza , o da una somma cre- 
dulità e dabbenaggine^ 
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V ■ 

FALSIFIGVZIONI DI PASSI. 

Cerco nncora di sapere , come io possa le- 
■ citatuénle addestrar le mani a falsar passi , 
sensi, e ciò che verrà fra loro;- e se il' solo 
vostro eselupio basti, ovvero vi bisogni qual- 
che altra cosa a me forse ignota. Me ne pose 
in dubbio, oltre que^ troncamenti .crudeli su i 
rapporti di Carlo II e V e de’ Filippi , un’ an- 
notazione ,che trovai nell’ esemplare venutomi 
da Napoli delle vostre Riflessioni , dove nel 
margine del tomo a alla pag.* 26 lessi qua po- 
stilla simile a quella che si trovò nell’Istoria 
di D.‘. Chisciotte scritta da Cide Harnete Be- 
nePgeli storico arabo. Quella dicea così: »< Que- 
«sla Dnlcin^ia del Toboso, che tante volte la 
«ricorda que.sta istoria^ dicono che per salar 
“porci ebbe la nliglior mano di quante donne 
«nacquero mai nella Mancia. >» In questa si leg- 
geva così:» L’autore di queste Riflessióni per 
«storpiar .nomi e versi, variar sensi, troncar 
«parole e falsar passi, ha le migliori e più 
«diligenti mani di quanti falsari nacquero al 
«mondo giammai. «‘Mi posi perciò in sospetto, 
ed a fame altre ricerche, e trovai che voi in 
quella pagina raccorciando quel che io dico alla 
pag. 5 o del t. I, (di questa edizione pag. dari 
e Ò2’j ) orridamente falsificate il mio senso o 
le mie parole. F quandaio parlando della potenza 
ecclesiastica, dico ; che non può appartenere 
agli uomini in proprietà nò per ^diritto di si- 
gnoria , come le cose mondane , ma solamente 
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per ewrcizio ed amministrazione , fino a tanto 
che Iddio commette lóro questa potenza so- 
prannaturalo per esercitarla visibilmenté in que- 
sto mondo sotto suo nome ed autorith^ come 
suoi ’vicarii e luogotenenti, ciò che non è della 
potenza mondana conceduta allo somme Pote- 
stà, }1 cui oggetto consistendo in cose terrene^ 
è capace 'di ricever la signoria^ o potenza.pùb- 
blica siccome i principi 1’ hanno ottenuta ne' 
paesi del mondo . de’ quali alcuni non solamente 
hanno ottenuta la signoria pubblica, ma ancora 
la privata, riducendo il loro popolo in ischia- 
vitudine : voi malignamente ciò che io dico 
della potenza mondana di questi ultimi, lo rap- 
portate alla potenza soprannaturale, ed a’ vicarii 
e luogotenenti di Dio , e dite che e l’ hanno 
»eSsi guadagnata da gran tempo in tutti i paesi 
« del mondo , ed in molti hanno ottenuto do- 
” minio così pubblico, come privato, riducendo 
”il lor popolo in ischiavitudine. « Che ve ne 
pare ? quell’ annotazione non fu opportuna per 
avvertirne i lettori ? 

Alla pag. 36a del i tomo vedete pure come 
bruttamente avete falsificato quel passo, dell’ Isto- 
ria Civile tom. i, pag. Sy e 58 (di questa ed. 
pag. 343 ) per far credere che l’ autore fosse 
del sentimento di Salmasio. H passo è tale: « Il 
«più impegnato per questa parte si vede esser 
«Salmasio (si addita nel margine il luogo, sog- 
«giugnendosi «»: de quo admiratur Grotius de- 
Jèiidere sententiam a foto Orbe destitutam : Grò- 
tìusepist. 53) il quale contro ciò che credettero ' 
i Padri antichi della Chiesa (e q^ii s’allegano 
S. Ireneo , Tertulliano , S. Cipriano , Arnobio , 
oiATt^o.Ns, ro!. xrif. 8 
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Lattanzio, Caio, Dionisio Corintio, ed altri rap- 
portati da Leone Allacci) « e -ciò che a noi per 
nautica tradizione fu tramandato dai nostri mag- 
ngiori, vuol egli per ogni verso clic S. Pietro 
nnon fosse mai stato à Roma, ponendo in di- 
«sputa quel che con fermezza ha tenuto sem- 
>»pre e costantemente tiene la Chiesa j il che 
«diede inotivo a Giovanni Ovveno di credere 
«falsamente che rimanesse questo punto ancor 
«indeciso: • > 

m4r% Petrus fuerit tiomae , sub judice |b est. 

»i\Ia chicchessia di quésta disputa, la quale 
«tutta intiera bisogna lasciarla agli scrittori ec- 
«clesiastici che ben a lungo hanno confutato 
« queir errore eccei. « • -Or rileggete ciò che far- 
neticate nella cit. pag. e nelle susseguenti, e se 
non arrossirete, sarà perchè avete già indurita 
la fronte a simili scempii, resivi già pur troppo 
fiimiliari , siccome lo dimos’tra la pag. 249 j t; i, 
e quasi tutti i vostri trasportamenti , e adde- 
strate le mani a foggiar altre sconciature assai 
più mostruose, che queste non sono. 

Alle p^. poi 879 c 38 o del tomo stesso quali 
scempi e falsità non si. vedono praticate? Cre- 
devate forse con non citare il foglio dell’ Istoria 
Civile di passar libero e franco? Ve lo citerò 
io. È ’ la pag. 824 del i tomo ( di ‘questa ed. 
pag. 871, t. 2). Or rileggetelo, e se potete, 
arrossite di vergona. Vi dispiacque forse di ve- 
dere il vostro Gesuita Giannettasio tra la folla 
di quegli eretici e scismatici che in tutte le 
maniere vogliono che Gregorio II avesse scom- 
inunicató l’imperador Leone, av'essclo deposto, 
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couiandaiulo che non se gli pagasse U tribu- 
to, e quel che è più, che ofFerendosegli il prin- 
cipato da’ ribellanti Romàni, l’avesse accettato. 
Or via , voglio io ora toglierlo da quella mi- 
schia, e doppiamente stringerlo con voi e ren- 
dervelo indivisihil compagno, Sappiate die colui 
non raen che voi si calettava di simile finezze} 
ed ancorché in quella sua Storia non avgsse 
assunto altre parti che di traduttore, pure di 
quando in quando faceva delle simile scappate. 
Ecco che rapportandosi la permissione che diede 
l’ìmperador Zenone a Teodorico di scacciare 
Odoacre d’Italia, concedendogli tutto ciò che 
domandava , nel partir che fece Teodorico da 
Costantinopoli, l’imperadore caricatolo' di ric- 
chissimi doni, gli raccomandò sopra ogni altra 
cosa il senato ed il popolo romano , di cui 
dovesse avere ogni stima e rispetto. Cosi questa 
storia la narrano. Giornande, Pr-ocppio, ed al- 
tri, che avrete potuto ptir osservare nell’Istoria 
Civile al t. j , pag. 166 (di questa ed. t. 2 , 
p. 4 1 ). Or questo vostro compagno, sapete come 
rapporta questo fatto? Leggetelo nella sua Storia 
'e consolatevi. Ciò ch^ quegli scrittori dicono 
che r imperador Zenone raccomandò a Teodo- 
rico il senato e ’l popolo romano, egli in vece 
di S. P. Q. R. scrive che caldamente gli racco- 
mandò il pontefice romano. Ed osservo che in 
usar queste delicatezze non vi sgomenta che vi 
sia contraria tutta l’istoria, ed i vari cangiamenti 
delle cose, poiché dovea essere a tutti no- 
tissimo che V imperador Zenone non avea al- 
cuna corrispondenza col papa , nè i pontefici 
romani nella corte di Cosluntino{loli erano a 
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quei tempi reputati più che, sudditi do'' loro 
Cesari , ed all’ incontro del senato romano si 
aveva tutto il rispetto , siccome è manifesto da’ 
libri di Cassiodoro. Sicché sempre più cresce 
la mia curiosità di sapere se tra voi v’ è qual- 
che nuovo spìrito di morale che dirige e v’as- 
sicura di potere impunemente commettere simili 
attentati. ' 

Ma dove e sotto qual classe porrò gli altri 
«cempii crudeli che si leggono sparsi in tutta 
l’opera delle vostre Riflessioni? Il loro numero 
mi 'sgomenta, e più la loro qualità, non sapendo 
se dovrò collocargli sotto quella delle falsità, 
ovvero delle calunnie. E dove collocherò ciò che 
farneticate nella lettera i, pag.'i^, e che avete 
pur piantato nel vostro Indice sotto le Proposi- 
sioni sediziose^ che io reputi la più giusta ele- 
zione de’ principi esser quella fatta dagli eser- 
citi e colle armi? Dove il vaneggiare della p. 19 
intorno all’ imperio ottomano, che pur nel vo- 
stro Indice sotto le Proposizioni ingiuriose avete 
voluto per me farlo passare per il più giusto 
e legittimo? Dove quel lungo delirio intorno 
al re Teodorico e l’imperador Federico II, il 
quale non si sa perchè volete farlo passare per 
eroe della mia Storia? E perchè non far que- 
st’onore fra’ Normanni a Roberto Guiscardo, 
o al gran Ruggiero I re di Sicilia? perchè fra 
gli Angioini non al savio re Roberto, e fra gli 
Aragonesi al magnanimo Alfonso? Dove quella 
impudente calunnia sopra Gregorio M., non ar- 
l’ossendo di dire alla p. del primo tomo 
che nell’Istoria Civile « si narra espresso che 
«fra moltissimi miracoli spacciasse de’ falsi, c 
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»ne componesse libri a guadagno »? Dove tante 
c tante altre , delle quali non mi fido- tenérne 
conto e ridurle in quinterno? Io mi confondo, 
e per ciò commetto a voi la cura, come esper- 
tissimo, d’arrolame sotto quella classe che sti- 
merete lor dovuta j e- dove crederete che siano 
più propriamente e, ben collocate, ponetele, 
poiché io per non più lungamente attediarvi, 
e perchè ho paura che troppo facendomela fra 
tanti delirii e vauiloquii, non stravolga anco il 
mio cervello, voglio finirla e passare al 

DUBBIO QUARTO. ‘ 

Su la virili di una tal\ morale si acquisti fran- 
chigia ili poter inipunementp conviciare il suo 
prossimo, ancorché V ingiurie fossero gravi j 
ed qffemlessero V onore e la riputazione del- 
r ingiuriato. E se passando non pure in 
iscritto, ma in istanipa tali libelli famosi, 
rendano immuni ed esenti i loro autori dalle 
pene stabilite dalle le^i. 

Io cerco essere risoluto di questo dubbio; 
non perchè pretendessi di andar ingiuriando il 
terzo e ’l quarto, e quanti, stando forse di mal 
umore, mi si parassero davanti; perchè la vosti’a 
morale, se costoro si trovassero di peggiore 
umore che’i mio, non mi potrebbe salvare dalle 
bastonate; ma unicamente lo voglio sapere per 
mia regola e per quiete della mia coscienza. 
Veggo che voi in ciò vi avanzate sino all’ul- 
tima estremità, e non risparmiate le ingiuiie 
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più orrende e capitali. Non pure sul volto , ma 
in istampa mi date dell’ateo, che non creda in 
Dio, nè alla &oee, che non conosca religione, 
che la mia empietà sia pur troppo chiara e 
manifesta j chq ne’ miei fogliacci non la perdoni 
nemmeno a Dioj che l’Istoria Civile dà a cré- 
dere che io non conosca Iddio, che io sia ac- 
ciecato da rabbia e furor pazzo contro la Chie- 
sa* che i miei costumi sieno empii e nefandi. 
Mi volete alla pag. Ii8 del tom. 2 per calun- 
niatore e bugiardo, e nel primo alla pag. 120 
per un concubinario non meno in jure che in 
facto j e per un curialetto. Mi chiamate infame, 
.stolto e sbandito^ che il mio cognome racchiuda 
in sè quante ornai ingiurie e villanie si dieno 
al mondo, e senta più orrendo ed esecrabile 
che quel di diavolo, o di capo infame, pag. 48. 
Voi non sapendo il luogo della mia origine j 
anzi nè meno quello della mia natività, mi fate 
un villano, ed or volete che io sia nato « in 
•>un villaggio non guari da Napoli discosto, dì 
’>niun nome « come dite alla p. 5 o del 1 tomo; 
ed ora nel secondo mi fate rinascere in Ischi- 
Iella nel monte Gargano. Tutto va bene, e tutte 
queste carezza io rimetto e lascio' a voi, a cui 
bene stanno. ' 

Che faremo pèrò nel resto, e in quel che io 
vi dimando, dove consiste tutta la mia diffi- 
coltà? Potrò dunque io da ora innanzi dopo 
questa mia conversione far con gli altri il so- 
migliante? Dalle bastonate son certo che non 
ini potrete campare, nè io lo pretendo; mi sal- 
verete almanco dalle pene infernali nell’ altra, 
vita, c nella presente dalle pene criminali che 
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soft pur troppo gravissime? Voi mostrato nella 
terza lettera alla pag. 3o esser inteso che tali 
libelli appena sortiti alla luce si dieno tosto alla 
pubbliche fiamme. Però, se alla proscrizione, e 
bando de’ vostri fossevi stato anche, ciggiunto il 
bruciamento, siccome era di dovere, e voi stesso 
lo confessate, io credo che quelle liamme non 
vi avrebbero arso nemmeno un pelo. Così per 
«Urla con sincerità, a me non atterriscono tanto 
le pene de’ hbelli, quanto quelle stabilite dalle 
leggi a’ loro autori , delle quali scorgo che voi 
non ne state a pieno inteso , e perciò non vi 
avranno spaventato tanto, quanto atterriscono 
e fanno paura a iioi poveri curialetti ; onde 
stimo di accennarvele, affinchè vedendo il pe- 
ricolo nel quale mi mettete, possiate meglio e 
più posatamente consigliarmi , se ciò non ostante 
possa esser assicurato dalla vostra morale che 
me ne salvi. Delle pene infernah potrei prometter- 
mene, maggior fiducia, perchè essendo la vostra 
Compagnia una delle legioni, e forse la più dl- 
.stinta e benemerita che militano sotto l’ insegne 
di colui il quale, secondo mi assicura S. An- 
tonino, può quantiun velit àmntarum numerimi^ 
qiiae in illis locis cruciantur, per suas indul- 
l^entìas liberare ^ et confestim in Caelis , et Bea- 
torum scdibus collocare j voglio credere che vi 
avrà conceduta facoltà., se non di tirarle ad 
superas apras , almeno di trattenerle e non farle 
precipitare nel Tartaro. 

Delle pene criminaU che le leggi impongono , 
è il mio maggior tremore 5 poiché il magistrato 
non mi manderebbe tanto lontano, .cioè alle 
Leggi delle wi Tavole , dove in un frammento 
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presso Cicerone 1. 4 Jiep^blicaj rapportato 
da S. A gostino a de Civit. Dei^ e restituito da 
• Revardo, si legge; Si quis occentassit, actitassit, 
sive Carmen comlidissit, quod infamiam facerctj 
fla^itiumque alteri precaretur, ■ capite poenas 
luito; poiché potrei difendermi e dire che per 
la loro vecchiezza essendo arrugginite , non pos- 
sono più quelle ora ferire: nè al Codice Teodo- 
siano, dove gl’imperadori Valentiniano e Va- 
lente tit. de famos. libell, la stessa pena impon- 
gono; perchè pure potrei difendermi c dire che 
quel Codice presso noi non. ebbe alcuna auto- 
rità, nè uso; ma mi manderebbe al Corpus Ju- 
ris, al Codice di Giustiniano, dove non. senza 
aggricciar le carni leggo nella L. un. C. de fa- 
mosis lìbellis, che per ehi compone libelli fa- 
mosi vi sia pena capitale di morte:' Capitali 
poena plecletur. Anzi non men nell’uno che nel- 
l’altro Codice ne leggo un’altra più terribile; 
poiché gfimperadori Valentiniano e Valente non 
solo puniscono di pena capitale gli autori di 
tali libelli , ma anco colorcf i quali trovatigli , 
subito non gli lacerassero o bruciassero, e non 
manifestassero l’autore. Uiwersi, qui Jhmosis 
libellis inirnicis suis , velul'venenatum quoddam 
telimi injecerint; hi edam., qui Jàmosam sericm 
scriptionis impudenti agnita lectione, non illico 
discerpserint, vel Jlammis excusserint, vel le- 
ctorem cognitian prodiderint, ultorem suis cer- 
vicibus gladium reforniident. Ed il peggio sa- 
rebbe j che seguitando io l’esempio vostro, non 
mi potrei giovare di niuna benigna interpreta- 
zione di criminalista, nè di qualunque lor di- 
stinzione, insegnante doversi attendere se ne’ 
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libelh ^ apponessero deiilti gravi e capttaK, ov- 
vero leggieri e non capitali 5 poiché osservo che 
la vostra morale gli permette sino all’ ultima 
estremità, capitalissimi che fossero, come di 
non credenza nè a Dio, nè alla Croce, di non 
conoscere nè Dio, nè religione, di empietà pur 
troppo chiara e manifesta, ed in line di ateismo. 

Questo è quel che mi sgomenta ; tanto più 
' che io non posso in ciò giovarmi dell’esempio 
vostro, perchè voi ed i vostri avete una gran 
cappa che vi cuopre , e che vi rende Exlegcs , 
la qual non ho io. E' perciò vi piego, prima 
di risolvermi , a studiar bene questa materia , 
passando intanto al dubbio quinto. 

DUBBIO QUINTO. 

( 

•Se tali credenti possano, tuta conscientia, usar 
r arti (T imposturar il prossimo , affettando di 
apparir dotti e probi, quando non lo sono, 
e possono francamente parlare di quelle cose 
che non intendono, e nello stesso' tempo in- 
sultare altri per sciocchi ed ignoranti. 

Osservo con gran stupore nella vostr’ opera 
che vi date un’aria così franca di parlar di 
cose che non intendete, di voler essere ripu- 
tato inte'ndentissimo non men di lingua toscana 
e latina, che d’istoria e d’ogni altra facoltà, 
mostrando nello stesso tempo una prodigiosa 
ignoranza che mi mette in dubbio se tal bra- 
vura nasca pure da questa credenza. Ecco voi 
al tom. 2 nella lettera 23 vi mettete a parlare 
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(iella monarchia {ili Sicilia^ e pur ei vede chiaro 
(la quanto ne dite, che non'sapete che cosa si 
fosse ed in che consista. E nella pag. 34 ci 
fate veramente ridere per quella savia postilla 
che aggjugnete alle mie parole; poiché dicendo 
io al tom. 3, pag. 99 (di questa edizione t. 4j 
j)ag. 9^) che « i papi non hanno fatta diffi- 
*> coltà di praticarla in più occasioni , nominando 
"legati i quali erano semplici diaconi, per giu- 
"dicar materie di fede e cause di vescovi; • 
voi mi correggete e dite: « Ignorante che non 
".soggiugne: Secondo le istruzioni prima ricevute 
"da' medesimi. » Come se i papi mandando le- 
gati per giudicar materie di fede e cause di 
vescovi, non fosse lo stesso che dar loro po- 
testà sufficiente, o per via d’istruzioni, o di 
brevi e bolle, di poterlo ÌFare. Vi poneste a par- 
lare di leggi romane, e non sapevate che quelle 
si fossero, nè l’origine, nè l’ incremento ,- nè 
f[uando cominciasse il lor declinamento. La' di- 
sciplina legale degli Ebrei la pigliaste per gli 
precetti del Decalogo; ed avete sempre in bocca- 
gli Evangchi di Cristo , quando date forte in- 
dizio di non avergli mai letti. 

Vi piacque di entrar a parlare delle istitu- 
zioni delle feste nel tomo 1 alla pag. 249, e nello 
stesso tempo che credete di notare gli altrui 
svarioni, non v’accorgete della propria igno- 
ranza. Notate per errore il non avere io distinto 
la Circoncisione dall’ottava di Natale; e pure 
non devono distinguersi, essendo la festa della 
Circoncisione la stessa che l’ottava di Natale, 
della quale si ha che fosse istituita nel set- 
timo secolo, nel qual secold appunto io porto 
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V accrescimenlo di questa festa nella Chiesa. Ed 
i canoni del concilio di Reims celebrato nell’ an- 
no 63o. c gli scrittori sacri di que’ tempi e de’ 
seguenti chiamano questa festa ora di Circonci- 
sione , ora ottava di Natale. Nel canone del con- 
cilio di Reims.' si legge così : Festa . . . cele- 
brandahaec sunt Nativitas Domini, Circumcisio, 
Epiphania, ^nnunciatio Beatae Marine. Leggete 
poi Godegrando vescovo di Metz , che fiorì 
tempi del re Pipino, e troverete che " di queste 
feste, serbando il' medesimo ordine, dice così; 
In solemnitatihus praecìpuis , idesi Natali , et in 
Octava yctjn Epiphaiùa Domini. Vedi che quella 
festa che il concilio di Reims chiamò Circon- 
cisione, Godegrando la chiama ottava di Natale. 
Il concilio di Magonza celebrato l’anno 8i3 pur 
chiamò ottava del Signore ciò che quello di 
Reims disse Circoncisione: In Natali Domini 
(ei dice) DiesIF^ Octavam Domini) Epipha- 
niam Domìni. 

E quel che in voi è ammirabile, è che nello 
stesso tempo che insultate- e che il vostro Fa- 
bio son’idendo si maraviglia di tanti svarioni ^ 
mostrate in questo stesso soggetto delle feste 
una ignoranza prodigiosa, poiché non sapete 
altra esser la festa dell’Epifania che non si du- 
bita esser più antica e conosciuta nel iv se- 
colo non pur da S. Gio. Grisostomo, Fornii. 36, 
ma dagl’imperadori Valentiniano, Teodosio ed 
Arcadio, e della quale si fa memoria in molte 
leggi del Opdice Teodosiano; ed altra esser la 
festa- dell’ ottava dell’Epifania, della quale io 
parlo, eh’ è di più moderna istituzione, e della 
qrialc da’ Capitolari di Carlo Magno Cominciasi 
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ad aver noli/ia, poiché riferendosi nel lib. 
cap. 164, le feste che questo imperadore ordinò 
doversi in ciascun anno venerare, si dice così : 
Hac sunt Festivitates marino, qude per omnia 
venerari debent, Nntalis Domini, S. Stephani, 

S. Joannis Evangelistae , Innocentium , Octavae 
Domini (che qui è lo stesso che la Circonci- 
sione), Epiphaniac, Octavae Epiphaniae, Pu- 
ri/lcatìo S. Marine , ec. E notò in questo passo 
Giovainbatista Thiers teologo di Parigi nel suo 
libro De Festorurn Dìeriun imminutione, c. 1 1 , 
la difiereuza che vi è tra ’l novero delle feste 
di Carlo Magno , e quello che ^ quasi nel mede- 
simo tempo fece il concilio primo di Magonza 
nell’anno 8 i 3 , poiché in quest’ultimo non vi è 
la festa dell’ottava dell’Epifania, e quella della 
Litania maggiore’, cioè delle Rogazioni, ma vi è 
quella dell’Assunzione di Maria. All’incontro in 
quel di Carlo vi sono quelle due; e dell’ Assun- 
zione dice l’ imperadore così; De Assumptione 
Sanctae Mariae interrogaiulum relinquimus. Con- 
tra vero (sono le parole del Thiers) Carolus M. 
Octavam Epiphaniae, Letaniam Majorem, id 
est Rogationum tres dies percurrit, quos insa- 
lutatos dimiltit Conciliiim Maguniinurn. Assum- 
ptionem Sanctae Marine apertìs verbis norninat ^ 
Concilium: hanc revocat in dubium Irnperator, 
ubi dicit: De assumptione S. Mariae interro- 
gandum relinquimus. Ciò che mi mosse a chia- 
mar questa festa della morte, siccome altri la 
chiamavano della dormizione, Dormitionis Bea- ' 
tue Firginis; poiché a que’ tempi dell’ assunzione 
se ne dubitava assai , siccome potrete osservare 
nell’ Istoria del P. Natale d’Alessandro, sec. 2, 
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cap. 4j ‘‘ft- 3, § unic. E molto meno potevo 
metterci quella della Concezione, quando (poi- 
ché’ allegate S. Bernardo) credo che sapete che 
questo Santo nella lettera iy4 scritta a’ 'cano- 
nici di Lione, siccome non dubita di quella 
della Natività , cosi biasiqia quella della Conce- 
zione. E così vi prego ad avvertire al vostro 
signor Fabio, che non sorrida e si meravigli 
tanto, perchè il riso e la maraviglia alle volte 
sogliono nascere da pazzìa e 'da ignoranza ^ ed 
a voi di legger meglio quel mio passo, nel 
quale brevemente accennai l’ accrescimento di 
queste feste , e dovendolo trascrivere , non lo 
storpiate di vantaggio , ma lasciatelo stare còme 
si trova scritto così. « Si accrebbero nella Chiesa 
«le feste , r ottava di Natale, quella dell' Epifania, 
«l’altr^' della Purificazione, dell’ Annunciazione ' 
della Vergine, della sua Morte, della sua Na- 
«tività, e finalmente quella di lutt’i Santi. » 
Dove desidererei che avvertiste che io non in- 
tesi che tutte queste fgste si restringessero nel 
VII secolo, come furono quelle della Circonci- 
sione eh’ è la stessa dell’ottava di Natale, della 
Purificazione e dell’Annunciazione della Vergine, 
che pure dagli scrittori è rapportata nel vn se- 
colo, ma agli altri due seguenti, ottavo e nono: 
anzi perchè della Tosanti il primo che ne fa- 
cesse memoria, siccome fu avvertito da Thiers, 
cap. 1 3 , fu Eraldo vescovo turonense che di- 
voìgò i suoi Capitoli nella metà del nono se- 
colo l’ anno 858 , perciò soggiunsi : « E final- 
«mente quella di tutti i Santi. « Con voi cliiamo 
questa festa Tosanti, perchè, so quanto v’inten- 
dete di finezza di lingua toscana. E se il vostro 
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signor Fabio di quanto sopra ciò brevenieate 
scrivo, ue vorrà maggiori riprove, legga que- 
sto libretto del Tliiers , stampato in Lione l’ an- 
no 1668, legga il Tommasino de celebrat Festor. 
bb. 1 , c. 4 ; <3 se non avrà Scrupolo, il Van- 
Espen in Jure Eccl part. a, tit. 1^, cap. 3. 

Vi piacque ancora di parlar tanto del tri- 
bunale del S. Uffizio, che par che non ve ne 
mostrate mai satollo. Non contento di empirne 
ben 116 faccie (che tanto dura la vostra let- 
tera aS del 3 tomo), tornate di nuovo nella 
lettera 3 oj pag.' 286 ad empirne altre trenta. 
Chiunque vorrà prendersi la pe^na di leggerle 
tutte intiere j avrà certamente bisogno di uno 
stomaco straordinariamente forte e robusto, per- 
chè è impossibile che agU ordinarli o non se 
gii provochi il vomito y o alla prima non si at- 
terriscano. Scipitamente, e con uii delirio non 
men lungo che forte, volete mostrare non meno 
la santità che l’utilità, anzi la necessità di quel 
tribunale : che non se ne debba aver tanta pau- 
ra ; anzi che i Napoletani , toltone alcuni po- 
chi, non l’hanno in orrore, 0 dite alla p. 127, 
che perchè io dica al tom. 4 j p- 97 (di questa 
edizione tom. 9, p. ) <• essere per i Na- 
• poletani questo tribunale cotanto odioso ed ab- 
«Dorrito, e che per questo stesso motivo che io 
m 1’ abomino, ben si veda che si dà poca pena 
»che la gente ci tenga per nemici dichiarati del 
»S. Uffizio. » Volete m fine che sia questa una 
macchia obbrobriosa, colla quale io pretenda 
bruttare i Napoletani, quando che essi non rab- 
boniscono j e nella pag. 208 dite ch’io ripu- 
tandogli tali, gli metto ««in sospetto, ed anco 
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«più che in eospétto di giudaismo^ di macomet- 
ntismo e di eresie 4i vane sorti, ed alla fine 
«fin d'ateismo. » E chi potrebbe annoverare ì 
tanti prodigiosi deliHi., per i quali siete stato 
miseramente sorpreso in distendere tante scon- 
cezze e pazzie? Basterà questa per tutte, cbe 
la lor forza è stata tanta, che vi ha spinto alla 
pag. 210 /sin a farvi dire che impugnando le 
mie stravaganze cirta del S, IJflSzio, «la città 
»» gliene saprà buon grado. » 

Qual maraviglia sarà dunque che , oltre al 
vostro costume di parlar sempre più di quel 
che manco intendete , un delirio sì forte vi 
abbia fatto ignorare ciò che tutti sanno,, e non 
sapere che fosse e in che consistesse questo 
tribunale del Sant’Uffizio? Poiché voi farneti- 
cando non solo non intendete, ciò che parlate, 
ma togliete affatto una delle singfdari e pre- 
giatissime grazie conceduta dal nostro monarca 
alla città e regno : ciò che deve per altro con- 
donarsi, sfante il brutto accidente che vi tenne 
sì lungamente sorpreso. Ecco alla pag. 1 18,' rira- 
proverandorni che io non senza calunnia dica 
essersi per quest’ ultima grazia di S. M. Tlnqui- 
sizione affatto sterminata , delirate così : « E 
’i .smentono il calunniatore bugiardo, così Car- 
»lo II piissimo re dal cielo, come altresì con 
«tutto insieVné il mondo cattolico il nostro Au- 
«gusto dal trono religioso del sacro Imperio. Fu 
«provedimento del prenominato re cbe la Chiesa 
«tenesse il govenio delle cause del Sant’ Uffizio 
«per mezzo de’ vescovi ordinàrii, c non già di 
«straordinario inquisitore] e questo stesso fu 
«confermato con suo diploma dall’Augustissimo. 
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>>L’ csterminio j di’ ci vanta, niun lo vede} 
scoine l’abbja a gloria de’ regnanti, cattolici, 
«niun l’intendc} e dove si vedesse, e fosse 
«anche gloria, sarebbe non già di Cesare, ma 
i»di Carlo II suo antecessore. >» Si crederebbero 
in uno che dice aver letta l’Istoria Civile, se 
non co* propri! occhi si leggessero sì porten- 
tose mattie’, alle quali io credo che Orlando 
nel suo maggior furore non arrivasse giammai? 
E la mia costeniazione è questa, che temo che 
il male non sia insanabile. Orlando pur trovò 
chi andasse a raccorgU il cervello, e glielo re- 
stituì} ma voi chi troverete? Ben la città stessa 
di Napoli, ragunata in deputazione del S. Uf- 
iicio, ha cercato di farvi que'sta carità con due 
conclusioni, l’una de* 7 e l’altra de’ a 3 mag- 
gio, nelle quali fu decretalo pubblico rendimento 
di grazie al signore Viceré per là proscrizione e 
bando delle vostre Riflessioni, avendo in quelle 
scorto , oltre i molti pregiudizi alla sacra po- 
testà de’ sovrani , non meno contro i privati 
che del Pubblico, i vostri delirii, « particolar- 
” mente ( sono le parole della conclusionè de’ 
«7 maggio) dove tratta dell’orrendo tribunale 
«del S. Ufficio, tanto odioso a questo fedelis- 
«simo Pubblico per l’ irregolarità delle sue pro- 
« cedure per la via straordinaria, dicendo^ che sia 
«ostinazione di pochi particolari di questo Co- 
«mune il non volerlo accettare, per lo che si 
»è determinato e conchiuso che debba questa 
«Eccellentissima Deputazione portarsi da S. E. 
«Viceré, e sincerarla dell’universal sentimento 
«ed abborrimento del detto tribunale, con dargli 
«le dovute grazie perda data proibizione di un 
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«lai lUjro,, la quello' •'tnco* ìia ridondalo _in .bc- 
«iietìzio dì questo ‘tòdcUfisìino Publjtlco. » Ma 
con lutto ciò io ancor temo del vpslro ravve- 
dimento , e dubitQ forte che non vi sia Idso^i'o 
di forza maggiore per rendervi sar>o,; 'gioiellò 
se non ha bastato l’ ignominiosa vos^tra proscri- 
zione , e del vostjro libro , che lo qualifica jtcr 
un libello famoso , e voi per j,mo scóstuniato,- 
maligno , sfacciato) satirico, ignorante ed mgiu- 
rioso alla* sacra potestà de’/ principi,- ^ pè^un 
conviciatofe c crudel lacefatore della re^utj^ottc 
de’ privatile tlel Pubblico, qdàb -altra speranza 
mi rinvine , se non che ritòmi à iiòi Astolfo, 
e vada nelle valli della luna a cér(par rampolla 
del. vostro .perduto cervelfo? E. 'pur temo che 
non la trovi , poiché egli- Ixovò quella d’ Orlan- 
dOj perché era ben gttmde^'tnà la vostra, che 
dee esser sì picciòlà* e minuta che appena fra 
tante ppfrà ravvisarsi , elù rfH assicura che, con 
tutta la diligenza ciré’ si usi, e dopo imlle ri-., 
ccrclu; , si- pòss^ trovar gfaraijiarì? 

Non j)iù ora nìi sorprendono quelle tante al- 
tre bravure ed msol^nze ,< delle qualf, é piena 
la vostra, opera , poiphè Oascouo da un furor 
pazzo' elle vi ha, ■talmente ottenebrato, che non 
sapete^ voi ‘stesso quel che vi dite. Ecco voi , 
non sapendo che tosse polizia e ' governo ili 
Chiesa,/ molto meno polizia deU’inq»eriò, arri4^ 

' vate a delirar tanta neUa, pag .,24 del tomo a-,' 
che ;vi " pare ,avfer detto un solenne, 'sproposito 
Ottato Milevitano'., quando scrisse che la'Chicsia 
era nell’ imperio , e non già l’ imperio nella Gliie- 
sa. « E se la Chiesa è hcllà rcpi^blica i sono 
jde^vostre parole) <jome dice 'Ottato Mllcvilano, 
Giawhone , yòl. XIlI. 9 
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olitali gi^ < la r repubblica bella Chie3§ e dove 
«s'cVitóe <juestO santo vescovo un tanto spro- 
npOsitò, che la repubblica non sia nella Chie- 
»/sa? n _Ghe Voi non ‘ abbiate mai veduto nè 
meno nella corteccia'questo autoré, non fa ma^ 
taviglià ,' poiché isq non sapete gli altri Padri 
più'poU e familiari, .come volevate saper questQ? 
Ma che vi sia -ignoto questh detto di Oliato 
cotanto celebre e fanlOso j chè non v’ è libro 
che non lo rapporti e poi con tanta franchezza 
chiamarlo spi'opositcf, oh questo Sì che non solo 
.dimostra là -vostra- prodigiosa ighoran^a , ma 
ipoito, più la vostra sfacciataggine e inudita im- 

f )udonza. -Delle edizioni oh Oliato io ne so due 
e più emendate e moderne, quella di Parigi 
del 1679, e Taltra d’Anluerpia- in foglio del 1702. 
In questa io* lessi nel lib. '3 rfé schismaifi Dq- 
natistar. yas. ' 56 , così :' iVbn empi Aespubtica 
est in Ecclesia, seti Ecclesia in, RepuUUca 
est, idest in Imperio Romano. Or andate, e 
se .potete, arrossite per tanta petulanza ed im- 
piiflenza. 

* Delirate ancora ^in a muover lagrime per 
compassione alla p'ag. 262 e a 53 dei 1 tomo, 
(piando vi ‘mettete a parlare del patriarca -di 
Oostàntinopoli , e dell’ estensione del -suo pa- 
triarcato , cJie- nel vostro- hidice sotto la ru- 
brica delle Proposizioni scandalose avete voluto 
che invadesse anco, la ^rancia. La bravura poi 
e la franchezza colla quale parlate al tomo 2, 
pag. 74, dellf proibizioni dé’ libri,. è maravi- 
gtiosa- Come . ‘franco asserite -ch’ebbero gli 
ApostoU in cos^turae di far ardere in loro pre- 
senza i libri di falsa dottrina a’ novelli convertiti. 
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Come /ranco elite •^ilia pag,.- 86 tW i ’tóipio,' 
che percliò lo scrissi ne’ primi tmnpi , esservi 
stato gran (^ontra^to, il riceve^ i monasteri^ 
•nell’ entrar, delle mpnachey doti e livelli, .fosse 
simonia, fossi «io' il primo c *1 solo tìhevCCHi 
» accortezza mirabile scuopro una malignità ese- 
»cranda. » E nell’ isteìsso tempo che ùn^ultaté 
me , mostrate in ci6 una prodigiosa ignoranza, 
di non aver letto, non dico Van-Espetì,, clic 
questo autore sarebbe V» Voi aoàpetto j ma Ilè 
pui* uno de’ canomsti. ‘ . ‘r. 

E che dirò, della ftattchen, za' colla , quale ma-' 
neggiale tut.fce le altre professioni Z Che dirò 
della filosofia ? Basta leggei^J • quelle tre Vostro 
ultimo léltei'e filosofiche/' e -poi mi< dica chi 
' P avrà 'lette, se non vi lasciate di gran lunga 
indietro' e Cuccio Imbratta , e Calandrino , e 
gli stèssi frati Rinaldo e Cipolla,. Clic dell’isto- 
ria ?. In questo' sì clic veramente avet^ superati 
tutti, poiché ne àVete dato ud sAg^o che fa 
vedere averne somma perizia , e di averle tutte 
tutte- così a memoria , che sènza libri àveté 
potuto confìitare'que’ quattro ben grossi Volumi 
deH’ Istoria Civile. È stato 'mai al móndo al- 
cuno che avesse potuto _• darsi questo vqnio ? 
Vi è stato mai chi avesse” fatto .abbatterò gli* 
Ussiti da S- Domenico c S. Francesco', cOdie 
avete fatto vói nella pag. i3i del i tòmo delle 
vòstre' Riflessioni?;E chi potrebbe antioverarcv 
le singolari prerogative che ih ciò possedetè , 
che col solo urlare e declamare*, sepza impe- 
gnarvi ad altro, avete rovinati ed abbattuti 
quanti storici mai fossero ' stati al mondo , to.- 
^cndogli ogni fede? cd autorità , siccome avete 
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fililo^ sopra . 1 , mici rapporti tli' TCotlorico e dì 

Federico II ? » ' 

'Intorno poi’’ alla perizia -dcHe lingue , c spe- 
‘ zial/iicnte della latina, chi poteva dtibitame’, 
quando fu. vostra pwafessioBe propria , e l’avete 
insegnata a’ faDciullr? Perciò vi dilettate spesso 
di spaiare 0 tempo e luogo così graziosamente 
per .tutte le , vostre Riflessioni' que’’ tanti ‘ versi 
eli Prazi^-^ di.Liipreiio’ e di.Marzialej e mo- 
:strate alla pag 3iy dei tomq i che sapete. an- 
cora fòggiarne di pianta. Ma come, vi è-acea^ 
fiuto j' che volendone al vostro , intento stirar 
uno. di Giovenale nella pag..33o del tpnìó stesso, 
vi avete fatto sècprjp«^.che iiod solò avrete 'ul'fl 
buona manp ir storpiargli', ma che non v’ in- 
tendete allatto 'di latino? Ecco yoi guastate un 
verso di Giovenale., Cbe 'bell’ autore dice, così: 
OcciiHt misQros- cnwihe rep^tita dfa^istros : 
dove cra^in,' clie vuob dire favolo y è nomi- 
nativo greco, /e repetita ò^il suo addiettivo’, qUo 
poi si è detto per •.forma d’adagio, brassica 
pecalvjacta. Or questo vqiso 'foi, per accon- 
ciarvelo <a vostro . modo , lo ' porpUe , cpsì : Feh 
. stìdinnt miseri cranibe rcpetitOr Magistri, Cosi 
in un colpo rovìiKite la .sintassi, darido al verbo 
Jhstidio -(lue .nominativi , e 1’ ^te metrica , per- 
irò fastidiunl non h parola- ché ppssa capire 
in' vei so.'Ehe. \e np pare ? • • 

■ E che • dirò finalmente della vòstra .fina pé,- 
rizia mostrata- nélla' toscana^ favella ? Or in que; 
sto sì che bisogna, che tutt’ i Toscani vi ce- 
dano- Vedete se.' mi Salviali, o qualunque altro 
dm ^es^rto maestro di “^questa lingua può par- 
lare piu. misterioso e grave, comò voi fate alU 
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pag. 56 -( 1 qI 3 tomo'f Iraputàndómi 'd’ avet io 
con -dispi-czzo 'parlalo . di papa' Cleméjite'XI j 


•«altrove, lio veduto -.che nè egli, nè i suoi aiu- 
«tanti (If stùdio, per «quanto , si picchino .'di fì- 
« pezza di lingua testana ; ne " Banna' la vera 
«forza, rx Ghi vi senle parlarèrin questa tuono, 
non vi crede al^neno un Salvlati , un Pcrga- 
niini , o un Gastelvetró 7 E pur tnoftrate » clie 
non- avete letta^gratumatiéa alcuna italiana y che 
'vi -avrifo^é potuto iitségnàre che questo ’pror 
nenie diente dà e ^niente , toglie ,® ma è' sólo- in- 
dicativo dèlia .persona , sia nius4’e , sia iiifa- 
tne , che' si fosse precedentemente! «nominata. 
Ed -il peggio è che tulli gli ^scrittori'’ di questa 
lingua ih ciè- concordano j .nè vi è stato pur 
uno la ohi fdssé . venuto in mentp • un (delirio 
tale. Ma in quanto’ a me , vi' condonò questa 
comunque s^a iattanza q ignoranza. Cpme fac-« 
ciamo, che nii.pare òlie'pizzichi anche di Ca-> 
luniiia ? 'perchè voi. non contento di' mostrar . 
le 'Afostre, prodezze iù grammatica , vi «yaiiKrate 
V a dire- die fai sìa PitsQ eh’ i<\JÌ3 di questo 
pronoiiia '‘Come? ^on avete -voi Ietto 

nell’ immediate pagine precedenti - -tQmo 4> 
pag. 4^8 89' e 9Ó .(.di' questa ediz. tomo 1 1-,, 
pag. 255 e segg. ) che io dpi il oo^ui ezian- 
dio a Innocenzo XIH) dd quale , avendolo 
prima cóinmetidató così: che ora, con sopinia 

«lode di prudenza e, bontà regge la èedc apo-» 
«stolica , « soggiupgo .niinicdiittaraente.’ « Non 
«ha ^ costui 'cC. « Del' nostro -inpoinpa^abile 
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jpqrisconsulto Francesco d’Antlrca non diss|l, pur 
lo stesso olla’ pag. 49<> '( questa exlizftnie 
pag. ^57,) ,e di tanti ,e tanti altri da ras jn^, 
tutto ‘il corso della mia Istorili lodati* e 'COm*- 
Tiiendati ì Questo ^ 1’ uso che io ho fatto iiein- 
pret-di questo pronome^ in tutti i miei libri , 
perchè il Signore per sua^ bontà ha' voluto pre- 
servarmi ‘da 'simili .delirii, a’ qiiali' io vedo che 
voi siete pur troppo soggètto in ogni cosa che 
•vi ponete a dìfe. E pcrcià pi^ma di finire mi 
è- entrato in testa^ quest’ altro,, dubbio che ' vi 
propongo, e che invogliò in tuttè de maniere,, 
per non più annoiarvi ,'che sia 1’ ultimo.- 

DiUBBIO VI EI> ULTIMO. • ' ì 

' ‘1 . • ’ , ' ' 

Se rufn vi sìa altra peria pòr tali ^credenti [che 
la perdita del cervello, è dì^e^sen copdanmti 
ad un perpetuo delirio. ' • . ‘ ■'* 

* t * . 

Questo' dubbio* tmcorché veqote posto nel- 
l’ultimo’ luogo , noh credete perù che sia di 
poca, importanza^ ed . io per ipè lo stimo di sì 
gran momento, che questo _solo mi potrebbe 
fare rinnegar^ thtta quelli. fede che sin ora vi 
ho professata.' Se si trattassè della, sòia pena 
dell! esiliò Ve,'bahdo che vi avete meritata' e con- 
seguita, a. me^ non' graverebbe taqtó. La terra. , 
è inolio larga è lùnga^ nella quale troverei qual- 
che ricovero sicèome voi l’ avete tróvato in 
Róma, la quale per altrp.suol nudrire altri scio- 
perati scimioni e ’paraski, che voi norv, siete. 
Ma esser conda^uiato ad qn perpetuo deUrìo , 
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or questo chè forte mi sgomenta e lu^ at- 
terrisce.* E a qiial^dèlirio ? Al più portentoso e 
miserabile, quale ù .quello che si vede nel|e 
vostre lettere. Pttosseno sentire uiw’ altro vpiù 
sconcio e ' stravolto ’ dti quello ebe vi preJe nella 
lettera io e 1 1 j di quell’ altro onde- fbsle agi- 
tato e sgossp, nella lelteraf^ià ? E d«Ve< làscio 
quegli altri, più lorrendi della pazzia stessa d’ Or- 
lando^ che non seqza mtìover lagrime di còm- 
paasione- si leggono nelle - lettere a3, a5,' a6, 
37, a8, 25,» 3 o, 5 ^ 3 i e 32 del 2 .tòmo*? , 'Dove 
finalmente quelli onde ^ foste tutto sorpreso ndle 
tre ultime^ lettere t fijosoficlie ? -Se così a paro 
prezzo doveri coraperai’si quell’ impunità e frun- 
chigia'ohe promette questa vo-Stpa morale, io, 
per dlrvel^^ con sincerità', non tni ci veggo niente 
aisposto ^ora. E vero ohe potrete dirmi che 
quello die presso 'gli uòmini- sarà riputata -stai-' 
tezza, appresso Iddio sarà sapienza. Ma chi mi 
assipnra ciré ciù nòn sia anche flagello e ' ga.stigo 
di poicl^è leggiamo eziandio che Deus 
quem vult dementai,.) è -che sovepte per. punir 
gli uomini pmnetta che siaqo intasi da^ spi- 
rito' tC vertigine j ehe- tutto gli scnote e' gli con- 
torce? A,' questo fine j t qnànto più pòlsso c va- 
glio, vi scongiuro che con una risposta risoluta 
e senza equìvoci fir‘ociate cessare il sofl?o di 
venti si' contrari ed impetuosi , che han mosso 
questa gran tempesta neU’.aniftio mio d mhe • 
in vece di portargli ,Voi riposo e tranquillità , 
lo tengono ancora agitato e jtfossO. 

. Questi song \ dubbi che mi occoronto , e che 
yi ^propongo in sequela 'della Professione di 
fede che vi -Inanda , lì quali tanto più ho 
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affrettalo/di tos^ mandarVeli/ perchù .mOTirc io 
era sull’opera, seoto clic- avete qui-diris^ta 
W altra' scrittura, attaccando il decreto' fegìo, 
ed il bando, della proscrizione vdel vosfei o libn^ 
la- qual di quattro fogli, 'stampata in Korna , 

' <5lie‘ per vqì si ^biama. Colonia j ed avendola 
lètta , nqrv solo tni coivfcrifeo,^ nel ^ concetto che 
- il .vqsp’o rtiàle sia incitabile ,, ma- |iir dà inag- 
giori'.stiirioli, e porge aUre oflgloni di affretta! e 
(jnesti^ mia .conversione. - - , 

‘ ,JPrioileraihente j perchè ngi Uisingo die,,tropo^ 
'averla letta' vi leveretè ogui, pollerà e- «tizzia , 
ed avenda rasserenalo l’ anima,;* e resolo 'tran- 
iqnilk) , ve quieterete f percliè io terrHJ die. se 
prima '(jhe' vi giunga , vi pervenisse mi .notizia 
che il -Con’iune- di. Napolij rappresentata peiG la' 
Beputilziona del S.* llfiìzio ,vi na qiut'é smeiititò 
in ciò. che avevate forneticàtò Intorno. a c^nesU) 
tribunale, voi -icoritro la città noli faceste 'qual- 
che altra bravura ed insolenza , siccome l’ avete 
fatta cpntro-.il Collateral' GonsigKp di .Napoli e 
sug viceré. ' • ... ' 

Pcf> secondò r vedendo che tanto gi'idole, e 
vi dolete, die quel supremo'Xiqn&iglio ^bia ri- 
putata ^lì^ .voilra ..Opera per. ui» UbcHo faiiso- 
s 9 j pieno irlginrie 'e'.di gravi .contumèlie, e 
contro., honos mojvs , tuaggiormente cresce* «1 
mio desiderio^d’ esser pre9t<^ -risoluto de’ dubbi 
- pnepeStovi intorno alla vostra liorale.; poiché 
sé voi. non , riputate esserg coiitra bónos mores 
quel taiito che avete . vomitata in quell’ opera , 
dunque bisogna che la vostra morale ^ia tuU’alr 
tra di quel élie comtinemente si tiene; bisognerà 
veramente mutare i vocaboli, e qu^lje che sono 
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«cclleragj^ai cd cDÌpietii> chiamargli buoni co- 
stumi Sebbc.iW in quel' vostro parlure. io. vi co- 
nosco- jilù difetto di logica che di ' mòr^ j -e 
difettò tale che 'ini tòglie ogni speranza "eli rajv 
vedimento^. é^tfip'il vostro delirio veramente sia 
insanabile. .Poiché piv') -sentirsene ■ uìio. pii} pro- 
digioso e stupendo, che teiere. far pass.Trc quel 
vostro^ Indice per la iìnà . opera, 'óvé volato che 
il lettore corra' di j'òlo ? A’ doa Clpsoiotte'nel 

E iù forte della -sua-henesila ie> giuggi gli gem- 
ravano esarciti armati , i molìni a Ventb giganti-, 
e le osterie castelli. Così a voi' quel vòstro ifi- 
ilice, vi . sembrano i quatlto volami' deìl’ Istorili 
Civile.' ETd affinebè cenosciate ( ^ch? il delirio 
wstro* quanto^ piò "si sta^ più" si avanza e , si 
rende insanabile ecco prima nell’ opera vostra 
• rimeltcvate.iriettorc alla mia, siccomdera dido- 
\Tre. quando volevate 'apparare le nuc s,ceUpr,ag^ 
gnu «4 etnpictà e non lovo§tfevDa poi ifell’ Indice 
rimettete il lettore non alias tuia, ma aUa' vósh-a 
opera.}* ed ora ì\ì. questa.- novella scritlurà non 
volete -che si -ricorra più nè affa -mi à, nè alla' 
vòstra, <ma al yc^ro Indice^ Volete l'ar .vederé 
le mie sceUéraggini e4- .empierà' Suljito- «ìlùlp ? 
Eccolò j -Corra <A' eo/ó il lettore ai tiigU ìlejì' In- 
dice'^ vedrà ben venti ^ssi. 'dell’ Istori? sotto 
il titolo di' Btvpìmziom enipi&y ne 
sotto le temerarie, altri sotto. In,. stkvidalose. 
Passi aiVyretie/ie, -alle offensiva alle inj^uriosQ. 
Non è- questo .un 'far ridere i'-moiii? D let^ixi 
trovei^ in quesCht^cc le' vostre, 'noni lo niie 
sceKeraggini : troverà’ lo più-inadilc falsità 'ò 
le più nci^a cahnmiè : troverà le più ojrildlr ini- 
pudcaize c malignità ;« tròvcrà le piìr .sfacciale 
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menilogne 6 le più impudenti- ed jafuini contu- 
melie. Veda se io mi apposi al ^ero, ,'clie intanto 
voi sènza l’opera mandaste attorno quell’indice 
a’ vostri ’émissarij perchè volevate farìo'passare 
per testo autentico, sopra il quale dovc.ssero 
appoggiarsi tutte le vostre malignità calun- 
lAj.e pretendete farlo ancpr oggi , dopo tante 
•riprove della vostra prodigiosir ignoranza, della 
vostrd^ riera malignità, impudenzi^ •ed/inudila 
lo'ccagginc c scioòcheZzaj ’e credendo che gli 
altri.jjoininiffòsserp cosi inatti, comè voi,^ uon 
'vi «irate, di ninno ed .imperversat^ contro- tutti. 

■Ma quelha di che a ragione .molti- stupiscono, 
è .che ^lestc' matlié vi si permetta di fai-lo in 
mezzo Jtoma, e, quel cho è pih, dite .alla p. 23 
di ^lesta vostra ùltima scriìtufa',, che siete Sti- 
molato a fadè per consiglio <U una " Autorità 
puhblicti, ami con qualche co^A pià. Ed 
avete pure messo in . quella r licenza de 
Stiperìóri.' Or voi- veramente j e pluvi lia ccm- 
sigliabo à questo Cpoifchò non credo 'eSscr voi " 
solo matto nel mondo ci avete divolgató un 
grande Jircano c datoci un bell’ esempio. Ciò 
che ^ voi dunque' ayelc fatto -‘con' licenza de’, Su- 
periori in quel (Increto d(»l Gon.siglio Collate- 
rale', potrerruo .fare .ancor noi'in lutti gli altri 
decreti proihi torli' di libri che Cstono dalle Cou- 
gi-egazioni’clel S. Ulìlcio è deU’Indioe di Ro- 
ma, e forse 'pon’ma^gior^Tagione. ' 

Poiché i'yostri Gesuiti stessi, e specihlmènle 
il P. 'Fabbri uèl suo Prpdrotnùs' verifatis p. ‘-2 3 2 
( èlie'sèbbeiVj porti il nome dei ib Noilser fran- 
cesciirió, noù si pnò metter in dubbio che non 
•sia del Fabbri ) jnsegnauo che tali decreti 
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proibitoci, cbe-e&cono dàlie Conjpr^ga’woni' di' 
lloma, non sono 'decreti di Chiesa , perchè non 
ci vengono dal, papa stabiliti in un concilio o 
altneno in concistoro', ma da parlic(^ar» ’ tri-' 
hurìah erètti '•'tnodernamente in Roma', i‘ quali 
rigoaèdano pia lo stato politico di’qucdla co;;te^ 
che la Sede /Apostolica , ^ che perciò vi 'sia 
gran differenza fra i decreti, di; queste Coilgrcr. 
gazioni e quelli della Chiesa :j onde i libri proi- 
biti da tali • decreti , anconiliè ‘ approvati dal 
papa, non si dieonq prolbitP ^dalbv Cliiesa- 
Quindi il !*.• Fabbri acremente iiinproverò .ani 
ÉrricQ , che aveva •dello, il libro di Pietro 
Hàlloix ''essere ‘ stato fcondanriatp dàlia Chiesa. 
Falsum est,,Hepriòe { éi dice ), /» Petrum Hal- 
loix ab Ecclesia sentefitiam ^sse promtnciatami 
ejus tantum' lifbet' y a sacra Cou^egatiohc con- 
/ixiis es(, ìtty prohibilus' singidari Ennneniissi- 
mor^im ' Decreto approbatp 'd Papa , non tanien 
ab Ecclesia', et Sècle Apostolica é'x, cathedra. 

Donde ò nato ,,che„ non riconoscendo Ic'àlr 
tre nazioni queste Congregazioni, o slen del 
S. Uffizio, ‘o dell’Indice, per loro legittimi e- 
compétenti tribunali, quando nè’ loro domimi 
capitano tali decreti proibitorii. di hbri, non s# 
ricevono se -nop precedente 1’ esame • de’ loro 
propri Consigli^ e si ribiittanp'^ o si anmiet- 
toiib, secondo si troverò convenire a’ loro Stali. 
La Francia è a. tutti noto che non riconosce 
queste, due Congregazioni, pfcrchil: sQtio inveiH 
zioni nuove di’ Paolo' IlL e (li Sisto ,V y pc^ 
render l’ autorità del papa piì^ assolata , e -de- 
primcr quella de’.cardiJiali ; ed Antonio Arnaldo 
nelle Difficultés proposées a M. .Stoyaivi, p/j). 
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difjlc.^ lO’ó'/lia'ben di mostrato- che non mena 
la- Francia che, tulli p;li hltrì'Stati^chc 'iton'ri- 
^ conoscono --i. tribunali ileirinffirtirfùV®- ®- 
l’-lndigoj'non sono ineao .catlohci , degli, altri. 
In* IspagtMij nan-a il Salgadb dd si'tppUa^ ad SS. 
^«rt.'j),' c. .38)41. j che cjuft’-rQ ordinarono - 
che, tali dòcrfcki preibUffl*ii di'lìbri fosseró pcu’=- 
’ -tali- alla fiupreiiia Ijifjuisizionc di Spagna, e 
secondo,' ih oostume-dr. 4 jue'"regjù- fossgio rite- 
nuti ed esaminali. Onde quell’ Ij>qdi«zione ipii 
^mnqttfi fche si -protmdglii. Indiep pi'ojbitoi'io 
etoanalo' dalla vConigrega zi oirc' dell’ Indice -di 
Roma, ma. lie, assume ella il pesò- e 1’ esame , 

, e- Secondo la didex ceusjira si pnbblicano tipovi 
Inditi o nuovi ^putgatorii,.niiÈate attendendo 
eiò che *.« l'accia in Roma) q «on solo ciò pra- 
tica 'no? lOgpr dijSpagna, ma anche* lo fa pra- 
ticare nel raglio di Sicilia, siccome ce nè rende 
te.s'timonianza lo stesso »Salgadq c. 33, n, |45: 
siccome nelle proviucje di Fiandra,, eh’ eraii 
solloposte a quella monar«diia,. non facevano^ 
i Ver di Spagna valere cotali decreti ed vindici 
- proibito rii dit tutto dì'oscdnq da queste jCoii- 
•gregazioni di- Róma, ma .gli-’fiiqean prima 6sa- 
•ririar-C, Ile’ '.supremr Consigli di, ci'bsvcuua pro- 
vincia; sjotHjme iiVlìnili .esempi di questa pnllica 
fe né lìappqrlano, gh .Scrillori llamìnglri. ' 

, Net Ire gno, di' J^apoli pur cip slv-è sovente 
prdticato ne’ decreti proibitorii che escono dalla 
Congregazioné dell’ ludice^ , siccome iu , fallo 
nè’ libri' di Camillo de Ciirte e dj .Pigtror de 
XJries; poiché quelli ‘ eh’ escono dalla. Cimgrc- 
gazioiic del S. Ufllzio, non solo ‘non sona ri- 
' ecuosciuti ; ma sarebbe' un grave attcnlalo ra 
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Napoli^ doVie. qnèsté tribmrale*- 6 Ì Ira iu errore ^ 
e^dové ofn ptr beneficenza del noslrb 
gusto -Rlpnarda si è tolto di'qu^o'^ogni vesti- 
gio, di for quivi 'vàlere i suoi deeteti. J 5 fon sc’ 
gli- dà rasi J r(^o éxequatnr', pei ebé sarelibè , 
oftendeVe e contravvenire^ all,’ ultime 'g;rqzù: ebe 
per occasione d’ un , editto ppbblicato- in .fìoiun' 
dà quésta Congregazipué* nél lógS’,, e. tbe poi 
si tolea far osservare- ifel regno,' Infoilo 'con- 
cedute dal nostro re, mentrfe^ tenesf la sua 'sede 
regia ili Barcellona, a Hli si titbc’i-icqvaa, il 
quale régai carta Spedita iV .agosto 

delP ann(y ijo^j ,e dirizzata al/ cardinale, (iri- 
raani allora viceré y-^precisaniente comandò die 
non, . si . desse esectfzionè diclina a' qualunmie- 
bolla, b^eve.o alfcpa provvisione' dio venisse 
da Roma dalla Congregazione - del S., tJlIìfeio , 
cobeerrtente affari d’dnquisizioné , o elif aves- 
sero a quelli •' la ^miniraà «nzi la-, più’ remótg 
cofinéssiòne ^ coinè si legge nelY^ivigal (Irspdc- 
cio al tomo a, d^’ Capitoli « Grafie di Cair- 
k)-VI, pag.’ aSi.-* '^Eajcliè pi-ess'o i ^Napoletani 
cpiclla- Ccàigregazione è affiMp iòcogqitaj ‘sic- 
come lor -sono incogniti i .fribinialì dèlia ,C>na 
e del MogoL ! • • IL ‘ * 

Or voi. che fate . -il bravo -j e credete • farlo 
con licenza dé’’SuperiorLyfacendo'passàfas'9Uo 
il vostro esame un 'decreto d’nn -tanto senato^ 
quanto è ^ucllcr del suprenip Con.sigbo Colla- 
terale di ’INapob, ■riprendéhdolb, derìtlfiiìdólo , 
Sprezzandola, e dicendo pag.’ a 4 die yi 'sarà 
poco- male, anzi ,alla pag. -22 colla' solita vo- 
stra impudenza non v^àrrossltif dii diiamar gli 
autori, Qalunni4tópi:'che direste e die direbbero 
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(jué’ Superi«n clic , vi ciamiu (jueste licenze , se 
noi •facessimo ' pure lo stesso « a’ «jecreti delle 
' loro ' Gongr<fgazioni. E pur /àvrenuiio maggior 
.'ragione di' farlo. ,Che direbberò, àe se gli rin- 
faedaiSG clic ne’ primi .tempi la proibizione de’ 
libri s’ appakeneva unicamente, a’ priiTcipl, ed 
a’ loro' nnigistrali , e la, censura era solamente 
della Chiesa?. / ’ . ' ' " t 

' y©i- pretendete alla 'pag. l i (jhe il Collaterale 
vi dia con),o e 'vi additi, (jiiali siano le propo- 
sizioni contro la. potestà rie’ piincijxj, che soiio 
nella vostra opera, perché voi non sapete h'b- 
'vàrcend alcuna. Ed in questo diteli veiò,. per- 
chè uè voi , nè i vostri Superiori saprebbero 
.trovarcele. E quaf per’ essi, sarà proposizione 
cOTitro la potestà de’ principi, se rton le sanno 
trovare neuiinéno itell’opéra del Pigiìatellt, nè 
in tanti altri libracci 4^che_ tutto dì escono -di 
JloniH', e che permettono stapìparsi altrove ? 
Niente pet-'essi è contro l’autorità de’ principi, 
serapreebè tutto quello che si toglie a’ meue- 
siuii , si rifonda al papa e àlle.'sue Congrega- 
ziom<K Eiacemi .ancora che voi ed' i .yosÉri Sn- 
pbrioi’i cerchiate ‘che si additino le proposizioni 
contumeliose, temeràrie satiriche, delle quali 
sóno • siali . incolpati i vostri'- libri,'' poiché .da 
ora innanzi 'questo stesso potremo noi ‘preten- 
dere de’ decreti delle lóro CóngrCgazipni , é tanto 
maggiormente, quanto che i tardinali- cjlìe le 
compongono , non .esaminano essi i libri,, ma 
gli • commettono ad* altri, ed Qrdinartamente a 
frali, e hàn- ri dotte 'le proibizioni a .formolarii , 
e con un^ respectì-ve sogliono gentilmente uscire 
d’ogni im'paccio. ■ Ed in questo, ayete .‘preso 



I 


Digitized by Google 


PARTE TERZA t ^3 ’ 

errore) .credendo olle il Collaterale di Napoli j 
dovendo proibii: qualche libro j coqitnèHesse ^ 
altri r esaqiinarlp.' Non ha. questo Consiglio» di ' 
Nitpoli revisori j, .ceqsori, o qtìiflilicatqfri', come 
liauntf le Congregazioni di Ronìa. hi questi casi 
i reggenti •stessi, che han ^a . giudicare , V.eg- 
goiKi i li$ri, e^opra ogni altro il delegato della, 
Giurisdizione, che o’ è' il oommess'a'rio o, sia il 
relatore, o il ponente, che .ha l’ hicontheiizfi 
d’ esaminargli, 'e proporgli. N^ sono cos^ delic^iti, ' 
die ceregno per, ahior di' Dio sfùggic il , trava- 
glio, cortic si fu io Roma; ma chi gindk;a esa- 
niina, c non' si sta all’informazione de.’ frati, o 
di altri , ma di chi deve gi,ud^,care, con essi nella 
causa CTC^sa." Così que^i cfinsori^ che >yoi rthte, 
sono ’ i .reggenti medesimi; a’ qùali 'avete fatta 
grazia di' dare quell’onorevole titolo di calun- 
niatorei Bda se lavète fatto gon 'licenza de’ Su- 
periori , state pur sicui)o che non possono farvi, 
alcmi' male. v - • . , ^ / 

Minacciate pure alla pag. i6, che se tpj-nate 
a. stampare la 'vostra ppera, vi bisogncrcbba 
aggiuguerc, più lettere in difesa déUij gmrisdi-i 
zione ecclesiastica. Fàtélo- pure, che i- difensori 
dellh' regale ve ne avranno grafia,; "anzi Vi so 
diré' che sc>^zd dispqodiarc l’ erario ponlifioio 
s’impegnerebbero à farvi costituir s'alario,. p Ììir- 
velo prpqtamctite pagare dalla Camera', di Na- • 
poli ; tanto piacer gli fareste.’ 

In fine par che i vostri delirii tutti finiscano 
in bravure e . rodjotnont^te : pessimo segno di 
ravvedimento , e brutto indizio d’ èssere il vo- 
stro male verameiite insanabile ; poiché alla p - 29 , 
eh’ è Ruìtijiia ,di questa vpstra'scriUura chc'tioa 
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è -più .«ho * quHtlro ' di • dite che 

«in sì pocth logli avete , mossa in -brève la so- 
«slftiiZit, per. altro di quattro tomi' d’istoria e 
’ "'due di KilleSsioni^; perchè si j^ossd' da - tutti 
«con njrglior agio pesarè. Il ‘ mento dellc-.*cen- 
7 'siu‘e rtapolclime clic tioecipno meno al ceusli- 
^•ralO’. c piu a’ 'censól’i..» -Cile vi pare? È stato 
mai alcuno nel mondò che abbia potuto darai 
questo v.vnto tli-- sei ben grossi volumi strignerC 
^il 'S'ugo 'in soli quattro iogli j, è sì’nctlaniènU: ^ 
dio (la questi soli pnò.ciaseiuio c cqii a^io (ii- 
Hcemerc tutto è dar esatto giudizio di cìò.cIk^ 
si pass'a ? Peccato. .a non aver .in LipiSia i coiu- ■ 
piìatoci- di- quegli Atti im Vi bravo abbreviatole, 
etd-'Cifsci^-'piiv^’ la Francia^ rplanda. c l’IngUil-'” 
tciTa di tipo che ha. in ciò le mani, sì diligenti, 
cfió in minor tcmn() e con maggior ‘csattgaza 
pierebbe mettere a sesto 1 loro giornali. - . . ' 
, Io' adpnqùe vedciiifo ridotto il vostro 'male 
aitale estremilà, ho-pensàto di far quest’ultimo 
sperimentò,, se mai vi fosse, qualche altra s|>e- 
rania .di ravvcdiinertto', credendo che vi. possa 
gi(war^ molto qu(lst,1 mia conversione E perciò 
vi 'mando qnc.sta. Prol'essiòhe di fede co’ diibbii 
intorno alla vostra' Morale j ma, con qqesta ipT 
disjieitsabii légge ,o patto, che nop gli palesiate 
a persona'' df^l mcmdap''p(di:hò. intèndo die 'il 
lutto .passi fra iiof due «oli soli , comcAoiplilc, 
ed a qnattr’occjii, senza die altri il sap^na.. Sol 
vi dispenso , sé’' vorrete , di potergli' comunicare 
a’'vostrr-*Fabii' e Marciili, al vostro Campàhó, 
ed a cpiel s'rgnor Abbate,, di cui,« per aver fatto 
>.'un grande studio pd Santi Paih^, «-come mi 
atisieuvate nella lettera, i8, 'pag. 3-33,, foi'so 
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potrete giovarvi per una nsoluzione pronta edao 
certata: Ma se o Voi, o i vostri amici per gloria 
vana d’ avermi convertito’, foste tentato dal dia- 
volo, o consigliato 'da alti’» a rendergli pubblici, 
e per. maggior mio affronto, che tale io lò re- 
puto, di darli alle stampe', sappiate che per 
vendicarùii di questa ingiuria^ io^ senza aspet- 
tare alW vostra risposta, comincerò a valermi 
dellaWostra morale; .e Con iranchezza non mi- 
nore della vostra impudenza dirò che voi .ne 
mentite, e che .questa Professione e Dubbi sierio 
tutte vostre invenzioni per, vantarvi di aver fi- 
nalmente debellato e vinto un.nimico sì rab- 
bioso delia Chiesa, ed un Che si era studiato 
di mettere ne^ cuori de' 'principi implacabil odio 
contro gli Evangeli di Cristo. Coiiì altamente vi 
protesto e vi sgrido , e- cosi vi lascio.- Addio. 

I ■ .*4 ’ 

1 • * ■ . * 't «■ 

■ PROIBIZIONE E BANDO ' 

1 * 

Del libro italiano di Eusebio Filopatro , ^divìso 
in due tomi in 4, col titolo di Rifletsiani 
Morali e Teolo^che sopra la Storia Civile 
del Regno di Napoli, colla data di Colo- 
' nia i^a8. ' , ^ > - , 

' ^ • • ■ ■ ^ ^ • , 

, 'V , D EC RET VM , • , 

l , , 

», , > » » - ■ # 

> Del Collaterale Consiglio di Napoli toccante 

la ipróibizione del libro" italiano sotto il finto 

nome àx ' Eusebio Filopatro , ' e ' c(A titolo di 

Riflessioni Morali e Ideologiche sopra la Storia 

* Guraose, Col. Xill. ■ io 
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CMÌ» dei Regno di N-apoU^ .esposte al,Pi^~ 
blico in piti lettere famiiiari di flue Jmiùl, di- 
viso in due tomi ih <j«artOj collii data di Co- 
lonia deiranno 1738. . ‘ 

^ Jn cmse^roldbidonis^UbninfrMaifitidk^aprilis 1729, 
NeapoU. Farla de. conlentis in libro praediclo reUihone 
coroni Exccllentàssimo Domino Regio Collaterali Cortei- 
Ho' per Illusbem biicem SpectaMlern Regentèm D. C^~ 
’jETAydy Akgesto Praeddein Sacri Rrgiì ConsiUi, ac 
RegaHs Jurisdictionis Detegalum, yùùque videndif, oc 
consideratis consjdcrandk : ' 

llluslnssimus et I^xcellentissimus Dominiis \ ice-Rex, 
liOcumtenens , et Cajjitancùs Generalis piovidety dccer- 
nit ; atqiie mandai dainnari ac prqscribi, prout prae- 
eenti -decreto proscribit et danniate librum italico sqr- 
■ mone impressum , in dugs touios bipai-titum sub titillo : 
Riflessioni Morali e Teologiche sopra la Storia Civile 
del Regno di Napoli, .CApos/e al Pubblico in pia lettere 
familiari di du^ Amici da Eusebio •Filopntrò^ In Coler, 
nia , 1728. Con Licenza de' Superiori. Taiujuam eontra 
bonos méres , laiche potestati injuriosuni , conviciis et 
contiimeliis refertiun , et ‘ sat yraoi perpetuam cpnti-a 
privatòs et Piiblicum agentcni ;• jubetijiic ne mùs m 
posterum ciijuscumque gradiis ' et conditionis librum 
praedictum». vel quocuinipue idiomatpiet inscriptione 
unprimat, vel sic aut aliter, aut 'ubieuinaue imprcs^um 
legat , vel. retineat , vél quoque modo' distr^hat , sub 
poenis Relegationis ‘per tres annos -cOntra uobiles et 
triremiunr eontra igndbiles. Habentibus autem- modo , 
et retinentilais praecipit Sub eisdern poetiis hi Regìarh 
Cancellariaiii deferre. Mandai insuper pr^sens Deere- 
tum ad formam Banhi redactiim per loea solita publi- 
cari; lapsoque triduo post cjusdeni proinulgatiqnem 
Magnam Curiam Vioariae, Regiasque Proviiiciales Au- 
dientias centra secus, facieutes ad poenanun executio- 
nem proced#;re. ' , , 

MAZ 71 ÀCCARA Aegens. ' 

CLLOA Regens. CASTELLI Reg. ‘ 

fCacteri Illustres Regentes non intersunt. 

MASTELLOAUS Regius a niandatis Sciiba. 
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Coneorfiat cum suo Originali pene's . me sìstente , me~. 
lieri collalione seniper salva, et' in fiàem. ^ \ 

MAKIANIIS MASTELLÓNVS Re^us'^a n^da- 
ds Scriba. f , " ‘ 

, , ! • • ' '■ K 

’/t ■ BANDO 

•Per esecuzione del sopraddetto decreto del 
Collateral Consiglio di Napoli Rintoccante là proi- 
•bJzione ^i detto libro di Eusebio Filopàlco. 

CjìROLUS Divinp. favente Clemeniia Ror- 
mdnorum Imperator sepiper Augustus, et Hi- 
spàniàrurp, RcJC. ,r ' ' 

/>. ALOYSmS THOMAS COMES .DR 
HARRAQ, Eques insignùs Ordinis Auiiei VeU 
leris, Intirmis‘ ConsiUarius Status , et C^^è- 
rentiae Einaneiarunt , S. C. et C. Majestatis 
Senesealctts major hereditarius , ‘ ProvinciarUm 
Austriae Infèrioris et Superioris Marescajlus,' 
et Trìbunus militum .GeheraUs , Austriae ,/rj/S- 
riòris, et in praesenti Régno Vice-Rex^ Locum-^ 
ienens, et Capitaneus Generalis. ' , 

La saggia sperienza ha 'd<QiOst'rato che certi 
libri di niuno o_poco conto,' i quali troppo per 
loro stessi, mercè la loro insipidezza o «ffacciat^ 
malignità, resterebbero^ negletti, sogliono il piu 
delle volte ricever pregio e corso dall? proibi- 
zione , la quale, per un ^terribile capriccio doHa 
umana condizione, noli serve cliie di una piace- 
vol cote alla cùriosità degl’ ingegni cattivi. Su que- 
sto piede dovrebbe abbandonarsi nella sna ben 
degna oscurità un certo libro di oonsimil, fari- 
na , a piuttosto un hbelio famoso che, divìdo 
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Pubblico in più . lettele familiari' di duo Amici; 
nel librò si contengoìto molti pregiudizi 
alla sacra potestà de* sovrani , non meno che 
contfo de’ priviù,i‘ e -del Pubblico, particolar- 
mente dove tratta dell’ orrendo tribunale del 
,S. Uffizio^ tanto odioso a questo fedelissimo 
Pubblico peT l’irregolarità d«le sue procedure 
per la via straordinaria, dicendo che sia osti- 
nazione di pophi particolari di questo Comune 
di noli volerlo accettare: per ^ che si è de- 
terminato e conehiuSo che debba questa Ec- 
cellentissima Deputazione portarsi da S. E. Vi- 
ceré, e sincerarla dell’universale sentimento 
d’ orrore , del detto tribunale, con dargli le do- 
vute grazie per la d:tta proibizione di ' un tal 
libro, la quale ajipo ha ridondato in benefizia di 
questo fedelissimo PubbUco. Et ita condusum. 

• ASCANIO ROSSI ’ ‘ 

^ IL DUCA della rocca. , • 

FRANCESCO DI SANGRO. 

' . GENNARO VILLaNJ. ' 

MICHELE caraffa di Monte talvo. 

. IL PRINaPE DI VALLE. > 

IL piunCipe di S. NICAJVORO, 

<HACOMO ROSSI., - , 


' ■ l . • '• 1 
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/ANNOTAZIONI 

, ■ - ciu riCHE . , 

. • SOPRA 

II- N 0No“ L IBJi 0 . . 

' I • ‘1 •• • < , 

■ , /DELLA . ’ 

STORIA .CIVILE DI NAPOLI . 

DEL, SIGROR - ' ' 

» PIETRO GIANNONL • ■ 

’ » ■ \ 

• . • s - . . • 

\ • . . • 

' * - - 

OffundU nchulàs imperìds. Quii Ji-ret tmtfttn fal- 
laciqm ^ tontamque stiperbiani? Nòn modo ' 
• - • , non jtjcbìbel scienthnì, aUiue venlate0f. 

. quam. promittit,^ séd ea dicil guae yehe~^ 

nienler sunl scicnUae veritaU. contraria. 

• *■ • , . * 

Angiislìn. in' F!pislol. FuniJatnpnl rdntfa Blanif^» 

^ tom. pag. 1069 cdil* Aniucvpioc i7oo« 


. GéntiltssimO Signore. < ■ • •• 

I - - ' ' " A ' * ^ 

n pronta esecuzione de’, vostri rivettiti co* 
mandamenti vi trasmetto quelle poche uGJ^reUe 
che il nostro (oniunc Amico ha lasciati . scritte ' 
dietrò al secondo tomo. della Stpri» Civile del 
signor Pietro Giannone. Eglr in far fciò ^ ebbe 
tuli’ altro in pensiero y che porsi di proposito 
a censurare questo rinomato, autore. Ma oc- 
correndogli , per non so> qual suo disegno , ri- 
vedére i fatti de’ Nòrmanni nel regno di Napoli, 
si appigliò al signor Giambone, come colui che 
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àffiettato, di tosto mandarVcli,- jsertriè, mentre io 
era sull’opera, sento che a\'ete qui'dirÌ£Ziat:i 
un’ altra- scrittura, attaccando il decreto’ fegio, 
od il bando, delb proscrizione vdel v(wb o libi ti, 
la- qual di quattro fogli stampala hi Ko;iia , 
OliOi per vqì si >lhama. (ioionia j ed avendola 
lètta , nO|iv solo mi coivferitio,. nel ^ concetto che 
il .vòstro male sia- inciifabilc ,,ma‘ 4 nr dà mag- 
giori' sti inoli , e porge alire ottgioni di attrettaie 
questa" mia conversione. '- « , 

‘ ,J*rimierai'ncntej perchè mi lusingo clie„tro|)o^ 
averla Ietta- vi leveretè ogqi^ pollerà e -sIìzìmi , 
ed- avenda rasserenalo 1’ anima, * e resolo ' traii- 
iqnilk) , vi quieterete j' percliè io itejtHj, che se 
prima 'phe' vi giunga , vi pervenisse 'in .notizia 
che il ' Comune- di ^ Napoli, rappresentato per < la' 
Bepulùziona del S.- Uffizio .vi ha qnu'é smenlitò 
in ciò, 'che avevate farneticàlà Intorno. a questo • 
tribunale, voi -icontirò la città non faceste “qual- 
che altra iiravuro ed insolenza, siccome l’ avete 
fatta controi.il CoUateral' Consi gKp di .Napoli e 
suQ viceré. ' 

■ Per secondò r vedendo che tanto gi-hlole, e 
vi dolete, dié quel -supremo- Cgn&i^lio abbia ri- 
putata ..la voilra (.opera per mr libello famo- 
spj pieno ,d’ irìgiuric-'e'.di gravi .contumèlie, e 
conlj-o.. honos mores , tnaggiormente cresce' il- 
mio desiderio'-d’ èsser presto. risoluto de’ dubbi 
piepoStovi intorno alla vostra ihorale.; poiché 
sé voi. non . riputate esserp centra honos mores 
quel tanto che a.vQte .vomitata in quell’ opera , 
dunqué bisogna che la vostra morale ,sia tult’alr 
tra di quel fche comunemente si tiene,; bisognerà 
veramente mutare i vocaboli’, e quelle che sono 
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9CcIleraggÌBÌ e J empietà', chiamargli buoni co- 
stumi Sebbene' in quel vostro parlure. io. vi co- 
nosco- più difetto eli logica che di mor^J-e 
difettp tale che mi tòglie ogni spcrtmza ’di ray^ 
vedimento^ tlip* il vostro delirio veramento sia 
insanabile. .Poiché pop mentirsene 'imo. piq pi”©- 
digioso e stupendo, che toleve.far passare qu<'l 
vostro^ Indice; per la ììiia opera, ‘óve volate- che 
il lettóre corra' di O'ojo ? '4 don. CbisoioXte'nel 
più forte della •sua.li-encsia le-gicggi gli sem- 
brayanq eserciti armati, i ntolìói a Vent'o giganti-, 
c le osterie castelli. Così a voi' quel vostro Ifi- 
(lice, vi sembrano i quattfo volgimi' dell’ hitorli 
Civile. Kd affinchè conosciate ('.clic il delirio 
vostro- quanto^ piò "si ste> più «i avanza c . si 
rtìJidc insanabile ecco prima nell’ opera vostra 
rimeUevate.il lettore alla mia, siccoradera diUo- 
v'cre, quando volevate 'appurare le mie s,cfel!pi;ag* 
ghii «4 empietà e non.loVo^tf’cv Da- poi iréll’ Ii)d.icc 
rimettete il lettore opfi’.'pllas min, ma allu'vóshu 
opera. 5 ' ed ora in questa.- novella scritlurà non 
volete .che si .ricórra più nè affa mia, nè alla 
vostra, -ma al y ostro Indicci Volete far vedere 
le mie sceUèraggini ed- .cóipielà' Subito- tHÌIùtp ? 
Ec'colò Corre rq/ó il lettore ai iilgli ìle^t Jil- 
dice \ vedrà hen venti ^ssi. 'dell’ Istori}! ’ sotto 
il titolo di' Rrophéiziom empi&y ne v*ct|rà- altri 
solfo ic temeì'arie y altri sotto. Xv...soajid(ììoso. 
Passi aU’‘^ret/r/ie, -alle ofjTenswQ, alle fngfnriosQ. 
Non è- questo un 'far ridere i'-meuii? D Ict^io 
trovei'à in quesChidjce le' vostre, 'noit, le mie 
sceKeraggini ; troverà' le più-inndilc falsità c 
le più nC^a cabneiè: troverà le più o,rril>ilr iiù- 
pudcaizc c maligniti! troverà le piìr .'sfacciate 
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menzogne e le più impudenti- ed jafaini contu- 
melie;. Veda se io mi apposi al Verro, ,'che intanto 
ven sènza l’opera mandaste attorno quell’indice 
a’ vewtri 'emissari, perchè volevate farìo'passàre 
per testo autentico, sopra il quale dovc.ssero 
appoggiarsi tutte le vostre malignità calun- 
iwjj.e pretenelele farlo anepr oggi , dopo tante 
•riprove della vostra prodigiosa ignoranza, della 
vostraf-" nera malignità, impudenza ed > inudita 
Idccaggine e sciuòchezza; 'e credendo che gli 
altri. -uomini ffòsserp cosi inatti, come voi, rkon 
'vi cniralc.eli^niuno ed imperversai^ contro tutti. 

Ma quello di che a ragione ,molt> stupiscono, 
è .che creste mattié Vi si permetta di farle in 
mezzo Konia, e, quel che è piììt, dite .alla p. a3 - 
di ^lesta vostra ùltima scriìtm-à',, che siete sti- 
molato a failè jjer consiglio di una'Aulorìtd 
pnhblicà, anzi con qualche cosà 4i più. Ed 
avete pure, messo in . quella r licenza de 
Siiperìòri. Or voi'Veranientej e elù vi lia eon- 
sigliato à questo f'poièhò non credo 'eèser voi’ 
solo malto nel mondo )j ci avete divolgató un 
grande dùcano e datoci un bell’ esempio. Cù> 
che voi dunque' ayetc fatto •con' licenza de’ Su- 
periori in quel decreto del Consiglio Collate- 
rale', potremo fare ancor noi ' in tulli gli altri 
decreti prolliitorii' di libri che esfcoiio dalle Coii- 
gi'egazioni ’^del S. Ufìicìo è deli’ Indice di Ro- 
ma, e forse 'pon’ maggior^Tagione. 

Podqliè i' vòstri Gesuiti stessi, c specialmente 
il P. Fabbri nèl suo Prodrofmis' veritntis p.-^a-ja 
( èhc'stìbbeiV! porti il noìhe del Nouser fran- 
cesc;idó, noli si può metter in dubbio che non 
.sia del Fabbri ) insegnano che tali decreti 
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proibitolu, che escono, dàlie Congrpga’Èìon^’ di' 
ìloma, non $ono 'decreti di Chiesa , perchè noli 
ci veggono dal, papa stabiliti in un concilio o 
almei'iò in concistoro , ma^ da parlicc^lari ' tri- 
bunah erétti'.’biodernamente in Roma*, -i‘ quali 
rigaai^dano piu lo stato politico di 'quella cojtcy 
elio la Sede/Apostolica , ^ che perciò vi -sia 
gran differenza fra i decreti di; queste Corìgrer ' 
gazioni e quelli dèlia Cliiesa onde i libri proi- 
biti da ; tali • decreti , ancontliò ' approvati dal 
papa, non si dieonq proibiti' ^dallav (Uiiesa. 

g uindl il f*.’ Fabbri acremente làinproverò acl 
rrica., che aveva -delto, ’il libro di Pietro 
Hàlloix ‘essere ‘ stato fcondanriatp dàlia Clnesa. 
Falsum est,,HcnTÌòc \ éi dice ), ira Fetrum, Hiil- 
loix ab Ecclesia sente^tiam ^sse pronttnciatami 
ejus taninm' li^befyU sacra Coììgregatiohe Qoii- 
Jixus es(, Ét pmhibilus' singidarì Emine/i-tjssi- 
mqr^an ' JJecreto apprqbatfi ''d Pkpa , non tahien 
ab Ecclesia', et oeìjfe Apostolica catìiedra^ 
Donde ò nato ,^che^ non riconoscendo le 'al- 
tre nazioni queste Congregazioni, o slen del 
S. Uffibdo/o dell’ Indice, per loro legittimi e- 
compétenti tribunali, quando ne^ loro domiuii 
capitano tali decreti iproibitorii, di .libri, non s^ 
ricevono se -nop precedente l’ esame • de' loro 
propri CopsigU,, e si ribultanp'^ o si aminct- 
toird, secondo si troverò convenire a’ loro Stali. 
La Francia a. tutti noto che non riconosce 
queste due Congregazioni, pferchp SQiio iiivciH 
zioni nuove di' Paolo III- e dj Sisto ,V pelf 
render 1’ autorità del papa pì^ assolata , e -de- 
priipcr quella de’.cardiiiali ; ed Antonio. Arnaldo , 
lidie Difficultés proposées a, M. .Ste^av^l, p/9, 
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difjtc._ irfó', ■ha-ben dimostrato che non iMno 
lu-Fraìicia che. tulli ;;U filtri 'Stali 'che > non 'ri- 
^ conoscono --i tribunali ,xleir-In(|iirtirtOi^(i e, dcl- 
l’-IndiQOj^non sono meno .cattolici , degli altri. 
In* I.‘«pa^a, narra il Salgadb dtf siippllo^ ad SS. 
|>art'Q," c. .38) n. vi'4* j che fjucVrc ol'dinarono- 
che, tali deerfeti preibiiffl*ii di libri fossero por^ 

' -talli, alla sopreiua Inijuisizionc di Spagna, e 
segondo,' ih ooStumé • di. ,<jue’”regjù- fossero rite- 
nuti ed esaminati. Onde quell’ biquisizione iioii 
.permpjln eljc si -lirplnulglH. ìndica projbitoho 
etaanalo dalla vCòn^egazionp’. dell’ Indice -di 
Roma, ma lie. assume elki il ‘pesò- e 1’ esamg , 

, e- Secontló la di' lei cfensnra si pubblicano nuovi 
Indici e nuovi Espufgatoriij.niffente attendendo 
«iò che faccia in Roma) q Mon solo" ciò pra- 
tica "n^’ r<rgpr diJ5pagi\a, ma anche* lo fa pra- 
ticare nel figgilo di Sicilia, siccome ce ófc rende 
te.<tiinonianza lo stesso iSalgmlo c. 33J tu i45: 
siccome nelle proviucic di Fiandra, cb’ eran 
sottoposte a quella monaridiia,- non facevano, 
i -Ver di Spagna valere cotali decreti ed, 'Indici 
r* proibito rii diC tutto dì'osconq da queste ■Coii- 
■gregazioni db Róma, mà .gli-’fiigean prima èsa- 
•Ùriané. ne’ '.suprenif Consigli di , cibs.cumi pror 
vhicia ; 'sjoeome iiVfiniti -esempi di questa pi-alica 
fe né ijappqrtano, gh .Scriltori fiamingiri. ’ 

•Net" "Vegno. di ' J^ipoli pur ciò sl.-c sovente 
prdticato ne’ dpcreti proibi torii che escono diilla 
Congregazione’ dell’ ludi cc, , siccome iu , fatto 
jié’ libri' di Camillo de Curte e ih -Pigtro, de 
Uries) poiché quelli ’ eh’ escono dalla.- Gougrc- 
gazione deh S. Ufllzio, non s/)lo 'non sona ri- 
' conosciuti j ma ^sarebbe' un gr.lve attentato ii» 
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Napoli^ doVe. qnèst© tribunale’ . 6 i lia iu erróre i 
e^dovè of ft per K beneficenza del nosLPo Afe» 
gusto -Mpnarcà si è tolto di *queno"’-ogni vesti- 
gio, dt lìrr quivi' v&lere i suoi decreti, ^on se’ 
gH. dà nMiij r(^d éjre<^<»terV perchè sarelìbè, 
ofìendeVe e conbravvenire'C ali,’ ultime 'g[r^ic che • 
per occasionfe-d’ un .editto piibblicato- in Roiutt’ 
dà quésta CongregazióneT' qél e. ébe poi 

si Volea far osservare, ifel regno, lufono ’con- 
oedute dal nostro re, niehtrè Jenerf la sua-'sede 
regia ili Barcellona, a clli si tÌ)be'’ricqr»a, il 
quale con- surt régai catta Spedita «V a 8 .agosto 
deir anno' i709j ,e dirizzata al/ cardinale; Ciri- 
maiii allóra vùserè^’pfecisaniente comandò die . 
non,, si- desse esectfzione dlcnna' a' qualunque- 
boUa, breve. o altri» pi'ovvisiòne' dia venisse 
da Rorga dàlia Congregazione - del S,. tJtlifeìò , 

. coficernente affari d’’Inquisizioné , o di^ -aves- 
sifro a quelli la ^mininrà «nzi la-, più* rémótò 
connessióne ^ coinè si legge nel piegai drspàc- 
cio al tomo a, d^’ CapitbK « GrBzii 5 di C^r- 
lo-VI, pag.'. adì..' Xa/cliè presso -i NVpolelaiti 
c|uélla- Congregazione è aifatto iècogqitaj sic.- 
corne lor 'Sono incogniti i .Tiibmialì dèlia Cma 
c del MogoL ' \ ■ . . ; • 

Or voi. che fate . -il" bravo e crédete • farlo 
con licenza de’Ruperiorl^facendapassàr’as'pUo 
il vostro esame un •decreto d^nn “tanto senato, 
quanto è l^uellcr deji suprcnto Consiglio Colla- 
terale di ’^.'ipoli, 'riprendéhdolÓ, deridendólo , 
Sprezzandoli}, .e dicendo pàg.' a 4 dlie yi "sarà 
poco inale, anzi .alla pag. -22 colia* sohta vo- 
stra impudenza non v^nrrossitif /di diiaiuar gli ' 
autori, calumii4tópirchd direste e che direbbero 


ì,\‘l vAPrtl.ÓOIA 

qué’ Supen«ri che vi ilaniiu queste licenze, se 
noi facessimo'" pure lo stesso» a’ tjecreti delle 
' loro Congr<fgazioni. E pur /àvrenuno roa^or 
ragione dir farlo. ,Che direbberò, de se gli rin- 
facciasse die ne’ prinii tempi 1» proibizioije do’ 
libri s’ apparteneva unicamente a’ principi, ed 
a’ loro' niagbtrali , e la, censura era solamente 
deìlà Cbresa?, 

' yei 'prelebdete alla pag. l i ghe il Collaterale 
vi dia conf-o e 'vi additi (|uali siano le propo- 
sizioni contro la. potesJ.ii do’ pnncì[>i, che sono 
nella vostra opera, perché voi non sapete h'b- 
^•àKCenà alcuna. Ed in (juesto- dite il veVòj. per- 
chè uè voi, nè i vostri, Superiori saprebbero 
.trovarcele. E qiiaf per' essi, sarà pfoposizidne 
contro la potestà de’ principi, se rton le sapuo 
trovare nemtòéno nelfopèra del Pigiiatelli, nè 
in tanti altri libracci jclie^ tutto dì escono -di 
Jloni.'i', e che permettono stapiparsi altrove ? 
IVieiite peV-'essi è contro l’autorità de’ principi, 
semprcebè tutto quello- che si toglie a’ mede- 
simi,- si rifonda al papa e alle 'sue Congreg»- 
zioiHy Piacerli .ancora che voi ed' i .yostri Sii- 
perioià cerchiate 'Che si additino le proposizioni 
contumeliose, temeràrie', satiriche, <lelfe quali 
sóno ■ stali 'incolpati i vostri- libri,'' poiché da 
ora innanzi ,'queSto stesso potremo noi 'preten- 
dere de’ decreti delle loro CòngrCgazipni , é tanto 
maggiormente, quanto che i tardinati- cjiìe le 
compongono, non .esaminano essi i libri,, ma 
gli - commettono ad' altri, ed ordinariamente a 
frali, e hàn -ridotte -le prpihiziofni a .formolarii , 
a con, un respeptive sogliono gentilmente uscire 
d’ogni impaccio. 'Ed in questo, ayete .'preso 
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errore, .credendo die' il Collaterale di Napoli, 
dovendo proibit qualche libro , coixitneMesse ad 
altri r esaqiinarlp.' Non ha. questo Consiglio» di ' 
Nitpoli revisori,, .ceqsori., o qtìiflilìcatdri^ conio 
hanno le Congregazioni di lionia. In questi casi 
i reggenti .stessi, che Iran 4^ , giudicare , V.cg*- 
gono i litri, e,sopra ogni altro il delegato della, 
Giurisdizione, che n’è' il Qomtness'nrio o sia. il 
relatore, & il popente, che .ha l’ nippndieiiza 
d’ esaminargli, 'e proporgli. sono cosi delicati, ' 

die cercano per, afiior di' Dio sfuggir il ^Iraya- 
glio, cqOie si fu in ilotna; ma chi gijidk-.a, esa- 
mina, c non 'ài sta alfinfoi'maziond eie.’ frati, o 
di altri , ma di chi deve giudicare, con essi nella 
causà' ^eàsa.' Così ques censori^ che «voi olite, 
nono 'i .reggenti medesimi^ a’ quali 'avete fatta 
grazia di' dafè quell’onorevole titolo di calun- 
niatorei llja se Uavète fatto cpn 'licenza de’ Su- 
periori, state pur sicui^ che non possono farvi, 
alcmi male. • • • , , _ / 

Minacciate purfe alla pag. i6, che se tprnaie 
a stampare La "vostra 'opera, vi hisognèrchba 
aggiugnerc, più .lettere in difesa delln ginrisdi-i 
zione ecclesiastica. Fiitélo- pure, che > difensori 
dellh' regale ve ne avri(nno gva^ia^ ‘anzi vi so 
diré' che senza dispqndiare' l’ erario ponlìfioio 
s’impegnerebbero à farvi costituir salario,, p far- 
velo pnontamelite pagare dalla Camef», di Na- . 
polij tanto piiicer gli fareste.’ _ ' L, 

' In fine par che i vostri delirii tutti finiscano 
in bravure e . fodpttiont^te : pessimo segno di 
ravvedimento , e brutto iiidizio d’ èssere il vo- 
stro male veiameiite insanabile^ poiché alla p. ày, 
eh’ è i’ ultima ^di qncista ypslra' scrittura clio'lion 
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è -più, j. yiiHUro * fogli di - tit9H)pu , ditq . cUc 
«in sì poctn fogli avete, mossa in -breve 1» so— 
«slftuziiL per. altro di quattro tòmi d’istoria e 
' »'due di Rimessioni 5;" perchè si ^ossd da' lutti 
«con migli or agio pesare H ‘ merito delie .< ccu- 
7'siu‘e rtapoletìme che 110001,0110 meno al ceusU- 
^wrato'.'p piu a’ cciisóri..» -Che vi pare? È stato 
mai alcuno nel mondo che abbia potuto darai 
questo vanto tU. sei .ben ^ros^i volumi strlgncre 
'il Vugrt 'in abli quattro fogli é sì ’ notlamènto ^ 
elio da’ questi .sofi può-.ciasrciiuo c cqn a^ùo di- 
seomerc tutto,» q dar esatto giudizio di ciò che 
si passa? Peccalo a non aver .in Lipsia i coni- * 
pilaiOci- di- quegli Atti un "8Ì briiVo, abbreviatol e, 
ed-cSser-priv^' la Francia^ l’Qlanda. e l’Inghih' 
terra di tipo che ha,in ciò le mani sì diligeiiti, 
chq in minor temnó e con maggior ‘csaltozza 
potrebbe mettere a sesto i loro giernaJi.^' , . ' 
^ Itv adyiiqiic vedendo ridotto il vostro 'male 
aitale estremità, ho pensato di far quest’ultimo 
speriiiicntó,. se mai vi fossa. qualche altra spe- 
ranV .di ravvedimexìto', credendo che vi possa 
giovar' molto qudst,1 mia conversionCf E perciò, 
vi 'mando questa. Professiòhe di fede co’ diibbii 
intorno alla vostra' Morale 5. ma, cpn ^ijc^sla iq- 
dis|>eiV^abiI légge ,0, patto, che non. gli palesiate 
a persona'' del ni'oiidci^,' poiché, intèndo clic' il 
lutto .passi fra noi due «oli soli, come \oi^ dite, 
Cil a quatti'’ occhi , senza ohe altri il sap^n.. Sol 
vi dispenso , sé'' vorrete , di potergli comunicare 
a’'vostrr'‘Fabij' e Marcdli, al vostro Catnphhò, 
cd a quél s’vgnor Abbate,, di cui.« per a vèr fatto 
>?iiii grande studio pc’ Santi Padri, «.come mi 
assicurale nella lettei'n, 18, ‘pag. 3-33i, forse 
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potrete giovarvi per tuia nsoluzione pronta ed ac» 
certata.' Ma se o Voi, o i vostri amici per gloria 
vana d’ avermi convertito’, foste tentato dal dia- 
volo, o consigliatola altri a rendergli pubblici, 
e per. maggior mib affronto, che tale io lò re- 
puto, di darli alle stampe', sappiate che f»r 
vendicartui di tjuesta ingiuria^ io, senza aspet- 
tare altr4 vostra risposta , comincerò a valermi 
della*- vostra morale,- .e Opn franchezza non mi-- 
nore della Vosti«a impudenza dirò che voi ,ne 
mentite, e che .questa rrofessiqne e Dubbi sieno' 
tutte vostre invenzioni per, vantarvi di aver fi- 
nalmente debellato e vinto un nimico sì >ai)- 
bioso della Chiesa, ed un bhe si era studiato 
di mettere ne^ cuori de’'principi implacabil odio 
contro gli Evangeli di Cristo. Cd.^ì altamente vi 

protesto e vi sgrido, & cosi vi lascio.- Addio. 

' . . 

■ PROIBIZIONE E BANDO ' 

• ' ». * • • ■ 

Del Kbro italiano di Eusebio ]FilopaUv , ^ài’nao 
in due tomi in 4, col titolo di Rifleisiard 
Morali e Teolo^che sopra la Storia Civile 
del Regno di .N^oli, coila data di Colo» 

' nia iya8. ' , ^ t ' • 

I > . '• r . 

'V . D EC RET V U , ■ / j 

‘ ... 

> Del Collaterale Consiglio di Napoli toccante 
la ^proibizione del libro' italiano sotto il finto 
nome à!\.' Eusebio Filepatro , ' e ' coi titolo di 
Riflessioni Morali e J'eologiche sopra la Storia 
Gìakjiowb, P'ol. Xtll. IO 


IÌ6 > àpologìà 

Civile del Regno di iMpoli^ 
blico in piu lettere familiari di M 
Viso in due tomi ih quarto, colla data di Co- 
lonia deir anno i7a8- - * 

Neauoti. farla da contentis in \ihro praedulo giallone 
coroni ExcdlenJdssimo Domino Regio Collaterali toray 
Ho' der Illuso em Ditcem Speclattìlem Regentem D. 
■^JjyvJdBCSxro PraeJdeui Soci Re gii M, ac 
RegoBs Jurisdictionis Defegatum, yistsque videndif, ac 

no„,i„n. Viec-Rc< 

Locumteneiis, et Capitancùs 

nit'Vatque mandat damnan ac prqsmbi, prout pi ae 
Sili -decreto proscribit et dauinat, bbrum 

•^ne inipressum, in diigs tooios bipai-lituin sub Mulo. 

Riflessioni Morali c Teologiche sopra^ V^ Stona Cm^ 
del Reeno di Napoli, fisnoste al Pubblico hi pia leUetx 
fewiilianiU dii^ Amici /a EiisebwFilopntro, In Colo>. 
nia 1728. Con iJcenza de" Supenon. ranquom coutra 

bonos meres, laicae potestati injuriosutn convicuyt 

contumeliis refertum , et • si»t.Vraoi perpetuam cpnti a 
Briv'atós et Piibliciun agentcìu ; jubetque ne fluis in 
nosterum cujnscumque gradus et condiliwis jibrum 
Braedictum» vel quocuinqne idiomnlp- et mscnptione 
Lprimat, vel sic aut diter, ubicmnque nupressu^^ 
lesat, vel retineat, vel quoque modo distiah.it , sub 
^enis Rclegatlonis ‘per tres annos - centra nobiles et 
triremium contia ignóbiles. Habent.bus “"^em- modo 
et retinentibus praecipit Sub eisdem poehis iti RcgiaiA 
Cancellariam deferre. Mandai insuper praesens Deeie- 
tiim ad formam Haimi redactum per loca solita publi- 
cari: lapsoquc triduo post ejusdeni promulgat.Kateni 
Maenam Curiain Vioariae, Regiasque Proviiiciales Au- 
dientias contra sccus, facieptes ad poenaruin executio- 
neni procedane. ' ^ t ' 

V MAZ'ZÀGCARA 'Regens. 

L’LLOA Regens. CASTELLI Reg. • 

. Caetcri lllusti-cs negentes non intersunt <■ 
MASTEbLOALiS Kegius a-mandalis Sciiba. 
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Concordai cum suo Originali pene's me sistente, me-, 
lieri coUalione serriper salva, et in fidem. ^ \ '' 

MARÌANUS MASTÈf.LO'NVS RcgUiS'd npìnda- 
ds Scriba. > , ' ‘ 

■ ■ , ' .. <s 

' • ' 1 BANDO V 

Per esecuzione del sopraddetto decreto del 
Coliateral G)nsiglio di Napoli, ^toccante là proi- 
bizione di detto libro di Eusebio Fjlopàtro. 

CjdRÒLUS Dìvitut faveìite Clementia iìo- 
tndnorum Imperator sepiper Augustus, et Hi- 
spaniarurp Recc. .e 
D. ALOYSWjS THOMAS COMES .DR 
HARRAC., Eques insignis Ordinis Aurei Vel- 
leris, Jntimus ConsUidrius Status , et C^fe~ 
rentiae Finaneiarunt -, S. C. et C- Majestatis 
SenesCalcvs major hereditarius , ' Provinciariim 
Austrìae In/èriorìs et Superioris . Marescaflus,' 
et Tribunus militum.GeheraUs, Austrìae ,lnfe~ 
riòrìs, et in praesenU Regno Fice-ReXj Eocupìr 
tenens, et Capitaneus Generalis. '' , 

La saggia sperienza ha 'di ii^ostrato che certi 
libri di niuno o.poco conto, i quali troppo per 
loro stessi, mercè la loro insipidezza o ^facciatf^ 
malignità, resterebbero, negletti, sogliono il piu 
delle volte ricever pregio e corso dall? proibi- 
zione , la quale, per un .terribile capriccio doUa 
umana condizione, non serve clic di una piace- 
vol cote alla curiosità- degl’ ingegni cattivi. Su que- 
sto piede dovrebbe abbandonarsi nella sua ben 
degna oscurità un certo libro di oonsimil fari- 
na , o piuttosto un libello famoso che, diviào 
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'in due tomi ip coWdi (U>la di Colonia del- 
l’anno 1728, sollo iì fililo nome di Eusebio 
' E'ilopatro , e col titolo di Bi/lessioiii Morali e 
Teologiche sopra la ^ Storia Civile del Jlegno 
di Napoli esposte al Pubblico in più lettere 
JànùHari di dueulmici, si "è ultimamente intro- 
dotto in questa capìtalé ;:sefiza la dovuta per- 
missione regia , ed in fraude del rigòroso di- 
viélo.di più r^ie prammatiche. Ma 'poiché nel 
. medesimo si lacjera crudelmente la riputazione 
de’ privati e,del PiAblico, e sh ardisce anche 
di sacrilegamente attentale alla sacra potestà 
dè’ sovrani, e poiché potrebbe all’incontro Hiit- 
dolenza de’ magistrati in questa occasione esser 
'sinistramente interpretata come unu tacita* ap- 
provazione 'di lotte le false massime e di tutte 
le ingrurie che net medesimo si vomitano: con- 
venendo dunque di reprimere P audacia e la 
nera malignità di questa* satira ^ abbiamo sti- 
'mató cól voto e parere del Collatéral Consiglio 
pres'so di Noi assistente di.fare" il presente Ban- 
do) col 'quale .QÒndanmàmo, proscriviamo è proi- 
biamò il libro sudetto impresso in italiana 
favella , ed in qualùnque lingu^' o sotto, qualùn- 
que titolo fosse • per ristamparsi : vietandò a 
tutti, di qualnnque grado e condizione, di leg- 
arlo, tenerlo, r^imprimerlo, venderlo, o di qua- 
lunque modo alienarlo, sotto pena di tre anni 
di relegazione per i nobili, e di galera per gl’i- 
gnobili .-ordinando e comandando sotto le stesse 
pene a tutti coloro che presso d’essi lo ritengono, 

' diportarlo nella Regale Cancellaria fra lo spazio 
di tre giorni 5 ed’ alla gran Corte della Vicaria 
ed alle regie Udienze Provinciali di procedere 
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ìpreutìssibllmente «iresecuz^nc-dclle pene c^tpo 
quelli clic eontraw crrannc). Eda line elle yenga.a 
notizia di luUÀj e da inunp si possa allegare causa , 
d’ ignoranza , vogliamo che il presente Bando 
si pubblichi ‘nelli luoghi solili e consueti di 
questa illustrissiioa e fedelissima cilth , e nglle 
città, terre e luoghi del presente regno , e eolia 
debita relata torni a noi. Datiim NvapoU in 
Ee^o Palatio die i 6 mensis aprilis .172^. ^ 

'' LUYS CO-\DE DE HAJIR.m:. ' ' - 

r . r - ■ f ^ r * 

• Vidit MAZZACCARA Regéns. ' j* y ^ 

, Vidit ULLOA Regens. , , , < 

Vidit CASTELLI Kegerts. . * 

D' NICÒLAUS FRAGGIANNI'a.Secretis.- ' - 

• ' MARIANUS MASTELLOJMUS Regius a n»k;datis 

Scriba. ' • ,'v ! 

In Bannor. I, fol. 85 !’ 7 /w/?ara/«y. Barino ut 
supra. A dì 16. Apr. i72<^ Io Laise-Moccia, 
lettore de’ Begii Bandi , dico di aver pubblicata 
la retroscritta prammatica eòi' tromb*etli' reali 
ne’ luogi soliti e consueti di questa, fejelissiràa 
città di Napoli. Luise Moccio. • • • - „ 

In Napoli, per. Secondino P^orsile' rggio - Stam- 
patóre, 17 29 a dì 7 maggio. ' 

liciti e congregati ‘gli eccellentissirni signori 
Deputati del S'. Uffizio in S. Lorenzo , luogo 
.sòlito : •. . 

Essendosi discorso sopra la proibizione fatta 
cpn pubblico regio bando del libro in due tomi 
colla data di Colonia dell’anno 1728, sotto il 
finto nome di Eusebio Filopatro, e col titolo 
di Riflessioni Morali e Teòlogidhe sopra la 
Storia Civile del Regno di^Napoli, esposte al 



i5o APÒLOGÌA Pj^nTE TER^A 

Pubblico in più lettere familiari di due binici s 
nel ■'qoàl librò si contengo'rto mólti pregiudizi 
alla sacra potestà dó’ sovrani , non meno che 
contfo de’ priviìti' e -del Pubblicp, particolare- 
mente dove tratta dell’ orrendo tribunale del 
,S. Uflìzio ^ tanto odioso a questo fedelissìnao 
Pubblico pef l’irregolarità d«le sue procedure 
per la via straordinaria, dicendo che sia osti- 
nazione di pochi particolari di questo. Comune 
di noli volerlo accettare: per 'lo che si è de- 
terminato e' conehiuSo òhe debba questa Ec- 
cellentissima Deputazione portarsi da S. E. Vi- 
ceré, e sincerarla dell’universale sentimento- 
d’ orrore , del dello triKiinale, con dargli le do- 
vute grazie per la daHa proibizione di - nn tal 
libro , la quale ajipo ha ridondato in benefizia di 
questo fedelissimo Pubblico. E< ita condusum. 

ASCANIO ROSSI, ‘ . ‘ 

^ IL DUCA, DKLLA rocca. , > 

FRANCESCO DI SANGRO. 

' . GENNARO A'ILLaNI. ' 

MICHELE caraffa di Monte talvo. < ' 

. IL PRINaPE DI VALLE. ‘ . v 

IL PRINCIPE DI S. N1CAJO)RO. • - 
<ilACOMO RO$SI., . . 

I • ' 

* «•' •' »* ' * ' . ' 
< > . r > ■ . V . 

ì ■ , 
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, . ' CJRIJ'ICHE V 

.SOPRA ' • 

1 1, nono' L I B p: 0 . . 

'I >1 ■■ • < . 

.DELIA , < .. 

STORIA, CIVILE DI NAPOLI V 

DEL SiGRGR - ' - 

‘ PIETRO GIANNONÉl • 

' ’r ^ 

Offundìt nehulàs intperids. Qimjvret tantam fal- 
lacìcmi) tantàmque «lìperhiam? N-ón nodo ' 
noti jexbihet scicnthin , aUpte vetiiateM j. 

• .,quam, pTomittit'f^ sed ea dicil tjuae 

fnenter swit scienjtiae cfi vaiiatx .Contraria. 

' * • • * 

Anguslin. in Kpistol.' Fundamcni ronir.i ManicB. 
tom. 'VllF, pag. io6, cdit. Antucupioc ijoo. 


. GfiNTiLissiMd Signore. - 

T * ’ ' . * 

Jn pronta esecuzione de’, vostri riv^i^iti co- 
mandamenti vi trasmetto quelle poche ndjarèUe 
die il nostro (onaun^ Amico ha lasciate . scritte ' 
dietrò al -secondo tomo Tdejla Stori* Civile del 
sigilor Pietro Giannone. Egli’ in far èiò , ebbe 
tutl’ altro in pensiero, che porsi di proposito 
a censorare questo rinomato antore, Ma oc- 
correndogli , per non so' qual suo disegno , ri- 
vedére i fatti ile’ Nbrmanni nel regno di Napoli, 
si appigliò al signor Giannone, come colui che 
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nUimo di tutti avea scfilto ■ ’di sì , celebre na- 
zione. E ' perchè iì suó originale eragU stato re- 
galato' da un dotto e 'generoso cavaliere , le- 
. garto con alcuni fogli di carta bianca in fondo 
di ogni tomo , si trovò assai comodo il no- 
tare ivi ciocche andava osservando nel pre- 
detto storica Ben è vero che dopo la lettura 
del prinao libro del secondo lomo^ che è il 
nono in ordine agli altri libri, si arrestò, aè 
proseguì avariti , o fossene la cagione il non 
aver d’^uopo d’ altre notizie per ciò che ei 
pensava di fare , come io ho qualche ragionò 
di credere, o pure percliè egli abbia .riserbato 
ad altro tempo e a. migliore ozio il prosegui- 
* mento dì questo suo studio sopra li Normanni. 
Eccovi intanto la ••copia fedele 'di. quanto ei . 
•scrisse, senza clte nulla io vi-abbia posto del 
ftifo. Mi suppongo che non ne farete altro uso , 
se non qiiello di soddistare alla vostra erudita 
curiosità. ' 

' 1 , pag. a ( pag. 3 a 8 di questa edizione. ). 
C/ie dovesse dare a Rollane per-moglie Gisla .... 
sm figliiiolq. , V q sua parente ; secondo il pa- 
rere del Pellegrino. È certe che il Pellegrino 
qui si abbaglia: ilè ’dovea ignorarlo un buono 
storico/ Guglielmo ’MonacO" GemmetieensQ, che 
' fu Nòrtnanno,* che scrisse nel ii 3 i, dice che 
Gisla' Tu "figtiùóla di Carlo.il Semplice: liB. a", 
cap. Filia sug. nomine Gisla. v 

II, pag. ivi (ivi) ..... così fu eseguilo intorno 
T anno 900 di nostra'' salute. Parla l’autore del 
battesimo di RbUone." Ma è fuori di 'dubbio 
che costui fu battezzato liel 912. E l’essere 
attento quanto è 'possibile nella cronologia , è 
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«Bìkìo di. huono stòrico. È opii^one .cbrmioe 
di (tutti che ‘ i Normanni venissero la- pi’ima 
volta nella Neustria 1 ’ anno 896, Qrdexico ,Vi- 
tale^j poco meno antico del Gemmeticense , 
perchè scrisse nel i>i4o, dice che milita- 
rono, sedici anni acanti elicasi baU^asse Rol- 
lone; sicché si' battezzò n^l 912. Oltre che il 
citato Gemmetipensè- scrivb chiaramente : auno 
nona^ntesimo duodecimo, MoHo- ihptizatur. . ■ 

' III, pag. il Aliayilla città della, stessa 

provincia di Normandia. Altavilla .non- era "città, 
ina un picciolo villaggio'’ dèlia piovincia di’ Co- 
stanza , o Costantino in JXornwndia» Goffredo 
Malàterraj autore seguito e lodato dal signor 
Giannotie , nel lib./ 1 , gapit. .3 scrive, i Civitas 
est quae Constaniinum dicitur j( da' cui pigUa 
'nome guelfo- provincia ) *j>i cu/res Territorio 
viltà est, quae Altavilla nqminatur. ' - . 

IV 5 pag. ivi (tVì>: e da Roberto JI tre nacque 
Guglielmo IL Qui necessaria cosa- è che U'au- 
tore parli di’ Guglielmo il Bastardo,, poiché- a 
lui solamente fra fi duchi di Noribanclia.' con- 
viene F esser ^liato da .Roberto II , e dirsi Gu- 
glielmo 11,1 del quale ( segue J’ autore-) comu- 
nemente si crede che fosse nato Tàncredi, conte 
di Altavilla. Ma essendo morto questo Guglielmo 
nel 1087 ? secondo Orderico Vitale nel libi-o- 7, 
pag. G 56 , e seguito dalli eruditissimo P. An- 
tonio Pagi nella Critica agK Annali del Raro- 
nio air«nno 1087 y ntim. ip , é secondo il 
Gemmeticenàe lib. 7 , cap. 44 j essendo venuto 
a mancare in età di presso a 60 adni : deces- 
sit fere sexagenarius .... anno inearnationis 
Domini MLXXXf'if, bisogna anche dire, che 
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nascesse il mxxvi 4 . Essendo che poi i figliuoli di 
Tancredi vennero in Italia ( secondo che scrive 
il sig. Gtanno;ic .alla pag.> 3 ' ( p. 33 o ) di rpiesto ix 
libro) intornò all' cumo io^S', bisognerà anche 
dire che vi ^venissero quando Guglielmo Si loro 
avo avea intorno a nove o^ dieci anni. ■ 

' V , pag. 4 (p- 334 ). 'Tirenceno Ilauieneo. Il 
nome di questo autore è storpiato ; ma sarà 
errore della Sitampa: Jòawies Tiremeus Hau- 
toneus. , V . 

Vi , pag. ivi {hi) : il di lei MS. fu ritrosHito in ' 
Saragozza^ r corno iSyg da Geronimo Surita. 
Costui stampò la^ Storia di GoflVedo Malaterrà 
il iS^S, fcome ce ne assicura il sig. Muratorij 
e Gio. Battista Carusio nejle ultime edizioni 
della . medesima y e come si ricava dalla lettera 
doli’ istesso Surita ad Antonio Augustino , a 
cui dedicò V opera , anno Domini xri KaL 
Maj 1578. 'Onde, è d’ uopo che fòsse stata ri- 
trovata prima del iSyg. ; 

• VII, pag. 7 (p. 33 g ). Nel cominciare deir un* 
decimo secolo, ec. I Normanni vennero la prima 
volta in Italia il 1017^ a seguitare Leone Ostiensè, 
come. fa qui 1’, autore, il quale però avea; avanti 
fissata 1 ’ època della venuta de’ primi Normanni 
assai giustamènte nel iòi6. Intanto, per quel 
che appartiene a questo luogo , il passo che egli 
cita dell’ Ostiense , è corrotto , , e per tale è 
statò riconosciuto dal Pagi ; e dove Leone al- 
1’ anno 1018 dice ante annos sexdecùn, deve" 
leggersi . u/xte menses sexdecim. E questa cor- 
rezione si ricava chiaramente dallo stesso Leo- 
ne, il quale dicn che allora era papa Bene- 
detto Vili ; e al cap. 4 j che era imperadore 
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Emco/Nè quello fu' papa aVaiiti >l loia;^ nè 
questo imperadore -avanti al ioi4- Nello spa- 
zio pòi di'i6 mesi-^ ' secondo 1’ emendazlonre 
del" Pagi, i Normanni- dalla -Puglia,- ove ven- 
nero la prima volta a visitare il 'monte Gar- 
gand ( non entrandovi nè punto nè poco Geru- 
salemme) poterono essere ritornali in Normandia, 
e di là nel regnò' ad aiutare Melo Barese. 

Vili, p. 'j (ivi). Ma ecQOche sovra^unie un al- 
tro accidente p ec. Se F autoi'e vorrà unifotatiarsi 
alla Storia di Guglielmo , Avvisato da lui per 
fedele e per ordinato scrittore , doVfà' ricono- 
scere tutto ciò che ei qui dice de’ Normanni 
contrj» de’ Saraceni per ■- una solennissima fa- 
vola , come per tale la spaccia ancora il Pagi 
nella Critica anno ioi6, num. Vt. • - 

H Pugliese conta '6he i Nórmanni vénnero la 
prima vòlta a-visitaré il monte Gargano. 

t * * * . • '' 

0otum' n^nniilli Gargani c.nÌAiina Montis, 

\ Gonscendert tibi^ Michael ArCan^eUj uoii f 

(Ptbiia solvente$* . ' f ■ , ^ ^ 

Che ivi trovarono Melo, a cui promeltcrono 
di andarsene in Normandia, e- ritornare in com- 
pagnia d’ altri in sua difesa , come fecero ve- 
nendo nella Cafnpagna', dove*esséndo stati pró- 
veduti da Melo, combaltèrono 'a .sud, favore 
contro de’ Greci.’ E questa fu la .pritn'a volta che 
i Normanni sparsero saiigue in queste nostre 
provincie. 

Famot Latto Normanno* applicniste : 

Melus ut Italiam Gnllos co^uoidt adisse : 

Ocyus accessit ; dedit arma rarentiòux arntis , 

Avmatos secum comites ptxìperare coègit, 

' La Cronica di Gìo. Monacò Piscauricnse conta 
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pafiniiyite per priuia ajùone de’ Normanni, le 
battaglie di Puglia^ an/io ah Jncariiatiene Do- 
mini niillesiniq jiejotodecinio MoXmahni Melo duce 
cnepe.runt e.xpitgnare ApuUàm. Ma l’Ostiense è 
stato in ciò Tnaiamcnte seguito da n^oki, ingan* 
iKitì ancora’ dal ritrovarsi appunto ii^ quel tempo 
assediato SaleniO', benché non da’ Saraceni; 
dalla córrente de’ quali jscrittorì non sì lasciò 
trarre iuQri del cammino il slg. Muratori, che 
nella prefazione a Guglielmo Pugliese /dice con 
i sentimeHti dell’ istesso autore,: Saeculo- Chrì- 
sti XI , ma non diee nel cóminciar del secolo; 
ex Normaimia digre^si aliquot viri fortes^ ac 
■in Apilliam pèregrinaiioms causa delati: ma. 
non- die venissero da Gerusalemme, a*Melo 
qiiodam contea Grqecos: nja non contro i Sa- 
raceni: ibi. regnante^ incitantur. 

IX, p: 8 . ( p. 342). Nella córte di ttpberto duca 
di Nonnàndin.'K qui pure l’autore’ è statp ingan- 
nato da Leone Ostiense. Allora era’ duca di 
Normandia Riccardo IH, non Roberto IV, 4 ìhe 
non succedè' al fratello se non nel, 1027. L’er- 
rore dell’ Ostiense è stato scoperto dal Pagi 
Critic.-'tom. 4 > pag- >>^5 num-.g. Errai quoque 
Ostiensis in eo quod' dicit Rqhertum Ducem 
Normanniae fuisse/- 

y. X, p. -9. (p. 344 )'• -Per T aspro governo che di 
essi faceva ..Cureuva nuovo Catapano, animati 
da Melo j ec. -Se crediamo a Lupo Protospàta , 
prima morì Cureuva , e poi si ribellarono i Lon- 
gobardi sotto la condotta'di Melo: Anno loro... 
eodetn anno Longobardia rebelUwit a Caesare 
opera Meli Du'ds, ec,' ' - 

XI , pag. ivi ( wi). Basilio Bagiano nuovo 
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Catapano, ec. Quando i ^ Normanni combatté- 
rono. la prima volta i Greci soUo'^elo, non era 
altriinenle .Catapano Basilio Bagiano, nia*Turni-> 
cip , che il sig. Leibnizio 'sospetta die debba 
dird Tumizio i o Tomizio. Guglielmo Pugliese 
lib. 1 J " ‘ " ' 

• , ' ■ 

" Tumidi i tàndem rumor pert>enit ad c^-es. 

Qui CqUipan fiutrat GraccorUm , ec. 

Quando poi si riseppe a Costantinopoli ..ta 
prima drsfàtta de' Greci , allora venne in Puglia 
Basilio Bagiano, sotto di cui i Normauni eb- 
bero la rotta d; Canne : ' . , • ' • 

, Cui Catapan Jactui cognomen erat Bagianus, 

-• yidnus Cannis, qaa dejluit /iujidus apinis , • 

Cirdier Oelobris pugiiutur, ec. . 

Sicché questi due fatti seguirono nòn sotto 
tin solo Catapano, come dice l’ autore, ma «òtto 
diie. Eccofre una 'riprova di Lupo' Prótospata': 
Anno 1017 obiit Bittunti Mesardonài Catapa\ 
niis (il codice d’Andria legge BasiliuS, differente 
però da Bagiano) , ef déscendit TuTnicìd Cata- 
panus mense Mafiy et fedi praelium curn Melo 
et Normannis^ Questa* fu la pirima battaglia. 
Ecco P altra di Canne : AmU}' i o 1 9 Jècit prae- 
lium supradictus Bagianus mense 'Mail cum 
Ffancis, et Melus 'Jìigit: et hoc pfaelium fa- 
ctum est ad Civitatem CdnAensem. * 

•XI, p. i3 (p. 352). Intanto Errico dopo avére 
regnato 22 anni finì i giorni sitai' in Alemagna 
nel roaS. Errico Imperatore regnò 22 anni, 
5 settimane ed un giorno, e morì nel 1024, 
non 'nel j025. 

•Xin , pag. ivi (p.'353). Per suo successore 
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designò loro Corrado duca, dj Franconìa de{to il 
Salico ... I principi di Germania, acconsenten- 
dovi', lo elessero, per re di Gemuùiia ed im- 
peratore. Primierameute , Wippoiie pTele nella 
Vita di Corrado il Salico^ e die, essendo stato 
presente all’elezione ragionava di ciò che ve- 
duto lavea, nulla dice die egli fosse stato no- 
tninato da Errico, nè l’avrebbe taciuto. Argo- 
mento negativo, ma dio,, unito con quel che 
soggiugniamo adesso, non lascia di avere la 
sua forza. ' , . , 

XIV. SecondarianiQjite , è tanto lontano dal 
vero die questa elezione seguisse pacificamen- 
ta e. acconsentendovi subito i principi di Ger- 
mania, che anzi l’ istesso Vippone narra diste- 
samente le loro risse e. le loro discordie per la 
pretensione die ciascuno di essi ' uvea all’ im- 
peria E condiiudq finalmente che Corrado fu 
detto per cónsiglio dell’ arci vescovo di Magonza, 
non perchè Errico l’avesse j-n puntot di nlorte 
nominato all’imperio: Cum Imperator sine Fir 
liis obiisset, quiUbet potentissimus s'aecularium 
P^rincipwn, vi magis, quam ingenip nitehatur. aui 
fieri pr'unus, aut quacumquc pactiqne a primo 
secundus'. ex qua re discordia pene totum re- 
gnum invasiti adeo ut pìcrisque in locis cae- 
des incendia , rap'uute'jfierenl , . . Cum diu cer- 
taretur qui regnare debcret . . , Àrchiepiscopus 
Moguntinìis , cujus sententia inter alias acci- 
pienda fuit, elegit majorem Chunoneni ( cioè 
Cunradum ) in suum Dofninum et Jiegem. 

X.V, p. in. (p. 36o). Di ricorrere in Germani^ 
uir imperaaor Conado. Così veramente dice l’O- 
stieiise. Ma il Mabillone negli Annali Benedettini, 
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tom. 4) lib.' 56, prova chei.m,ouaci Cassiliesi 
fecero 'pervenire le loro lamentante -a Corrado, 
quando già era in Roma. Ma può essere. die 
à nell’ uno 'che '.nell’ altro luogo Io facessero, 
giacché anche -in Milano .fìon lasciarono di ria-- 
novarle, comè narrai, l’istesso Ostiense. . r 
XVI, pag. 1,7 (p.36i) Corrado, con mlido eser- 
cito avendo passale l'Alpi nel io38, entrò in 
Jtalià. Questo se non è errore di stampa, è sbà- 
glio di cronologia; perchè Corrado entrò in 
Italia l’anno io36, e celebravit^ Natalem Do- 
mini P^eronae, dice Wippqne prete, -Nel ioSy 
erà già a Milano, e nel io38 quietò, le' sedizioni 
flella città di Parma, come si ba dallo stessd 
autore ohe scrive quel .viaggio in cui' egli stésso 
aceompàgnava l’ìmperadore. / 

' XVII, pag. ivi {ivi): e portatosi nel monastero 
di Monte Cassino, manda legati a Patidolfo cc. I 
legati a Pandolfo . glieli maudò da Ronia , corue 
dim.ostra il Màbillone nel luogo citato. E lo ri- 
cavò forse, e senza forsè, da pittore III papa, 
lo sia l’ abbate Desiderio , ohe in tempo 
vivea, il quale nel libro 2 Dialog. scrive: Cum 
igitur Romam venisset, optimos ex Patere suo 
viros Capuam mittere placnit Pan4ulpho .Prin- 
cipi, Còsi la cosa è fuori di dubbio. 

.XVIII, p. ivi {ivi). Fu incoronato con gran ce- 
lebrità. L’autore ha seguito in piò- l’Anonimo 
Cassiaese, e le Note, fatte a questo siyitlore dai 
dottissimo Pellegrino. Chi volesse fidarsi agli 
argomenti negativi , darebbe, per falsa questa 
coronazione di Corrado in Capua, non dicen- 
done nulla. Gippone prete, nè Vittore IH, nè 
Lupo ProtQspata, hè la Cronica Australe presso 
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il ^Freero , nè Eimanno Contratto, nè Leone 
Ostiense ; il quale anzi sérive che l’ imperadore 
giuiìto in,Capua la vigilia della Pentecoste^ al- 
teiu. die Chiiatem égressus apiid ^v^rem Ca.-^ 
puam tentorìa Jìgit. Nulladimeno se fu cortesia 
il crederlo al Cassinese, crebbe dtata fedeltà 
’di :l)uoho storico di porla in dubbio, come in 
taìttè altre' congiunture ha. fatto assai giudizio- 
samente il nostro autore. ' ' S» 

' XlXjpag.-aa tp- Avendo innalzato sid 
tixtho Michele Pq/ìagonef pemùsero che da co- 
stui r imperadore Romano fosse miseramente 
uccisi). PriÌBieramente è falso ebe Reffnano 
fosse ucciso da Michele , attesoché egli morì 
estenuato di forze,, e consumato da un lento 
veleno datogli dalla impudica Zoè suà moglie^ 
còme narrano Zonara, Cedreno ed il Curopa- 
lata, alcuno de’ quali pone la cosa in dubbio. 
E’I signor Egizio nella Serie degl’ linperàdori 
aggiugne assai prudentemente : come si sospetta. 

XX Secondariamente, è falso che egli mo- 
risse dopo' che il ‘Paflagonc fu innalzato sfil 
trono., peTchg costui non cominciò a regnare, 
se <non dopo che, morto l’Argiro, fu marito 
di Zoe. il’:' . ’ ' 

< -XXI, p. a5 (p. 38o).// sopranominato Pqflago- 

ne cui f imperadrice Zoe innalzò 

al trono imperiale , cadde in una sorte di mal 
caduco. È falso' che egli cadesse in questa sorta 
di mal caduco dopo essere stato eletto impera- 
dore.-ll Psellò, autore' contemporaneo presso del 
Pagi, che' scrisse tanto accuratamente la.' Vita 
del Paflagone , dice averne patito egli fin da 
giovanetto, e che per questo eflétto non potè mai 
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l’ imperadore Argiro persuadersi che egli "fosse 
applicato agli amori idi Zoé : Graecus efiim qui- 
"spiam morbus stalim a pube illi inclderat.'- 
XXII, p. aS (p. 3 S l)\ Riiìiisero Zoe sul trono. 
Costei'/tosto che -^fu in quello ristàbilitai scacciò 
Caìefiito , Jàcendogli ancora cav.àm. gli' òcchi. 
Pririiieramente , Zoe non fu' mai' sola ' sul 'trono, 
dopo la deposizione delCàlefatoj ma. vi fu pò; 
sta insieine con Teodora sorella, ctie dal po- 
polo e da’ potentati era stSfca "acclaniatà Angu- 
sta. Il Psdlo; Erat igiUtr . illi anceps'itnperiutÀ. 
F'erum senior, (cioè Zoe sorella maggiore) ac- 
tutum eis dubium soloit, ac tum-prinifuusoró-, 
rem osculatur, placùleque 'hmptectiiur, oc com- 
muni utrique sorte velut haereUibaiem partitur ^-r. 
ac .imperli consortem , silique collega'ni JkciL 
CIÒ" dice anche^ Glica:, /to rursui Imperatrix' 
Zoe cum sorore Theodora praefìcitur.. Così Ma-, 
nasse: Remòto 'Calaphate ikgeneravit pi' gpiae- 
ceuni hnperium .... sed duqbusjororibus 'Im- 
pèrii fasces'~ et Majestas assertai ' ' . • 

X^n. Sedolidaria niente , non ella; sóla , ma 
ainbeditfe le sorelle fecero, cavare, gli occhi . at 
Calefato. Guglielmo Pugliese citato dall’ autore : 

Hoc Jècere .timul Zots et Theodora Sorore^ 

a ciii ' si accorda Lupo Protospala nelb Cro- 
nica an. 1043. Et ex'eaecdtu^ est Zoes et Theo- 
doraè Sororuni jussione. ^ \ ‘ ' 

’>XX.rV, pag. 36 ( ivi ). Con ordine di non Jàre' 
^ qiuirtiere d Normanni j ma di sterminargli af^ 
yùrto. Tutt’ altro dice Leone Ostiense lib. 2,c. Gy 
dell’ edizione di- ISTapoli, citato dalP autore; Man- 
datum fuènpt GraQcis , Ut Normannoriun partèm, 

. GiAtmone, Poi. XIII. ii 



iGp , *NNOTAy;iowc critiche 
ocvidér&nt, parieìn Imperàtori liganelam in vin- 
eulis manc/parent. ]b’, altro autore citato, die 
è jl Malateira ,, non 'dice nitlla. 

XXV, 'pag. 26 { p. 383.) Intanto corte di 
Costantinopoli, ihiputando, a Cfuelione ogni di- 
fetto, tosto tichiàmollp. Guglielraq Pugliesi lib, i 
‘ dice che’’, lasciato il comando , si- ritirò in Si- 
cilia. E Veramente di colà pra venuto. > 

. I . ' . ' ' ; . ■ 

Indi! redif SicuLts Michael^ Dachianus ad -orai, 

XXyi, p, 28 (p 386). Ragunatisi quest’ anno 
nella' città di Madera, elessero (Guglielmo) loro 
’ comandante; e datoci per onore il titolo di Conte, 
fu ^perciò che fgli fòsse U primo il quale conte 
di Puglia si- nomasse. 'Di questo congresso.do’ 
Normanni leduto in Matera , e elezione di 
» Guglielmo in conte, nulla ne dicono ne l’ Ano- 
nimo Barenàe, nè- Lupo ProtOspata, nè l’ Anò- 
nimo Càssiiieiisé ,, nè Guglielmo Pugliese , nè 
Goflreilo Mal^terra, hè Leone Ostiense) nè l’au- 
tore ci fe sapere Onde ciò ricavasse,. Se non 
fu dall’Inveges, che egli, cita parlando ^delle ce- 
rimonie che fórse avranno usate nel crearlo con- 
te. Il Pugliese, Uh, i, narra bene d’una ra^i- 
nanza di Normanni ) ma , in questa non uno , 
ma dodici conti si elessero; è ciò avvenne avanti 
allà battaglia del fiume Olivento, e conseguen- 
temente avanti^ a questa ragunanza che l’ autore 
qui rammemora : •' 

Omnes convemunt, tt bis sex nobiliores , r 

,QwU genus ev ^ravitas tnnrum derorabat et aetas ,. • 

Klegere Duoes ; proveetis Cpmitatum 
-His, aia papent : Comitàtus nomen' honoris, , 

La mente del poeta, per altro chiaramente 
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cspiess»,, viene illugtrata ^dal signor Leibnizio 
neire note, dfcenclo qhe Comìtatiis càìqiie si- 
mili as'si^Hatiir. $icchè tutti iiLsieraé costituivano 
un contado, e quella specie di governo àristo- 
.01*31100 che l’ autore tanto dottamente ' ravvisa 
in. questi popoli : non essèndo .quell’ esser «onte 
un solo vocabolo di onore, sed et ditionfs , come 
insegna l’istesso signor Leibni^lò-Siccbò io sono 
di parere che in • questò- con^e;sso di Matera 
(se però avvenne) fos^sfe Gughehno 'eletto co- 
mandante dell’ esercito, ma che, sen^ aggiu^iere. 
a sè nuovo titolo, rimanesse , uno dì, que’ la 
conti, com’era prima. E lo ricavo, dalf istesso 
Pugliese, che raccontando di essersi'! Normanni 
ritirati dagli stipendi di Argiro, sòggiugne che 
una parto di costoro andò sotto 11 comando 
di Drògóne, e l’altra sotto quello Ji Pieti'o ; 
essendo morto in breve Guglielmo,' Quasi dica, 

' se non lo dice chiararaentè,. che costoro suc- 
cessero nel comando dell’ armi a Guglielmo ; - 

' I . Inierea Populus quem rcxerat ipse, 

Pah Pcthó, prù-s ist sociatd Progonl 

'Tanqredi genito,,* modico quia vixerat ejus ( i , 

Tempore germanus •• T ir ferrea dictus futoepe 
Brachià , cc. _ , , * ’ f 

• Ecco che era conte Piètre, era conte. Dra- 
gone, come anche avanti là ragunanza di Ma- 
tera era conte Guglielmo. Lupo Protospata dice 
che' all’ anno loQ^ descendit Màniackus Ma^i^ 
ster Tanentum . . . . , ohiltque ad Civitatem Ma- 
' teram , et fecit ibi grq.nde homiciàittm,_ et' mense 
Sèpteml^ris Giiilielmiis flectus est domes r Ma- 
terne. Ecco di dove' l’ autore , . se mal non mi 
appongo , ha .ricavata la notizia della solenne 
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V raguftanza aIì Matera, in evi. con tanto applauso- 
fif eletto conte Guglielmo , che poi s’ intitolò 
contendi Puglia. E, che sia così, Jp .lir^creder^. 
la niénzionè che egli fa delle*stragi‘di. Manig- 
cé : 'ove "Maniace pochi mesi Jh uvea esercitalo 
le jnù grandi: crudeltà , che è quel grajide h,p~ 
micklium del Protospata. ' 

Primo, ciò avvenne almeno ip 43 }-non 
nel . 1 043 , . come dice r autóre. 

Seconde^, quell’ esspr fatto Comes Materae ^ 
io .sonò di opinióne ohe non voglia dire .altro, 
dlie esser' fatto òoiUe di Matera, cioè uno delli 
dodici cónti pormanrii.^Così ristesse Lu|)0 pò-, 
che righe avanti dice che Argiro secondo ,la 
rasa ostentazione, de’ Greci era stalo fatto Z?iix 
lUtliae y cioè duca d’ Italia. Del rimanente que- 
sto titolo di cónte era comune a tutti i. Nor- 
manni , come- osserva 11 doltissjmó Pellegrino-: 
.Tarimi ^Nòrtmannorum Duciores promiscue Co- 
mites Dùcesque dici consueverunt, et fuere Co- 
mìtes ^Drogo y aliique ex Gentìs instituticme: 
Duces aictcm.ex usurpatione et ad exéfnphim, 
Jlpulojensium , qui suos^Praefeetós dixére quo- 
que Duces. Si ftoncikla diiiique al signor iutore 
che il conte Guglielmo , fatto capo delle ‘mili- 
zie j si usurp.asse a poco . a poco il titolo di 
cojite di Puglia j ma di quei signori italiani , 
longobardi e normanni capi e maggiori dell eser- 
cito y i quali unitisi a consi^io eweretarono che 
si confèrisse il titolo di conte a Gu^iclmo Brac- 
ciodiferro; il quale decretò approvando lutti 
i capitani minori e tutto t esercito italiano e. 
normanno, la soldatesca tutlfi l’ acclamò conte, 
che fu il meglio dato e il più legittimo che se 
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dagl ìnuperadori di Onenté e <f Occidente o dal 
-papa lo ricevesse : -deW èssere citdibile ché. li 
NornictnniZ oltre il, suoìiq’ de’ timpani e delle 
trombe, V ave^setx» életto^ cónte col- dargli' in 
matiQ lo stendardo, quasi che /èsse sitato costi- 
tuito confalóiiiere della no’stra lega italiana e 
normanna contro T'impgrador. greco, e cìie da 
ora sopra dell- qrme per segno di corona usasse 
un semplice Cerchio senza gioia per distin^erlo 
da’ titoÙ di marchese e duca,: e senza raggi per 
distingu;flo dd tìtoli di priucìpe ;' éà 'taliOi ciò, 
dico," e di questo strepitosa, cemento a quattro 
sole voci del Protospata’, eìectus est Comes 
Materne y- si contenti il geptilissimo autore che 
noi rivq'rfeiitementè ne rimanghiamo ii? dubbio, 
daccliè non trotktoo autore di quo’ tempi che 
ne fadeia ' mottp o. parola. ' ^ ‘ ‘ 

.XXyU> pag. 3 i (pr SgS).' Ma, come osservò 
VInveges, questa è Una ragione òi tutto vapp; 
poiché appresso' i Normanni il duóàto , si tras- 
criva da padre in figlio^ Il cèlebre Pufendorlf 
però nell’ introduzione della Storia tona. 3 ,- 1 . a, ' 
oap. 45 ', la stima vera, dicendo che li- figli di 
Tancredi " fecero la loi, que les Frères, qui ICs 
avoient conquises a fraise communs , succeiie- 
roient seu'ls les uns aiix autres. E poteva bene 
un nuovo patto di questi conquistatori guastare 
le vecchie leggi di Normhndia-' . . •. 

XX Vili, pag. 33 (p. 397 j! Feune Errico in 
Roma ih quest! anno 1 047. Egli /èra giò in Roma 
il 1046, nelle. feste del Natalé di nostro Signore, 
peHe quaji fu il papa coronato. Alcdni crono- 
grafi'-autichi , anche itaKaiVi, cominciano a con- 
tare- gli anni dalla' Nativith del Signore, ciò che 
bisogna osservare per don fallii^- Altri pure lo 
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cominciano dal settembre idi’ uso de’ Greci che 
ahiluvuno ìi\ Pu^ia, có'nie Lupo t^rolQspaba , ’ 
il ‘quale 'trallando del concilio di liari, dicé 
'anno luxcix mefise octobris Papa Urbanùs cop- 
^irgavit universam Sjnodum ih Civitate Bari. 
<Jpal concilio dal- nostro autore, alla pag. iò 3 
di. questo tòmo vien i posto jualainente sotto 
il 1 099 , quando dovea riporsi -*80110 il 1 09^ ; 
p il- non -avere avuto- simile avvertenza credo 
die sia stato cagione di molti abbagli crono- > 
logici. , ' • 1 . 

XXIX, pag. 36 - (p. 4 ^ 4 )- -^rgiro co tesori 
che awh recati da Costantinopoli procurò, cor- 
i-ompere s molti Pugliesi più Jamiliari del conte 
Progom^j'cc. Il Malaterra, qui citato dall’auto- 
, re , 'lib. i,*'cap. 1 3 , “nulla - dice di Argiro,<nè 
dg’ familiari del' conte ^da ,|ui ccfrf otti. Anzi 
.scrive, che una tale congiura fu ordita da’ Lon- 
gobardi Pugliesi, senza parlare de’ Greci. Fanno 
parimente menzione della morte di Drogone 
Lupo Protospi^la all’anho io 5 i, e f’ Anonimo 
lìarese, all’ i.st'ess’ anno , e, Guglielmo -Pugliese 
lib.'a, e niuho.’ parìa uè di Argiro, nè de’ .suoi 
tesori. Guglielmo; Gemmeticense,, che ;£u Nor- 
manno , e scrisse nel 11 35 ,'' nè pure lo^ ram- 
menta.: dice bensì che quel Viso o Visone o 
Riso uccisore di Drogone fu suo compare, come 
nota benissimo il nostro autore ; e aggiugne 
di più, ma non so con qual fondamento, duca 
'dì Napoli , fC trso Néapolitanus Comes Comn 
poter ejus. E ’l Summaripa antico poeta, che 
in un poemetto raccolse da vari , autori i fatti 
più celebri de’ Norrnanui';' '' ' 

Por prima Drogp lir vita privalo ' 

Da Vison senza causa justa alcuna ' 

Napolitano Conte nominato. 
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XXX, pag. ’4ó (pag- 4*3). Dopo la,' morte 

^ di Clemente If accaduta, in GerrnaHià. . Il no- 
stro diligentissimo autore <è stato ingannato da 
Leone Ostiense, lib. a-, cap. 82, --il (juale s:cri- 
vendo in Italia , dice falsaifiente ch^ Clemente 
morì ultra ^montes , quandp- per altro sicura 
cosa si 'che egli morì in Italia 3. e 3ola- 
tnenle il suo cadavere lu portato ad essere se-' 
pollo in Bamberga. Vcggansi Ermanno Contrat- 
to , Lamberto Scliafnaburgense , 1’ autore dèlia 
Vita di Errico presso il Pagi, Critica j tom. 4j 
pag. 1^3, ed il Pagi giovine nella V'ita di Cle- 
mente II , ed il Papebrochio in • Conatu' '^Hi- 
storico , che riferisce l’ epitaflk) <posto in Bam- 
berga .sopra Possa del papa; Il fatto è sì chiaro, 
die non ha d’uopo di pruove. • . • ' 

XXXI, p. ivi (ivi). E quésto mòrto di veleno. 
Il Pagi giovine riella Vita di Damaso Huiw 
„veneno extinctum asserii Denno; sed cutn-'Hi-‘ 

storici hujils plora siiit mendacia quam verta, 
id falsuni ess(f' non immerito potai Baronius. 

XXXII, pàg. iv^i (p. 4*4)- Égli fu, che men- 
tre traversava la Francia, vestito con, abiti pon- 
tificali , ‘dicoiiùitndosi a Clognì. con Jldébran- 
do . . . si fece da costui persuadere che entrasse 
in Roma da pellegrino,, > ed ivi dal '.clèro 'e dal 
popolo si facesse ehfggere porùefice , to^iendo 
T abuso dai mano laica .Hcevere quel sacerdo- 
zio. Semp che fudi discordia,. ec: In queste poche 
riglie vi sono sei errorij Se l’nutore avesse con- 
sultato gli scrittoti sincroni, non si sarebbe fidato 
solamente di Ottone 'Frisingense niìico fabro di ' 
tante favole. • 
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Pritnieramente , • è favola' che Leone traver- 
sasse fe. Fraiicia vestito di abili pOìUiJicali. "Wi- 
heito, arciditicoiip della- chiesa di Tovd , "testi- 
monio octìarto„di ciò "che scrisse,- nell^' Vita 
’ del silo arcivescovo Brunoné, poi Leone IX, 
stampata ^prìma dal Sirmondo, & poi daH'En- 
scliepifi , 'neh lib. 2 , cap. 2 -, dice ‘che ei da 
Toni vestito da pellegrino si pose in \viaggid < 
per » andare a Roma ;• Inde hufnilittite magistra 
cantra otnnium jépostolicorum mòrem peregrino 
hahitu Romarium afripuìt iter. 

XXXIII Secondaria melile, è invola che s’^in- 
contrasse a Clògiiì con Ildebrando monaco. 
S-. Bhinorie / vescovo di Segni , altro scrittore 
della Vita di S. Leone, dice' che Hdebrando 
era in Vornjaziu, e che il papa l’ invitò a' gir- 
sene seco, a Rotila. ibi, Mpnncns 'quidam 
npniiné Jldebraadus . . . Hunc igitur Beatùs Epi- 
scopus vocavit ad se, et rogavit eifm,'ut simul 
Romani vertifet' ' ... 

XXXIV. Terzo , è favola che L 
sasSe per Clugiiì. UEnschenio' nella 
alla Vita di S. Leone. mostra phe da 
passò in Augusta, -nè vi fu tempo per lui di 
andare a Clugiiì.. Et apud Urbem dttgKstam , 
sog^ugne il Pagi nella Vita de’ Pontefici p. i5o, 
'tòmo i.del/a nuova ^dizione, Angelica modu- 
iationq ' recreatum j neque Juit tempns interme- 
'dium , quod itinèri Cluniacensi attrihueretùr. 

XXXV. Quarlo\ è- favola' die ivi lldeiirando' 
lo consiglia'sse'a spogliarsi gli abiti pontificali, 
e vestirsi da pelliegfHió ] perché, quelli non avea 
presi , e quéki recati' seco dal 'dì die partì dal 
suo vescovado. . , 


eolie pas- 
prefazione 
Voriiiazia 
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. XXXVI. Quinto è favola chivlldebrando per- 
suadesse Leone a Jarsi Qle^ere pontefice dal 
etereo e dal popolo romano, e non ricevere da 
manó laica quéi sommo ■sacetdozió.‘Qane\óss\&- 
chè quel -^anto uomo erasi protestato fifio in 
Vorraazia che la- sua designazione al pontificalo 
sarebbe stata milla , se 'non vi fosse' conòòrso 
il clero ronaana Wibertò arcidiacono lih.'2j 
capii. I . Còactus suseepit hijunctum officiwn . . . 
ea, conditione , si dudù'et tt)tìus Cleri.,' ite Ro- 
mani Populi communem esse sine dissidio con- 
senÉunn. E S. Brunone di Segni : se siip hac 
coriditione facturum esse promitUt : V ado Ro- 
mani ibique si Clerus, et Pppidus 'sita sponte 
me sibi in Pqntificem élegeritf facìeOn qUpd 
mgatis, fiUiecMutem el(tetionem 'nullarn suscipU. 

XXXVU. Sesto, è favola- die oiò fosse serne 
di discordie , e che per questa .elezione corfin- 
ciassero' ^ìmperàdori a perdere questa prero- 
gativa di eleggere il pontefice. Poiché sì tutto 
il;. clero e ’l popolo ragnna'tjCT in VoVnjazia , si 
ancora' l’ imperadore stesso vollero- e ' inteserò 
che andasse a Roma a' farsi eleggere: e loda- 
rono la condizion di 'V’^leVe rinunziare a questa 
■presentazione imperiale, se, noi\ vi concorreva 
il cléro romano. S. Brunone immediatamente alle 
parole lodate qui sopra aggiugne; at (Ili ga- 
visi ccmfirmant sententiam , et laUdant conditio- 
nem:~ .^nselmo‘ monaco della chiesa di S. Remi- 
co a Reims, autore contemporaneo, nella Storia 
della dedicazione della Stessa chiesa , chiamata 
alcune volte 1 ’ Itinerarie ed . altre gli Atti 
del Concilio Remensé,. presso Mabillone Sae- 
cui. /'/'Benedettilo pari', a , num'. 7 : Jpostolicae 
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dignifalis adjudicata sunt insignìa-: jussumque ab 
Augusto , ut ‘ad haec secuudum Ecclesìasticas 
saiictióncs suscipienda Jiomana myheret moenia. 
E’ se qui taluno credesse die si parlasse isolo 
o tld* camauro j ' p , del triregno j che non, è 
vero, come apparisce dal coiilPsto, accolli Leone 
stesso nell’ oiazione clie^ebhe^a vanti la sua elc- 
zione al -clero e popolo romano, pVe confessò 
ad alta voce ,• come riferisce Wiberto electio- 
ncnk Cleri et Populi Romani canonicali au- 
thoritate alioptan dispositioncni praeire , et af- 
finnat se gràtanti animo in Patrùim reditiirunu 
nìsi Jìat 'cleetio ejus communi omnium laude. 
Ciocché ai^ea latto rimperàdore pet" farlo papa, 
chiam<alp disp&sitionem , c ciò che dove,a fare 
il dpro- romano.,'' electìonem. 

XXVIU, .pag. (pag. 4*^) ‘ f^^bne nel- 
V istesso anno theifri, assunto al pontificato , 
io4q , a visitare il santrmrio di Monte 'Gar- 
gano . ... . indi Monte Cassino > Il papa in 
questo primo almo della sua elezióne non fu 
nè a Mpnte Gargano nè a .Monte Cassino. Egli 
yipostcrlicae dignitatis infuUs insignitus fuit in 
Hypapanle Domini , cioè a’ due di febbraio , 
dice Wiberto. Alli ria ,di aprile in circa , se- 
condo le- lettere dèi papa 'appresso il Brovve- 
no fib. IX <legli Annali Trevirensi ; e secondo 
Ermanno Cóntratlo , ' nella settimana della -Pen- 
tecosle aliqm Sjnodum Papiae óóngregavit , 
'come narra l’istésso s e quell’ anno la Penler 
coste fu a’ i4< di maggio’. Da ;Pavia se.'ii’ andò 
in Sassonia, e. partitosi da Colonià,- TuUuiiì in 
Exaltatione Sanctae. Crucis venit ,a’ vq di set- 
tembre. Nel .mese, Ji ottobre cplebrò, a Reims 
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il CQiicillo, che è nel - tomo - iv, della Raccolta 
del Labbe. Da Reims 'am^ a- Metz •: ihique 
Sancir Pontijicis Artmlfì BdsUicam ■ comecm- 
vit, come dice Wib^jjtp lib. 5 . Da M^tz pas&ò 
in, Maj^onza, ed ivi generale. Concililini Jiabuit ; 
nel qual condiio dice il Tritemio che Bardone 
arctvescpvo di Magonza fu dichiaralo legato 
della sacrosanta romana' Chiesa : 'C do^io il con- 
cilio di Magonza, Romam , redkns ■, plebei» de 
sua diutina absentia ' inoestapi laetijicavil , sé-r 
glie Wibérto lib. 2 , cap, 26.^ In qhest’ anno 
dunque il santo pontefice avea viaggiato assai, 
senza fiirlp '"andare al Mpnte Gargàiiò e^a Monte . 
Cassino.’ " • . » ' 

XXXIX., pag:^ 4 * non fece passar 

molto tetnpo', che. ^IT anno seguènte io 5 o vi 
rito'mò di bel nuovo. Anzi fu la prima volta 
che vi and'b e vi. celebrò’ la festi,iità delle 
Palme , che in quest’ anno Oadde il dì 8' di 
aprile , coinè dice 1 ’ Ostiense. _E se egli lib. 2, 
cap. 82, segnilo 'dal postt-p autore, dice eo- 
dem quo ordinatus est Orniq, oratìoms grada 
Moptem Gargàmtm petit, egli oanno jinopéc-, 
cat, 'come dice il Ragi Critica;' pag. 178-, n., 
o pule in questo racconto conta gli anni dalla 
Pasqua, come supppné H'I^irischenio.' Comuli- 
que siasi , il papa venne ii> Puglia la prima 
volta il io 5 o. 'Il Cronografo di S; .Benigno , ■ 
dopo, aver raccontato tiltto^ ciò die il papa fece 
nel 1049, parlando dì Alinardo ‘arcivescovo di 
Lione , dice : Rursùs secfùknti anno • Romam 
pergehs cuin ipso Dopuno, Aposloliep'.-prope- 
ravit Benevenium , et Cxtpuam , Montem Cas- 
sinurp , atque Móntem Gargqnur». * . ^ 
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XL, pag. 4‘ (p- 4*6)- questo concilio 

SipeiUino sólo pTiberto ne fa tnmzione ; poi- 
ché ne ptvsso Ostiense rie in altri ve ri è me- 
moi^ia. L’ABonirao -Baresé nella Cronica Bare- 
se, libro- non ignoto al sig. ' Giannone , per 
essere stato illustrato con note dal,celebre Pel- 
legrinò ^ scrive. M:.L. Indici.^ Ili vanii Leo 
Papa in Siponto : facit Sjnodo. . , 

aLI, p^ ivi (ivi). Nell anno. seguente io5o 
si portò'prìma m Benevetito. L' autore ha troppo 
già; confusa la .cronòlogia ; difficile cosa è cne 
si rimetta bene in camipino. Questa volta però 
r Ostiense lib. 2 cap. 83 , è stato . male in- 
teso, 'Dice egli : Seqaenti pracdictus PoMifex 
Tursus ad Monasteriujn, cióè^ di *Motìte Cas- 
sino j venit -, et in crastinum, ac die altèro 
ripostoloriim Perii et Pauli Missas 'cejlebravit. 
Et Clan die ilio Sabbatum esset . : . Berieven- 
tum inde profèctiis. Chi ebbe cura deir edizione 
di Napoli-dei' tCi 6 per Tarquimo Lpngo, pose 
nel màrgine per nota cronològica Anno' io5o. 
Ma falsamente , perché avendo detto lo scrit- 
tore che quell' anno in. cui il papa da M^ite 
lassino andò a Benevento , la festa de’ SS. Apo- 
stoli^, Pietro e Paolo cadeva in sabbato , ciò 
non- poteva essere a\"V’enuto nel i o5o, in cui 
la detta solennità cadeva in venerdì , ma bensì 
nel io5i , in cui s’òncontrava cpl sabbato, 
come osserva dottamente l’ Cnschenio nélla 
■prefazione alla Vita di S. Leone. 

XLII, pag. 4a ò pag- 4*7 )■ Stando questa 
città sottoposta alt.interdettQ di Clemente suo 
predeeessope ,* egli lo tolse., -Anzi tutto' il . con- 
trario. Imperocché > in questo- viaggio del io5o 
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essendosi partito il papa da Benevento ; i 'Bc- 
ueveiitani ribellandosi di nuòvo r egli gli sco- 
municò. Ermanno Contratto , allora, vivente/ 
scrive all’ anno’ presente i o5q, : N'onnullos lo- 
corum Printipés ^ et CiviiateS, tam Isibir, quarti 
Ljipératorì subjecit : Beneventanosque adhuc 
rebellante^ ' exeommunicavit Cèrte, soggiugne 
■> il Pagi nella Vita di Damaso , acòÒmodandpjn 
a’ sentimenti del Pagi seniore nella Critica’ al 
card. BaroniOj Beneventani à Damaso II Leor 
nis Predecessore ( 1’ Ostiense^ dice èhe fu Cle- 
mente II 5 gome anche accuratamente dice il'sig. . 
Giannoney ececommunicati non Jiierant-. Bene- 
ventuni enbnjion adisset S.BeQ anno iq^o, npc 
ibi aliquaridi^ commoratus esstiL E -0110 vi si 
trattenesse, lo dice WibertdlilL à, cap., 6. Vide 
forse tjìiesta riori ' dispregevole incongruenza 
r autore;. onde unì’ insieme la prima * andata' 
del papa a Béneventò e .P assoluzioiio dal- 
F. interdetto ; . ma errò nel porre ^esta* . as- 
soluzione pel io5o-', quando non Avvenne cl»e 
nel io5i ; e’ nel pórre la seconda^ andata del 
' papa a Monte Cassino .nell’ istésso nmior io5ó , 
quando' questa fu la prima. Si potreiibe dire, 
per difesa del primo abbaglio , dire Xioone nel 
io5o assolvè doUa scomunica di Cletrienie ri 
Beneventani , e ‘ partitosi di , nuovo gli scomu- 
nicò ; ma l’autore segue P Ostiense y. il quale 
non fa menzione^che d’ una sóla scomunica e 
d’ una sola assoluzione. 

XLIII, p. 4^ ( 4*® )• 'Dehberò intanto 

di passare in Aletnagnd \ cioè il -papa , e por- 
tatosi dall impéradore Errico, g/i espose che 
i Normanni resi ormai insojfjfnbiii agii abitanti 
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d(ìl paese estendevano i^ lom cojiflni oltre i 
luoghi (le gitali' non furòm? (Ai lui investiti,, 
e che tentavano 'di sójp^iogane iuUe quelle prò- 
vincie , e sottrarle dall’ impero di , Occidente ; 
che insolentì: de predavano ancora' le ihbe delle 
rìàesey che nòn bisognava più sof ferirgli, per- 
che avrebbero portata ma^ior ‘mina , ma che 
doi>esscro d Italia sòacciarsi ; che gli dava il 
fuore • di farlo , ,sé fornito di un numeróso 
eseróito lo dimandasse in Italia , ■ perchè egli 
' ponerulosi alla testa di quello . averebbe scac- 
ciato questi tiranni. Di tutto ciò si cita per 
testimonio Leone Ostiense nel lib. 2 j cap 83, 
(ìeir edizione (li Napoli: Dehiric expellendorum 
Nnrtmanhonim grada Ultra montes 'ad Impe- 
ratoretn abiit > milites inde conductfirus. Ma 
neppure queste poche parole , che, tanto vaga- 
mente sbno state amplificate d^l nostro auto- 
‘re, reggono, come suol (lirsi , al m'artello- 
-Primo , egli non partì da Roma per andare 
in ' Germania a trovare P imperadore , come 
dice' il sig.' Giannone,,e come pare che dir 
voglia r Ostiense, ma in Francia , dove si con- 
dusse , '■'celebrato il sinodo di Vercelli : inde 
in '' GalUam, et Episcopatum suurn Leucorum 
dvitatem révisit, idice Ermanno Contratto . . . 
“e'Wibérto arcidiacono : eodemque 'anno in pa- 
Jriqm reversus. . • 

XLIV! Secondo , il fine per cui si partì da 
Roma , non fu ad oggetto di stimolare Errico 
a discacciare i Normanni , ma per celebrare 
la traslazione- del B. Gerardo: eiocchè egli 
stesso av^a , già promesso e determinato dal dì 
che in Roma lo e^xxovàz'tb: eodenìque-anno in 
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patriam reversics ipsius Saiictós artns ' cum 
sununa gloria 4rqnstulit segue a dire Wiberto 
lib.' 2 , cap. 6 nel fine. - : ' < ■ . ' 

XLV. Terzo, in questo suo secoirdo viaggio 
in Francia , e -di là in Germania , dove -il se- 
condo giorno del mese di. febbrak» del io5i 
celebrò la festa della Purificazione ia> Vorma- 
zia , e subito se ne tornò a Roma , -nè ' recò 
seco soldati , nè cercò' aiuto all’ imperadore con- 
tro i Normanni. Ma passò- da Roma a Monte 
Cassino, indi a, Benevento, e assolvè i Bene- 
ventani dalla scomunica fulminata 'cóntro di 
loro nel primo -viaggio deji ió5o. Nel qual tempo . 
sarà bene notare , por le cose che dovfaimo. ' 
dirsi , e per quelle, che ha dette il sig. Giah- 
none , le diligenze operate dal papa, per porre - 
pace e concordia fra i Normanni e i paesani. 
Semper autem memor ofjióii sibi a Deo com- 
rnissi iter sumpsit peragraturits Jìnes Apuliae , 
ut Christìanam repararet Religiónem , quae 
ibidem videbatur pene , deperisse , màxitnecpie 
inter Accalus regionis , et Nortmdhnos con- 
cordiam. compOTicre satagèns ^ quos dudum ad~ 
jutores cantra exteras gentès susceperant Prirì- 
cipes regni. Sed ìuno saevissimos Tjrnraios\ 
ac Patriae vastatóres non-sponte sustinebant. In 
hoc grato opere sanctà sollicitus interifùs venit 
Beneventum . . . Wiberto arcidiacono lib. 2 , 
cap. 6. Sicché se il papa- nel 1061,- tornato ' 
di Germania , andò in Benevento , e cercò di 
porre pace fra’ Normanni e Pugliesi , sarà falso 
che in questo stesso anno io5t .passasse in* 
Alemagna , è conducesse fiuppe conti'o di loro, 
come scrive alla notata pag. 4^ < di questa 
edizione pag. 4*81 il sig. Giannone. 
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XLVI, póg. 43 (p. 4*9)- tralasciò allora. 
leeone in questa occasione dispensare anche 
agt interessi della Chiesa romàna per una com- 
mutazione^ ec. I^arla qui 1’ autore (iella permijta 
della (iitlà di Benevento cól vescovato, di Bain- 
berga. ÌVIa questa -non fu fatta nè in questo 
secondo viaggio del pap'a in Gerrua,oiaj nò 
•nell’ anu()^it)5i , comVei,aice...Ma.eiò avvenne 
la terza volta cbe-. il santo pontefioe passò in 
Alenjagna, cioè ÌL loSa. Poiché partito egli 
da 'Benevento il io5ì , celebrò la santa Pa^ 
squa a Boma; Magnificus autem Pastor Ro- 
manam revisens Sedeni, dum Paschaiibus so- 
.lempiis apud Sanctum Laurèntiam essei cele- 
bratur'us .ec. Wiberto 1. 2 , c. 8 nel principio. 
E questa Pasqua^ fu quella dello stesso anno 
io5t. PostPascha, segue' Eiinanno Contrattò, 
Sjnodum Rorfiae colle^it , Ubi ‘inter alia Gre- 
gorium yercellensem Episcopum . èc. Da ' poi 
partì la terza volta per Francia, Viberto lib. a, 
cap. 8 verso la mqtà : quapropter sàncta com— 

' monente pietate coactus est tertio ■ antiquam 
Patriam repetcre. E' nel loòa era dr Ih .giùnto 
in Batisbona , ove fece la tr.aslazione de’ 'santi 
Wolfango ed Erardo. Ct^rrado detto de' Monte 
Puellarum presso i BoUandisti , agli 8 - di gen- 
naio, cap. 2 : Leo IX transtulit corpus B. Er- 
hardi tènqjoribus Imperatoris Ilenrici ìli .sub 
apnum mlu: ^'inalmente que.sto medesimo anno 
Celebrò la Natività del Signore in Vormazia in- 
sieme •con Cesarei Ermanno Contratto all’ an- 
no 1 o53 che viene tid essere tuttavia il i o5tì 
dell’Era volgare^ contando egli gli anni dalla 
Natività: Imperator cumlpominó Papa, inidlisqne 
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PrìncipibliS ]^(tta{eìn lamini F'órmaiiù^ egit. 

E in questa <?ongiiintara q in quésto anno etl 
ii» quésto terzo veggio del ^ papa 'avvetìne la * 
permuta- di Beftovento, Ub^ cbs! Ermanno, cum 
Papa FuVenseni Abbatìam, aliaque nonnulla 
lacci ^ et Caenobh , quqe ,S. Pet^- antiqiUtus 
donata Jerutitw^ ^ ah- linpem^ro ' exlgeret ^ 'de- 
mian Jnip&ator pleraqué in itlthxnt&nfanis par- ' 
tlbu^ ad iuurn jus pertùientìa ■ prò Cisalpinfs 
UU. quasi per concambh^' traaid(f.' Narra an- 
che oiò. Leoné Ostienise, e ip narra éòttQ qué- 
atp, stesso anno j oSa , Ré si avvèrle bène alle 
sue parole y e non elli nùmeri degli anni ma- 
lamento Segnati in margine, Già abbiamo os-^ 
servato di sopra al riujJi. XLI che- 1’ Ostiense 
parlarlo ' ddla gita'del papa 'a Montq X^assino, 
dico cha il gicftiiQ dé’ S9: Apostoli èra «abba- 
co ; dal che' no -ritrasse * T Enschenio ciré ciò 
era' nel 'I L. Pra -si àssmi ehe ■ égli éoùtando 
le Coso avvenute in qàesf almo , . cominciai il 
capitolo 83 'C(Ma quesBa ‘parole : art/iò . 

praedicàis Pontifèx Iterum ad 'hoc Monàste- 
'rium venit m vigiliis Si Peiri eo. , e dopo' sette 
rì|he ; jin/tó itérum tertio ... cxpéUendbram 
iVomumnoritm' grada ad Imperatórem abiit ec. ; 
ma so per ànno \sequehti evdà egli inteso il 
io5t, cne altro'- inai potea intèndere ”pér anqo 
Uertim tertio,. se non n <o5a ? > ■ 

' ’XEVir;, bag. 43 Xp- 4 * 91 - 'Errico 1, 'dU'^Qer-^ 
matà 'appellalo ‘II, aveva in Bambùr^a a spese 
del proprio patrimonio ■edificata ima indgnifica 
chiesa in. dnohs di^S.^Giorgo; e volendbla e'r- 
geiv 'in canèàrale, procurò da Bóìicdetto papà 
che' lasconsccrassc', 'cd in sede vésedvm la 
O:sy^ort ,'j'^cf. Sili.' 12 ' 
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.|[iinrtpre copi4(roj>pó fedelmente Leone 
Otiiitìu69,‘lib. iì, cap. ,46: Hic 'vkm Au^tm • 
tx proprii PatrÌTnonU, simpUbm conslruxit Ecr 
clesiam ad honorem . Sancii ^Geor^i in Batn- 
bergHf (A adoQcaris Benediciuni Papofji, (ih^ ipso 
ilìtoìi consecràrìjecit y atque Episcopmcm in ea 
Sedem cohstìtueTis, cc. Poeo peneranno gU.èi^n- 
diii a ravvisare in qneste poche Jineé cinque 
mori. • ' • . I ' . . 

/ Primo, ^ errore 'il^dire che la chipsa di Barn- 
herga fosre "stata eretta in cattedrale ed.lUvSede 
vescovile dà Benedetto. Ella sino dall’ anno 1 006 
era’ 'stata dichiarata . tìde 'da Giovanni XVII pa- 
pa j allorché istituì ia Baiflberga la sede vesco- 
vile alle preghiere’ di Errico. ISel, tomo ix, ora 
XI, de’ Concilh leggono' le lettere di questa 
cr,ezio|iej'jieI fine delle quali si\h* ^ Scriptum 
per m(piUS\Pe^ Notarli, etBcrinw.ru S. R.. K 
lH,nÌBrf.se Junio^ Indici. V.. La quale indizione , 
cominciataci a.a5. di decemhre , . o al primo di 
gelmaio^' denpta Panno ipo6, quarto del pou- 
^tificato di Giovanni :}5^VII. I>e quali lettere fu- 
rono recitate s spttoscrifcte nel concilio di Franc- 
fprt Panpo seguente 1007) e ^sta del regno’ 
di Errico^ cpnie daU’istpsso tomo ,de’'£ipi)euii 
pag. 784. Qnd« si Ermanno Contrattò dell’e- 
dizione^ deLCanisiò,,. coare il Cronografo ^ir- 
xiburgense pressq il Baluzio nel tomo i de’ Mi- 
scellanei,^ riferisoono l’ istituzione del vescovado 
di Bambecga all^tuinp too6, sotto il quarto anno 
del pontificato di Giovanni. E nella Cronica J^xir. 
strale presso il Freerp,' t, 1^' pag^'437, della 
terza edizione si .legge ; Anno - Mp^II ,EpisC0‘- 
piìirfLBabenhc.rg ah Ìfiniìirìco Begs £onstiùuiiur , 
et Eberkardus Un Episoopus ordinatur. . 
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XLVUI: Sécen^o, ^ error» 41 -dire'» (dio -la 
claesa cattedralo' fosse coiisecrata' da Bènedetto 

Ì i'apa, Ella fu consacrata -.,jdal patriarca di A(p>ir 
ea, ‘'assistilo da più' di' trenta vescovi, 41 ron. 
Ditiuaro, lib. 6, pàg.~: ^4!s®^b vf fii presétilè : 
Peractn in Givitaie Bambèt^nsi Écc^ìa tna- 
jore, (Mm' tmtaJitius 'Be^ àies ess9t,*èt XXXff 

jam imi^ret amtMS'Il^r^ìfonai Majiy omiiis 

Primatus ad •D^dicationem > iftiiàs eaua» ihidem 
congre^aUirl et' Sponsa^hefec Chfistì pir.tÌMSfuu. 
Jpannis Putriarchae- de dqwlejà^ et iSiórnm 
pUisquiim trista Episcopontm • ^dicatur. 
ego peccator inteifui. Era nato Értico H 977 j 
come diiónstrii ib Pagi Crìtìcq t.'4,'pàg. 

Rum.’ 1.- > •• . * ‘ ■ 

•^XLIX. Tei*zo, è erroro il dire che la 'chièsa 
c(>nsecratii da ’Benedetto'foàae' )à cattcìlraics Nel- 
Paiiilo toig andato. egli iii Bainliergg , .èonsccrò 
alle preghiere dell’urtpci'atore hi batoilii^ 

di S."' Stefano, ebe iwn’ora'altriitìenle 
drale. L’ autore della Vita di- S. Cujiegonda. a»»- 

C ros.so ii Surio a' 3 di maggio, parlando -d«à 
asilica di ’S. Stefano ‘eretta ili' Bamberga , irg-, 
, giugne : ad qiiam dedicamhitn BenùdìctUin ’Pù- 
pàm , quem prv^atus Deo (Ugnus Imperedàr 
Henricus advocawrai, venit>e róga\Ht. Ecco un-ìd^ 
tra riprova che Benedetto tion eresse ' hi , sédt 
vescovile m Bambcrga. - < ' U' ! 

• Ut. Quarto, è 'eiTore il dire*'«he‘^ la chie^'di 
Bainhergar fosse stala ■ eretta ’iii • sede' 'vescovile 
dopo , o nelPisfesso tempo, della'sua" dedicazione. 
Ella' fu eretta in' vescovado .41 ioo6 ; e fg'dcdi* 
cala il " 1 ò 1 1 , come ^bbiani ; Veduto. i 
• LI. Quinto , è errore il dire (jhc la cliieSa 
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caHé'ikalo.di Baniberga .«relt4 dall’ imperafdore 
Enibq fì>sse iutitolata a S. Giorgio, Ella èra de- 
dicata ‘ &. S, Pietro prHicipe degU Apostoli , come 
Ufi fónnQ indubitata fede le parole del diploma 
pOntìficio.- di Gio. spedito a questo rffettOj 
e: che ‘nell’ ultima ediziotte Concilu •in Ve- 
nezia ^ ripoptatii. ul tomo 1 P^* *®b5. Quùi 
dìkctua et spirltualis noster J^ilius Hónricus . . 
prò, sua, suori^mque ParenUem anima Episco- 
fxiUim.ùt locò, Iqui dkiUtr Babenbèrk peifectae 
fiiki et charìMìs dèvòtione in honomn Éeaiit- 
slmt Petìi\Jposìòlorpai\ Princìpis.^se' c(mtì- 
éc. ‘ , I \ 

- :UI j pag. 4^ ( pag. 4 1 9 }. Così fu fatto ; cioè 

Bàinberga fu^ fatta 'vescovile a richiesta di Er^ 
dbcQ‘f.dctl Gerani appellalo If: Ma\bisogrlò 
dte l’impetadqrè offrisse alla Chiesa, di Roma 
tpi annuo censo ^ che fu stabilito (T wi ^ncroso 
QdVaUo con tutti i suoi ornamenti ed arredi , a 
di cento marche, di argento. Non abbiamo .an- 
che ilnitì gli erfon in ordine, alla chiesa di 
Bamberga.' ’ ’ 

- •Priimeramenle , questo 'censo non fu accor- 

dalo al papa' per Perezioné del vescovado. di 
B^bfer-ga j come vuole P autore y ma fu iu con* 
tràecammo della doahziouo dell’ istesso< vesco- 
vado alla S; Sede. ' ' 

LUL- Secondariamente questo censo fn. ac- 
cordato da Errieo I , da’ Germani appèUato li , 
• Benedetto VIBL non nell’occasione della chiesa 
cattedrale ma deUa basilica di S. Stefano- con- 
secrata dal)’ istosao. pontefice. Per conoscenza di 
ambedue questi abbagli si -legga la bolla del- 
Pcrczione del vescovado di Bamberga f spedita 
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«la papa Gio. XVU l’anno Lpoy, Ua me d Ulta 
più sopra, e nulla vi si leggerà dì questo Censo. 
Si legga poi il diplpma di Errico lE, dell}0 il 
Negro, fatto in Bauibcr^a l’anriQ jo.ao, a Be- 
nedetto Vllly e vi si i«^gerà aiicoCa: Sub tui- 
tione pracierea Sancii PcU;i, ei i’estrnl véstro- 
rumtiue suceessorum praetaxatum Episcopium 
Pnmbcrgcnsc q/Jerimun , • mule iuh nostrae fJCfl- 
akuiis" . debita cqnum muiiu album p'haleratiim 
ex; ejusdejn loci Episcopo ^ vos anniialiter su- 
scepiuros sancitfius. Questo «Ufdoina ’è.it^rito 
nello Ractolta de’ Cohcilii /*toniQ «,:,ora. xi, 
pagr iBB. .1 • • o». t; -t, 

LIV. Terzo, quello cento njarclie di argento 
che dice l’Ostiense, e ila lui.jl’antorc,'/ in que- 
llo diploma non ve., le leggo i -e pure il Baro- 
nix) , che lo trascrive egli anepra , pròtosta di 
uvciio collazicjuato cop quattro manoscritti, fra’ 
iju:Ji v’è autographum molis Hadrìam. .o -, 
LV, pag. 43 (pag.j4i9)- Diede m’iscanihio 
a Leone per cento marche tT argento la città di 
Benevenio, O sia la città, o sia il principato di 
Benevento, ella si sarebbe • cambiata per-moltb 

1 loco, Ma la verità si*è, che si caipbiò coll’al>- 
iailia di Tulda., ancora," p.coiv altri luoghi e 
cohventi'che erano -di ' giurisdiaione. dpl<v‘|>s^ ) 
come ce, ne assicura Ermanno, Contratto’ scriti- 
tore eontemporaneo. L» quale abbadià 4i Fulda 
cd altri luoghi èrano' staU conEèrinati.i cl; p*p» 
dall’ istessQ imperadgro' Eitico pd. dipkuxla più 
sii' mentavato. hoc pònfipnimnm vobis 

Puldense Monasfèrwm^ et Abhaiìs ejus &ytise- 
cradomm, ec, Oud’è„cliC 'l’imp'eradore riteitenr 
4plo, ’ed il papa rrcercaudolo , si convennero 
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di' permutare questo ed allrì luoghi 'colla ciltS 
di BéneFentó', ■«, 

' XV!*, pag. 43 ^/J[' 3 ^).- N^onìàbbmmo^ scrit- 
tore più nniino etie parli di questa commuta- 
'zinne, di Leone Ostiense. . Ne parla , come si è, 
vistò di sopra lUim. XLVI,; Ermanno Ck>blrallo. 
Lfone Ostiense ■ era 'vivo. nell’ anno l’ 1 1 a , come 
vedersi nella Rclazieinc, delio stia .Cronica. 
Elrmanno' Centrattn, come apparisce dahCour 
tinuatore della sua Cronaca è dallf Abbate llliper' 
gense, inori uet>io 54 - Sicehà^ a lìtr bene, i conti, 
sarb stato più xnjociiio dell’ Ostiense, 'quando an- 
che a cagione • di >sua continua indispo^zìonc , 
per cui ^be ibcognonde ck Contratto, non Ibsse 
morto- in ' età séime. ■ - ^ 'a 

• LVn;'pag. 44'<Pf-424)- grossa annata 
fornita di truppù. alemanne.- Avendo ìq' detto 
ebe il papa- non andò in Germiinia la secpnda 
volta ■ per .cercare aiuto all’ irnperadòrc contro i 
Normanni, si' potrà iriunaginare taluno che egli 
vi tornasse la teraa vòlta per, questo solo^efr 
fetto^ .^acchè il -sig. Giannone dioc esservi àn- 
dàto a solo 6 ue di estermiuare i Normanni. > Ma 
falsa sarebbe codesta ìmmaghiazione. Coucios- 
sia'chè, lo (diramassero colà le disunioni y le quali 
con. taiHo pregiudizio dell’imperio e del .eristia- 
nesimò erano insorte fia'd’imporadone , e Andrea 
sò’dJ .Un^ria. L’Undio mj lib. 1 5 ^ (della Me- 
tropoli -di- Salisburg: Leo JX>^Pontifhp Màximus ' 
ab^ jéjutva Rege Ungarlae prò pace cum Jm- 
peratorè Pìbnricò liJ ' construendà accitus Ra- 
tìshònam cenàt ' "Wibcrto nella Vita di S. Lgotie 
lib.''3 , cap. 8 : Qua pxpptee sanata cQmtfWrtente 
pìetatc coactus est <ert/o antiqiuan Paùftitn 
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repetere^ 'et prò reoram miierutiotte^, qui 
tmiperbuni movermi beiluT?i^>per.9uasorit^ pfecir 
bus*ÌTftpèriales aures r.xpetere. ErmamKy ntìl,- 
l’anno lo^a; ^Iiéterìm Domi/ms Leo ’Paptf'ub 
Andrscb accitus cttm prò pace compoTic.iid(f,Àn- 
terventsset ylinpùratoreìH ah oh sidi&m revócàifìt. 
Ma mi si dirà che il, papa giunto j”- all’ iinpé- 
i*a dorè domando ^ aiutp--. cóntro . i < Normamll • Ma 
&ia così; titttp che Romualdo Salernitano 'Sòci t- 
tdre’ di tauts fede, e' che non «óriveta pitì tardi 
del r rèo, dica: i4niv0' MLJII, tndidàonè P'-Ii, 
Mense jitlU Leo Pàparnuìtis prec^u^ ctb Hf»^ 
ticó ’moHìtus Impàfhtòre per quoTUmdani Sawi* 
nitxcm ''stt^estìoiìsm ‘vehit in ' Lenevetitiifn f 
Normannor jpt^a expelìerett - iiidè movens 
gressum sirÀul cum JilemcCtirdsj ecj tuttoché Gn- 
glielmo' Foglile tutore coutetn][>c#al\éo, ditaìifo 
credito pr^sV(fehiHi!stPo auto^, ^-dùi la cdpa 
ad' Arrifo. a \'-h \ r' • « i„V , > / . 

■ . V, ^ 'V ' ’v* 

còminisctn^^aHaKÌc^ riuiufla mìltlt ' 

' ^girpur P<ip<itf preciiusquepj-af^ntibus-ilihà . > 
; Olffecpat Jùilieim qiK^-iibertafe eprtntem . ' ^ 

Liberei, pc ponulum’ discedère cogat iniglfunij ' 

tuttoché il Summonte, scrittoró anche, egli aéi 
efedìtato', nel tih. i della suà Slm'ia di Ni^- 
liy,.la royciiGl 'àddsso a’. Pugliesi; -per il,che Jf 
Pugliesi- incitarono il poM^cO' -Leone alla - rìr 
càperaiiohe di ■Sènei'ento p tu^dih al Suoi»' 
monte faccia ' s[ialla il IVfalateEra^ Hb. capr <4* 
jdpulienses eeiv per ÒccuUùS' Legaìos JX Leo- 
nern j4postaìicum, ut in y1pu,liam' 'cum ejceì^ 
ciùfvenùtt, invitante dicentes jdpuUàm àhi ftwe 
corhpetefe y ec.i' poo ostante meo, tutto que- 
sto, -si conceda che Leone giunto’ iivGcrmmiia 



i84 • ' . AomOTAZIOm .CRlTICHfi . 

cWnjdcsBc* aiuto, all’ inaperadore conUo 1- Nòr^ 
matrni. Ma Dio-.buoiiol Perchè dire che vi andò 
4’ questo ‘affetto, e tacerei! fine, principale, che 
ebbe quel santo pontefice, di aiìdare in Ger- 
mania, “che fiy tìn fine sì giusto e sì caritate- 
vole? E- perchè dipingerci . quell! nomò di' Dio 
messori a fare un viaggio non con .altro iliser 
gno., che di porsi alla t^sla d’un esercita? E 
peréliè tacere che in far ciò- fu egli ingannato 
e mal consigliato da gente scaltra , ,e che ve- 
deva essere. suo‘ ìntÀ-es&e f irnpegiiaró il' papa 
in questa guerra? ^O tÌO m’inganno, o lo seri-* 
vere in msmierà che iK lettcfre , faccia un’idea 
falsa delle cose c discorde dal vero, è contro 
la veracitè di buono e fedele, scrittore. Volle 
.scrivere àriche ciò che scrisse il nostrq autore 
intorno a tpestcr fatto, il celebre Dupin^ ma 
dopo aver detto che il papa fit cettó^anrfee i.o5a 
un troìsìhme voyags en Mlenìagne pour etnpe- 
cher ìà guerre finire l’Empereur et Andté Roi 
(THongrie , soggiugne in 'questa congiuntura : 
se plaignU aussi à PEmperenr des violerices des 
NonmndsYqui iéiotenl e/njyarez 'des terre s 
de S\ Pierre. ' , • ■ , 

• LVIII , pag. 44) (p- 4^4 )- dare c6n sì 
Jbrmahili la ' hattaglicL a Normanni. Veg- 
giamo. adesso '-quali fiironO irmotivi qIiC forza- 
rono il papa ad ascoltare le insinuazioni de’ 
' Pugliesi ad armarsi contro i Normanni. Il liostrò 
autóre, ,p'. 42 , lin. 18 , (di qtiesta ediz.- p. 4t7, 
lin.-ag). adduce questi soli: Mal S(^eriva me 4 
Normanni si ovan^sséro tanto; ed avenjde* 
scorto . che erano uomini non così facili da pò- 
iergli ridurre a lasciare V acquistato , e che so- 
vente facevano delle scappate sopra i beni delle 
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chiùse,, ripittò non ; bene convenire <igif intevéssi 
suoi, deli' itnpcrador Eriico: suo ou^o 6,deWE- 
talia, che efilestà nazione pià bkre si cmtasnzassè. 
S. Leone stesso in una sua • letica > scrìtta, at- 
r imperadore. di Costantinopoli ) e rìportata. da 
Wiberto Cb. a, -Qap. io, )e.-staDipata uicora fra 
Fajtre sue’ nel toin.,Kc de’ toncibi della vecchia 
edizione j adduce* questi altri, soli: VìdeniSÌU~ 
dùciplinatam ^ntem Nbnm^norum .cnideU et 
inaudita rabie , et plusq$*eun; pagata adveivus 
Ec'ctesias Dei insurgere , ■ pasfint ■ Óhristìanos 
trucidare, et nonnuUos iwois , itique Jujrn^iU- 
bus tormeatìs usqua ad drfectionem auitnae af- 
fUgpFe: nec infcpttiU, nec^TpmeaeJhtgiUtati.aM~ 
quo humànitatìs respectu pdrtere : me. ùìfet 
sanctum, et prophanum aliquattt distanddm ha- 
bere , Sanctorum Easiiicus spoUare,\ u)ceitdere.j 
et ad spìum usauc diruere; saepissime pervtfr^ 
sitatem ejtis' fedargui commonui, tObsecrqvly 
importune, opportune ohstìfif, terporem diymae 
et hnmanae vindiciae denunciàvi . .v. tende nòn 
tantum eicteriora bohd .prò- Uberatiom Qvium 
Christi. cupiens'ìmpendere séd super inqyendi 
ipsi quoipte vptans, oisutn est mihi ad testi- 
monium nequUiae ipsoriap' nùhi sic- expedire 
nd repletionem contujnacìae , quam hummasn 
defensioneni ttndecumq^ dttranertdamfore:-au* 
djefts ab Apostolo y Prìncipe^ non sine causa 
glaflium poflaré , sed Ministros Dei e^$e,_ ep. 
Leone iu un pontefice' .che, secondo il candì» 
■dissin>ò testimonio del sig. Giannone.,> pag.- 4? 

( di r questa edizione pag. ^'òo) ,.mon santOf- 
mente con lanciar di se ^ .per- , la sua piet4 é 
Candidezza di costumi, Utolo di Santo.- 
ora il lettorè a ^hi di loro wol «redere* Io 
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Roto i>ssA'Vo , ma |>orò- ttopo ' sivér ietto - lietla 
Vità di'- queste^ santo- pa^a scritta, da Yippone 
il capitolo Xi del iib. ià, clic T argomentare' la 
pietà ’ dé’ -Nomiamii dal non aver essi osato vio- 
lenza -Oicuaa contro,- di S. Leone, - e- averlo più 
tòbto venerato e<’'i'ispèltato, come T àr^oméilta 
il nostro autore , "'è r istessa' oosà che il 'voler 
dedurre esserè stato Attila ,nrt uomo piò e-re- 
ligioso'j pefdiè si- appiacevolì c si iliuilìò dia 
eomparsa>di S.‘* Leone il Gtandes .. - • .< » 

LDC, p'. ‘44 (P-'424)-' i Normanni all’udité «la 
vicinanza deli’ Esercito pontificio; -ne fO/iefyifrDno 
grande spavento Vensarùno' peróiò ‘ a’ modi 
come potessero sottrarsi dàlia tempesta '. . . onde 
Spet^rono XI tal ì^tto àmbiiseiadori ah papa 
per .domandar^] la pacò: Ma £ione, che cre- 
■deit avere iM he maìii la vittoria, stimolato an- 
che' dagli '^jilemntmi ..... ite timoni gk amba^ 
.sciadori 'con rispostitpur troppo 'dura, che egli , 
noti voleva aver pace concessi, se, non usei- 
vdho 'd Italia. <Ma replicando •, Colóm che era 
«piasi impóssibilo ridurfe una sì .gran nioltìtu- 
dine a cercare altrove una ril4ràia, fiirono sparse 
al vento le ìorò premere, ec. Di quésti ambascia- 
dori inviati al pontefice da’ Normanni ntiìla ne 
dicono nè' il- papa ^stesso nella sòpracitata let- 
tera di relazione all’ imperatoré greco,- nè li- 
berto nella sua Vita j nè ’ là picciola ■ Cronica 
Normanna, nè Leone Ostfense > nè Goffi'édo Ma- 
laterra/ aè l’ Anonimo ‘Barése , nè Lupo Proto- 
nè l’Anoniino Gasèinehse , i quak tutti per 
allré ragionano di 'questa guerra. Siocbè può as- 
sai- verisihiilniente'' credersi' che 'P*Autore abbia 
ricanto ci6‘ da 'Guglielmo Pugliese poco dopo 


Digilized by Google 


SOMIA, »L, IX tlSW) DEIXA STORIA CfWLE 1 6 ^ 
il principio. del libro seconda^ il i]u:tic sólo fra 
•tutti, costoro ne ‘parla. Ma, stando appunto^ a 
quel ch’ei ne dice : ‘ K 

•PrimierameOte , ft falso che tifone, fidiitosi 
nelle sàie armi e nella vforJia. de’ suoi , ik«i vo- 
lesse asctdtare gli ambascìpdori , nè dare onec- 
chic alli loro trattati :» nè è vero clie si dichia- 
rasse (H non voler pace, con essi, 'Anzi più 
tosto è vero ch’ei s’ingegnò con varie 'mjiniere 
e ràgioni di placare gli animi sìiperbi de’ Te- 
deschi,, giacché, èssi’furpno quei clic rigettarono 

colle cattive gU ombasciadori normanni. 

, ■ * ■ , ' ' 
.^eutotiici quia^Caesarìts et J'oi‘ma ilecoros'^ ^ ^ 
Fecerat . egregie proceri còrporis iUos , , 

\ Corpora derident Normannica , quae brévUn'a I » 
Esse iidehantur\ nec eorum nunfia riirdnt. 
'Cniiveniunl Papnm t/erbis ^ einimotjue superbi: ’ 
Praecipe Normannis Italas dimiltcre terf-as- . ; 

ritjectis armis patriosque rceisere fines, . 

^Quod sì noluerint ,, nec foedera pacis ab ipsis. 
Suscìpiat fUtltMus-, nec eorum nuntia cutvs, .■ 
Papa licei tumidis raria ratione rctinens,, , ' . , r 

Ifon animos gcntis potuit sedare superbae. ’ , 

E dopo* Segnila la battaglia non làciò di la- 
:^iarsi dell’essere stati dagli Alemanni prezzati 
i messi di pace. . • ‘ ‘ 

' Focibus, ille piis hos ttdmonet afi benedicite ^ 

1' - Cohquestusque niniis quia j^cis spreta Juere ■' • '> 

• - . Nuntia ■ . ■ " , 

E come è possibile l’ accordare questo'^aspro 
nfiuto fatto agli ombasciadori, cotì' quel che 
ei . scrisse all’ imperadore di Cpstantinop<3i , à 
’ cui come' interéssato in questa gueri'a e. (Ac 
avea' 'suoi ministri 4n Puglia,, non pofevasi 
fare un? relazione che vera non fosse ? Interca 
no ti 3 eorum pcrtinaciam salutari 'admonitiohe 
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franerà fentaniibas , et ilUs ex adi'erso ornitem- 
eHhjecttoncm ficte pollicentibus , repentino im- • 
pelli- comitàturr} nostrum a^rediuntur. ' 

LX. Secoixlariaiiientej ìi falso che quelle aspre 
e ^'igide lispósèe (hite agli anibasciiidorì uscis- 
sero dalla bocca. del papa, ma furono date da’ 
Tì'edeschi, vogliosi 'di attaccarsi con esso loro 
«d ogni patto. Più su l’ ha detto il* Pugliese , e 
qui lo ripete : . , ' 

’ , t 

Turbati redeunt Normanni paco negata, 

Attpte Alcmamtorum rc^ponsa ■tumeniia panduut. 

LXI, pag. 4 ^ (p. 428). Citi egli avea trattati 
con tanU^ durezza. , Quali furono i setilimenti 
eli Leone , e quali le maniere coq cui trattò 
co’ J)?omiadin,.i’ abbiamo già veduto abbastanza. 

LXJI, p,g. ivi {ivi) ÀveagU dipinti, presso 
t imperadore Errico di gente barbara,^ inumana 
e senza religione. Questa dipintura veramente fu 
fatta da S. Leone, ma all’ imperadore Cóstantino 
Moiìoraacp, non ad Errico. 

LXni, pag. 4 o (p- 434). morto egli in 
JEirqnze. Da Leone Ostiense, lib. 2, c. 98, n. 96, 
si ha ohe il papa morì in Toscana ma non 
si sa se in Firenze : repènte Bonifaciiis Alba- 
nensis Episeppus ex Tuscia veniens Romani 
Pont^cis obitum nuntìavit. Il Barohio fu' quello 
che scrìsse esser morto in Firenze , . adducen- 
done per testimonio un altro luogo drìl’ Ostiense 
bb. 3 , cqp. 8, n. 9 in fine. Ma è cliiara è. lam- 
pante cosa che ivi l’Ostiense parlò di Stefa-' 
no IX, non di Vittore II. Nell’ assegnare il tempo 
della sua sede , parla qui il nostro autore -in 
numerò rotondo, come è éostume di molti 
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slorici : del rìm<^iienteMegU §edè {più di due anni.' 
Come pure parla ìu numéro rotondo , quando . 

alla pag, 5o.( di quest'ediz..p, '4^) 

Errico imp^radore era morto' un anno avanti 
il papai percltè veramente Errico mori, seconda 
Mariano -Scoto , alli^S di ottobre del iù5d, e’I 
papa a ’ 28 di luglio del io5n.- 
LXJV, pa4"5a (p. 44o)- Niccolò II, U quaio 
poco dopo nel toSy tenne un 1 sinodo di' 
vescovi , dove conwarve Benedétto^ cioè l’antipa- 
pa, domandò perdorw, e protestò che gli era stata 
J'atta violenza. Benedetto antipapa’ età già stato 
deposto nel concilio di Subì , celebrato avanti 
che il/ papa arrivasse in Roma, E se egli vi andè 
poi' a chieder perdono, c protestare che gli era 
stata usata ^violenza , ciò non feote già egli nel 
concilio di u 3 véscovi , ma bensì privatamente 
a’ piedi del papa e fuori di concilio i cpme chià- 
raroenle ricavasi dal card, di Aragona nella Vita 
di Nicolao li, -seguita dall’uno e l’altro Pagir c 
da più altri scrittori. Transaetis aatem dieous 
inemoTOtus MìncluSy cioè F antipapa , ad prue-' 
sentiam Nicolai PapOe veniam petiturus accesi 
sit: et ad ejus vestigia ppocidens vidlentiam se 
fitisse perpessum assenùL Si vede dalle «uè pa- 
role che questo ò il "fonte 'onde ha ricavato 
r autore la sua notizia] ma qui non si ^ men^ 
sione veruna di sinodo. 

1*X.V, pag.' 53 (p. 440' Michele Stmtiotióo 
fu dagli uffiziali del palazzo posto in suo luo‘- 
ma ‘questi resosi poi moìuwo, lasciò wm 
lontariamente la corona nelt anno loS^. ' ' 
Primieramente , è, rfalso che . costui ‘ lasciasse 
volontariamente la corona. PsdUo citalo dal 
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Pagi, tomo 4}' “P" 2o4> tmin. 6 (il quale ecii- 
vevu co^e *non solamcnLu succedute a suo tem? 
po, Qia nelle .quali egli vi avea'avuta twta par- 
te), dice fcbe costui non essendoci 'voluto piegare 
alle istanze che per parte de* ca'|^ deli’ esercito 
gli fece.Isacip Comneno, »fut per violenza di al- 
cuni fazioiiarii scacciato dal trono, e costretto 
in al^ito di privato a ricovrarsi nel- tempio di 
S. 'Sofia. Ejecium solia- Regali In^eratprem non- 
nullofum Senaioni ordùiis insi<^iis, et factione, 
qui et halìitum mutare f et ad divinile ÈapienUoje 
sactam (leiìem jugete coegerunt K la ragione per» 
cliè se gli rdieliarono contro, è accuratameate 
notata dal sig. Egizio nella Serie degl’ Impera- 
dori: per avere usato ingiustizia nella distribu- 
zione de* pre^it militari. • 

- LXVI, Secondariamente, ò ancora falso che 
hi fiicesse monaco," Il Pscllo citato: Jmperator 
qtddem Michaèlius senior por armi curriculum 
in imperia versatus, buie depositus ; brevétfue 
aliud tempus privati habitu superstes vitam cum 
morte eonunutavit L’autore ha preso abbaglio 
da Michele ad Isacio Comneno suo successore-, 
H quale spaventato da im fulmine si fece mo- 
naco, e lasciò r imperio a Costantino Duca. . 

LXVII, pag. 53 (p. 44* )■ Isacio. (^mneno 
Fu questi- salutato imperadore ■{ anno io58. 
CedreiiG. Omnium consensu l'saclum Conrne- 
num Jmperatorem salutant die oetava Juiùi , 
IndicUone Xy anno Mundi 6565. Questa è. l’Era 
costantinopohtana , e corrisponde alFannoao57 
della nostra.. i ^ 

LXVIII, pag. ivi (p. 44‘^)- Ohi a Robertó con-' 
Jerìsse questa nuòvo titolo di Duca, non è di 
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tutti conforme il seuiimenio. Leone vescovo dO- 
stia, ec. Curopalata, ec. Sigonióf ec. In; coiai 
guisa adunque Roberto in. questo anno Ì0S9 
apparve d suoi sudditi adornandosi collàbuo 
e ^corona dùcale. Ragionando l’autore' di clù 
desse il titolo di Duca Fanno loSg al duca Ro- 
berto , si è (Rmènticato di riferire F autorità di 
un celebre scrittore da lui 'stimato e se^i'to , 
e di’ è più antico di Leonè Ostiense e del Si- 
gonio, come colui che scrisse avanti il ^o 88 , 
e fu di queste cose oculato tcstiinonio. Egli è 
Guglielmo Pugliese', iT quale ragionando del con- 
cilio di Melfi celebrato da NNicolao II nell’ istesso 
alino i oSq, in cui Roberto comparve col titolo 
di Duca, dice così: 

Fini{a Sjfnodo mutlorum Papa rogata 
Jivberiuin donai Nioolaus honora Duèatif 
Et Pepar Jactus est jiiratido Jure fidelis , 

Onde sibi Calaber concessus et Appului otnnit 
. Est locus , et Patriae dominatio genlis. 

Magna quidem ista sunt pendere suo: sed 
Jhmt eorum quae illaturus essem , compara- 

tiene leviora. 

» 

•Hieroii, Increpat. ad .Sabinian. Epistol XLvm, 
pag, 147, edit Ròman. i 5 'j 6 . 
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RISPOSTA , . 

A L L ^ . 

ANNOTAR IO N 1 

critiche' 

' SOPRA Ìl nono, libro 

■' . ; . 

DELLA> - 

STO RIA- 'CAVILE 

' V. ■ i, DEL </ • , ' "• 

REGNO D| NAPOLI' .■ - 


Molto Rsvere^dò Padr* 

(fucile <pocliO notarelle che il nostro comune 
amico lasciò scritte dietro al secondo tomo della 
Storia Civile, del Regno di Napoli, e che V. P. 
promise volermi trasmettere, lungo tempo ha 
che con desiderio grandissimo io attendeva; ma 
- vedendo prolungar tanto 1’ adempimento delle 
vòstre . reiterate prèmesse, e sentendo voi var 
gare, per varie città d’ Italia , e (f cssèrvi fìnal- , 
mente fermato in Bologna, cominciai a perdere 
ogni speranza di poterle più avere. 

"Mentre, deposta ogni curiosità, a tutt’ altro 
pensava , fummi riferito che erano da Roma 
giunti qui in Nttpoli due .dottissimi prelati, pèr- 
sone, oltre al lor carattere, degnissime di ledC), > 
li quali, aveano ad alcuni loro letterati amici., 
GtAN^o^E , Val. " i3 
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data ndlMEia xhe in Roma in nome di V. P. si 
a'iuiava dispensando a’ cardinali ed , altri prelati 
di rpiella corte un libriccioolo stampato , nel 
quale, s’^attaccàva la Storia Civile dèi Regno in 
alcuni punti di cronologia^ spezialmente su la 
discesa de’ Normanni in Puglia': e cli’^essi non 
avean avuta curiosità di leggere,, sentendo dire 
da’ dotti che quelle annotazioni erano cosi pue- 
rili , sterili ed asciutte più che un giunco^ ma- 
rino, che non meritavan la ^pena d^eSser lotte. 
Fui sorpreso dall’ avviso^, fra me .stesào dicen- 
do: Come il mio' Padre Confessore, d’ una cosa 
di’ era fra noi passata con Somma contidenza, 
ne fa cotanta pompa, sicché 'in vece di mandar 
a nie le notarelle scritto a penna in uno o due 
fogli, e acchiudern»ele in un piego, le fa stam- 
pare , ed in ^uo nome le v^a divulgando e pre- 
sentando in Róma q’ cardinali e prelati? E che 
S.V egli di cronologia e di storia, spezialmente 
nomianna? Il comune amico che gliele ha som- 
ministrate, quantunque-, per esSer ur> uomo dab- 
heue , non sia capace dì averlo potuto malizio- 
samente ingannare, 'contuttociò si sa che in 
queste cose, ancorché gravò d’età e di mole, 
è ancor fanciullo, è troppo gli piacciono queste 
minuzie -e puerilità-: e sovente, gli è accadutcr 
che mentre è tutto inteso a far calcoli d’ epatte 
e. d’indizioni, a fissar epoche, ed andar incap- 
pando tafani e /mosche, ha perduto di vista il 

P rincipal lavoro che avea per le mani , è per, 
amp fiora che intendeva, currente rota.urceus 
exit. Pltre che ciascuno nel margine de’ suoi 
libri, o ne’ fogli di carta bianca che ha in fóndo 
di .quelli, può schiccherare per privato uso ciò 
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che gli piao?, Ulcendolò in funda proprio,' nò dee 
ad altri darne conto } ma divolg'arlo allcT stampe , 
qui vi potrebber essere de’ guai e degl’ imba- 
razzi. Come dunque farà egli, e che conto po- 
trà darne al Pubblico, giacché • gli è piaciuto 
divol^re in istampa , quahdo> di queste cose 
nou. ne ssl, verbo ? Il comune amico più to- 
sto se ne stomacherà ygdqndole impresse 5 tanto 
è lontano che. voglia prestàrgli aiuto e soccorso. ' 
Ip gli ùvea Richiesto queste notarélle per altro 
uso f e non per questo. Ora veramente e -per 
proprio 'esperimento conosco essere pur troppo 
vera che inai fa phi • s' intriga con Cappucci, e ' 
mòtto più con Berrette. -, 

‘ Essendo io in questi pensieri-, e per'alleg-, 
gerirmene àvendo^i in parte' comunicati ad al- 
cuni miei amici , non passarono molti giorni 
che uno de’ .medesimi venne a dirmi' che più 
esemplari ‘ de’ libri di V. P. si eran veduti in 
Napoli,, e si vendevano dà PP. della Congre*; 
gazipne de’ Cherici Regolari di Lucca nella lor 
casà di S. Brigida a buon mercato. Mandai to- 
sto il- mio serviilòre a domprame uno , dicen- 
dogli che per prezzo non rimanesse di far la 
faccenda, ma che lo pagasse quanto'! Padrino . 
volevano, e prestò'" tornasse^ giacché vedea l’uu- 
pazienzà nella quale mi lasciava. Andò volando, 
e prestamente leòe ritorno portandomi tre fo- 
gli di stampa. Quando gli vidi, presigli inumano, 
dissi :^'À questi pochi fogli si riduce dunque il 
libro del P. Predicatore 7 Gli dimandai quanto 
gli avea 'pagati 7 Mi rispose : Avere inteso che 

1 )rima si vendevano un 'gròsso l’ uòo ; ofà per 
0 meritò dell’opera fatti più rari-, si daimo' 
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•pec, tré grana ,-’ed un tjuattrino. di più j e se 
non- mi ave;>te dato -queii’ ordine , io gh avrei 
potuto àvpre per meno , poiché quel buon Pa- 
dre che hà cura di vendergli , ini disse* che il 
'P. Prtclicatoiè gli avea dati questi iinpicci, cre- 
dendo di larvi guadagno, e non si rifiirà nè 
meno della spesa dellà stampa ; così rari erano i 
compratori cne non sapeva che lame. Oh, diss’io, 
il caro mio Padre qnantp ha cura del mio ri- 
spàrmio : se mi njandava queste notarelle in un 
piego per la posta, hai avrebbe fatto* spendier 
più : vedi quanta economia. i "f, 
Impaeientej'dopo letto il -frontispizio, voltai 
la prima pagina, .e m’ incontro in uiia .terribile . 
sentenza di S. Agostino contrà ’l Manicheo stam- 
pata nel rovescio di quella pagina così ; Offun- 
ditnebulas imperìtis. Qi^is Jeret tantam fallaciam 
tantamqiie superhiam? Nón modo exhibet scien- 
tiam dtque veritatem , quain prontittit, sed ea di- 
citf^quae vehementer sunt scientiae et verUfld 
contrarifi; Augu'stìn. in Epist. Jundamen. conira 
. Mardch. tOmo viu, pag. io 6 ^, ^edit. Jntuer- 
piae j 1700.» Ah, diss’io, questo è tutt’.alti'O 
di ciò chtf si vociferava e della .mia aspettazione; 
..qui non- si tratterà di notarelle critiche sopra 
cronologia j epatte ed indizióni:, qui si sarà, at- 
taccata r Istoria Civile nella dottrina e nella 
scienza e .verità 'delle cose, non già> in minuzie _ 
di tempi e calcoli,- in correzioni di stampa, ed 
altre puerilità e seccaggini. Oh’bisogna aprir bene 
gli occhi, ,e stsH' attento, perchè si nbteratino 
all’ autore di quell’ Istoria delle cose gravi ed 
importanti /giacché se gli adaUtanb qiVelle stesse 
ìncròpazioui e rimproveri che S. Agostino 


Digitized by Coogle 


ALLE AwaOTAZ. CRITICHE 

scagliava contro al Manicheo, phlamamlòlo fidllicé' 
e superbo. Se,' mal non mi ricQr4o,' le' contese 
ch’ebbe S. Agostino con colui, non furono di 
bagattelle, ma niènte meno che intorno alla na- 
tura di Dio .e dell’anima timana, e d’^altri punti 
, importantissimi. » 

Ma 4n (jtiesto dAbo rendere molte grazie a 
V. P. che tosto mi levò da ogni inganno; poi- 
ché mettendo gli occhi * allà seguente pagina , 
leggo la vostoa lettera a me drizzata , nella quale 
mi scrivete che in 'esecuzione de’ miei deside- 
rii, che per Vostra .gentilézza chiamate comàh- 
damenti , mi trasmettete quelle pòche notatelle 
che, il nostm comune amico ha lanciata scritte 
dietro al secondo tomo della Storia Givilè; e 
scorrendo frettolosamente ì fògli, v^i ch’ergo 
appunto quelle delle quali 'si parlava,' di 
tarelle nón men puerili e sciapife , che aride > 
ed, -asoiutfe ; dove P àrnica che ve le sommini- 
strò , e* del quale prima sì' avea concetto che 
in queste minuzie facesse 'Consistere il suo. forte, , 
Inostra pure una prodigiosa ignoranza, e die 
non sia mólto vfersato neff istoria , spezialmente 
de’ Normanni, e molto più metto ad" andar -àc- 
cordando tempi e ' fissar epoche nell’ intrigato 
lor passaggio, che fecero in Italia. E se io avessi ' 
potuto almeo. sognarmi che dosa avesse do- 
vuto riuscire a simili inèzie, nón l’ ayrci cèrta- 
mente con tanta istanza richieste ; ma fui troppo 
credulo die vostre rodomòntate. E pure mi ave- 
vate dati molti saggi della vostra, trasònerià , ed 
io non seppi, mài aàcredemaene; cotante in que- ’ • 
si’ arte siete destro' e valente, che sapete in- 
gannare eziandio i più accorti. Vi rjugrazid coii 
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tutto questo, porcliè prestamente tiii avete tolta 
(jiM'lla' paura nella quale era entrato in leggendo 
quelle tèrrihili parole di S. Agostino; Pure, prima 
di passar avanti, mi metteste in curìositit d'os- 
servar quel passo,, per^acceriarmi' se veramente 
r avevate letto in S. 'Agostino, ovvero preso da’., 
vostri libri manuali di séntenze e concetti pre- 
dicabili , de’ quali l 'predicatori vostri parij' so- 
glion valersi , giacché non molto si dilettano 
(li leggere que’ Padri, e sogliono p^ amore di 
Dio sfuggir anche il travaglio di riscontrar i 
luoghi allegati con i loro originali autori. Per 
buona forte il mio S, Agostino è dell’edizione 
appunto 4 ’ Antuerpia ’dej l'joo. Prendo l’ Ottavo 
tomo, leg^o la pag. 106 che citate, e iiiilla di 
ci/) trovo. Buòn principio, diss’ào: il P. Predi- 
catore, che ili queste Annotazioni critiche ha 
(alita cura ed' imhascia d’ andar notando fino 
agir errori' di .stampa , ne commette egli \ino 
nella prima citazione alla fronte del libro; or 
che sar^ >in tutto' iì resto ?. Leggo il principio 
del libro (li ' S. Agostino contra l’ Epistola del ' 
.Mfinifcbeo, chiamata del fondeonento, nella p^ 109, 
scorro questa e le seguenti pagine, edìn vano. 
'Mf sovviene: forse sarà la pag. fi© che 'per 
(?rror di stampa sf sarà notata per 106, e qui 
trovo sparpa^iate di. qpa e d,i là quelle parole 
onde unite msieme, dandosi loro altro torno, 
fu compósta cmèllà sentenza. Quivi S.. Agostino 
disputando della natura 'di Dio,^ e dimostrando 
i vaoilóqgii e delìrìi del Manicheo,. il quale senza 
che recasse j>rove di ciò che farneticava intorno 
alle rivghiziorri, le quali millantava' avere dallo 
Spirito Santo, ed a’ prìncipii , del buono, del 
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male e'dlelle cose tutte, pretendevà dovfersc^li 
credere, alla cit. pag.'|i6, Ut B, num. ^8, dice 
cosi : Hoc iUe metuens. ne sibi diceretur, of- 
Jimdil nebulas" impefiiis , prìmwn polliàens re- 
rum cérianan cognitìonem, et postea incertarum 
imperans fidem. Cpi ‘tamen si hoc dicatur , ut 
saìtem oel sibi haec doceat èsse monstrata^ si- 
militer deficit, et hoc d^oque, ut credamus ju- 
bet Quis firaf tantam fallaciam , tantamque sn- 
perbiam? Soggiugne da poi . al num. 19, Ut C; 
Quid si non solum incerta , sed etiam fajsa esse 
quae dkit^ Deo 'et. Domino nostro mihi opitu- 
lante monstravero? Quid infelicius ista super- 
stitione inveniri potest , ” quae non modo non 
exhibet scieniiam qliam promìttit, atque verita- 
tem, sed ea dicit, quae- vehèuu-nter swit scieii- 
tiae, veritatìque. contraria. 

Che v,e ne pare , Maestro mio dolciato ? vedi 
dove . s’ incappa quando non si vuole pigliar la 
pena di riscontrar le citazioni ne’ loro fonti, v 
Voi avrete forse trovata quella sentenza in qual- 
clie libro , e sènza badar ad altro 1’ avete af- 
fastellata qui insième colle altre vostre scipi- 
tezze ; ma vorrei che Vostra Paternità da ciò 
prendesse ammaestramento , e riflettesse qiianta 
derisione cagioni quelf' abito che i predicatori 
Rimili a Vói hanno contratto di storcere, tron- 
care e btalmenar ì passi' de’ Padri, e tirargli a 
torto e traverso nelle prediche, dove men si 
conviene; e sovente $ profanare ,ed abusarvi 
anche delle parole stesse più sacrosante 'della 
divina Scrittura, 8 sopra que^e laidamente ap- 
poggiaré tanti arzigogoli , e sovente anche he- 
'stemmie orrende. 
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Qui non avevate <Ia. recitar una predica, ma 
ni\ici(piente' trasmeltenni creile poche notarelle 
che il nostro comune amico vi la'sciò scritte. 
E flure non avpte -potutò copiinciare se. non da 
un passo di S. Agostino, clie vi calza cosi bene 
ed' a proposito , siccóme in 'vece del salterio e 
de’ veli stavan le brache del PreteJri capp alla 
revérenda badessa Ufeinrballa. 

' Niuno poi cercava di sapere 'da voi quel die 
mi soggiugnete , dell’ occasioi^ eh’ ebbe il no- 
stro' comune amico di farle, è molto Tuonò se 
queb suo originale dell’Jsto}ùa' Civile gli fosse 
statò regalato da un dotto e genero.so cavaliere 
( circostanza per altro idlportantissima a saper- 
si ) , e della cagione perchè si. fosse arrestato 
ili <juel solo libro, -e non,avesse proseguito avan- 
ti, e se labbia riserbato in; altro, tempo ed a 
maggior ozio il prosèguimento. Ba^ta ora averne 
dato questo saggio-, per far ^ludi'cio.. del ‘ ri- 
manente. . 

Ma per dirvela sinceramente, alcuni malizio- 
si , fc che sanno la vostra accortezza e furberia^ 
non riputano oziosa e posta a disagio quella 
circos^ìnza dell’ originai regalato all’ amico da 
un dotto e generoso jcavaliere, e sospettalo die 
voi^ l’abbiate, espressa per farvi credere il solo 
autore di tpielle notarelle ; e molto più , se ne 
sonò insospettiti , da queste parole ironiche .che 
soggiugiiete : Eccovi infanto là copia Jèdele di 
quanto ei scrisse , senza che nulla io abbia por 
sto del mio. ,Que’ che Simulano di nascondersi, 
e . nello, stesso tempo • amano che sian creduti 
essi gli autori , di similv ironie -soglion valersi. 
E dii sa, dicono questi maliriosi, se il- vostro 
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caro Padre oeit alsbia Scroccalo a .qualche sem- 
plice ed , idiota cavatile quelP originale^ dando- 
gli a credere <di’esseiuk> dahna.to, non poteya 
in cosoieoza ■fitenerlò; ma che .per togliersi ogni 
scrupolo , e Salvarsi Pahìinaj' ne facesse a [ùi un 
regalo, che àyea^ come predicatore, 'teologo 
e confessore, licenza ' antpissima di leggere e 
tenere qualunque' libro dannato, npn pur se 
fosse di Lutero o di Gali^ino j ma eziandio di 
Carlo Molineo ? O quanti confessori e teotogi 
sappiara noi che con situili arti si hanno ac- 
chiappato . da’ 'semplici lofc divoti e penitenti 
quell’ Istoria Civile, c0sì.corae altri .libri , par 
altri , ' riià noti prt' essi , proscritti ^ e postigli 
nelle loro scanzie ne facéàn pompaj deridendo 
la dabbaiaggine di ^ue’ semplici e\idioti!-Jl 
Padre vostro amico, come .vanaglorioso , cer- 
tamente che à più di quattro >avrà raccontàto 
qUfesto dono fattogli, e per gratitudihe avrà tras- 
formato in un cavaHere dotto e generoso quell’ in- 
^locente^è semplice idiota. Sicché -sapendosi -il 
regalo almanco da’ suoi amici e conoscentj, e 
leggendo in questa lettera' che queste iiptarelle 
1’ autore le scrisse ne’ fogli ili carta bianca che 
si trovavano jri fonda di quell’ ori gin ale regala- 
togli, boh oziosamente espresse questa circo- 
stanza,' ma per dar ad intèndere che .'vem- 
mente non U- comune a.micò , ma che egli ne 
fosse l’ autore. • • 

Comunque siasi , -V," P., 'che oon fante arti 
finissime \ed accorto’ ingegno procurava che in 
ciò. noq vi si desse credenza , siete stato per 
vòstra disgrada pienamente creduto;' coi a quelle 
vostre parole di nOb aver futtp altro che di 
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mandarmi una copia fedele 'di quanto ei scris- 
se, senza' che null^ ti aveste posto 'del vostro, 
si è p;"estat^ intera fede; poicÌi4 il concetto che 
si haidi voì in queste cose, è tale, che pue- 
rili', insulse ed inette che fossero' quelle' nota- 
relle^, contattociò nemmeno possono darsi a 
predere che voi sareste jibile di averle potute 
far^. E vero bensì che altri lioa ammettono as- 
sblutàmente per via quell'aggiunta: senza che 
nulla ìq vi abbia posto del. mio. Tré cose es« 
dicono che ci avete' poste del vóstrò:Ta fronte 
dura più che un fbacigno, poiché quelle nota-> 
relle che ■ se ne stavano appiattate ip un fondo 
di Ubro ed in perpetua, dimentiqanza, della quale 
sono ben degne, ^ voi avete avuta r.impudenzà, 
in vece di' trasmetterle a me con quella confi- 
denza colla quale, io -ve le cercai, .di darle alle 
stampe , e farne pompa e galloria. 'La seconda 
è quéila bella sentenza di S, Agostino che gl 
avete premessa,' che ci va cosi à pelo, die 
nulla più. La terza , che, secondo scorgerete 
dallo schitinio ché si fa^à di queste notarelle, 
di quando in quando se ne veggono alcune spor- 
cate d' imposture tuonacali, le quali certatnenf^ 
non 'possono procedere dd nostro- amico co- 
mune, che è un uomo dabbene, e nemico d’ini- 
■ poslurar la gente con troncamenti di parole c 
storcimenti di sensi ; e siamo' assicura,ti che 
quanto egK vi ha somministrato, è nato ^da ,im* 
perizia ed ignoranza, non- già da aoiafo li- 
vido che ' uvessè 'di malignare edr ingannar il 
prossimo, i ' . / 

Ma passiamo avanti. Voi .finite ]a vostra let- 
tera a me dirètta, còsi: Mi supponga òhe non 
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ne finirete' altro uso, se non quello di sodtUsfare 
alla vostra erudita curiosità. Caro mio P. Pre- 
dicatore , 'che USO' ^ossov far ora delle fiotàrelle 
trasmessemi ^ se non quello che . vedrete più 
innanzi? Nel tempo istesso che m’ ihs'pnqete che 
iO' non ne faccià altro uso , se non quello di 
soddisfare la mia curiosità j voi l’avete già po- 
ste in istàmpa , ed avete cominciato a farne 
altri uso tut^or contrario di quél che imponelej 
a 'me. Si vanno in Roma dispensandola vostro 
npme a’ cardinali e prelati di quella coiste, per- 
chè almalico vi diano un vescovado ^ avèndo- 
velo ben meritato per la scoperta fatta della 
fai la ci a, e superbia di, un Manicheo con quella 
terribile sentenza di S. Agostino ; avendp già 
dimostrato ad evidenza e. fatto toccar con mani 
che quelle co^ che scrisse l’ autore dell’ Isto- ' 
ria Civile j vehementer. sunt scien&te et yeritati 
contraria.’ Vi par pòéo questo? Non ci basta 
tùtto - un cardinalato per compensare un tanto 
merito. ' ’ • 'i * ’ 

. Avete mandato di ' quelle più esemplari in 
Napoli per trame guadagno, facendole espoirc 
venali a 'vostro conto jèd io poveretto non posso 
farne altro uso , che di soddisfare unicamente 
la' mia curiosi^. ‘ ’ . . > 

Io. intanto vi righiesii con istanza quelle no- 
tarelle perchè dando scioccamente credenza 
alle vostre rodomontate, le credetti di qualche ' 
momento^ e l’uso chè dovea farne, era non 
per unicamente soddisfare' la mia curiosità, ma 
per Inviarle' all’ autore dell’ Istòria Civile , del 
qrtale mi pregio esser buon amico j seguitando 
r esempio degli altri suoi ' amiòi , i quali egli 
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aVea'sovente fregato che i-i»taxn(^an(ld$i queUa 
sna 'opera, e traducenìlosi'.io altre lingue / gli 
mandassero nota di qualche errore ed inavver- 
tenza che-! fotse avessero «corto, e che stima- 
vano doverosi émendarej afiìncbè potesse mandar 
le correzioni a’ traduttori e stampatori, sicco- 
m’.egli avea^già fatto -d’ alcuni che-in rileggen- 
dola erano caduti sotto i suoi oeolii. 'E sapeva 
che rendè perciò molte grazie ad •alcuni die 
l’avvertirono- d’ alcuni abbagli , e spezialmente 
ad un personaggio di profondissima letteratura 
e studio, il quale si prese la pena di attenta- 
nwnte leggere e 'rileggere non pòr^n sol libro, 
come l>a fatto il nostro comune amico, ma Jaeiji 
due’ tomi, che furono il prirtìo ed, il secondo, 
e gli diede un foglio di ciò. che credeva potersi 
emendare 5 ed io ebbi, la ventura d’ averne co- 
pia , che conservo , la quale . avendola con que- 
sta occasione riscontrata con le notareUe tras- 
messemi, e veduto ciò che fu notato .da colui 
nel nono libro, non trovasi neppur ima- dì .qué- 
ste vostre sciapite critiche ; onde subito com- 
presi cbe doveano essere puerih e sciocche'', 
siccome, postele poi in nn piò rigoroso esame, 
me n’accertai, , e V. P. similmente -potrà scor- 
gere dalle risposte che, seguend» il vostro esem- 
pio^ leggerete pure in istampa. Questo, è l’o- 
nesto e legittimo uso die dee farsi di' simili 
anaota^^ìoni critiche, quando- vive ancóra .l’ au- 
tor ddl’ opera che si vuol criticare. E ben io 
da voi • potea promettermi non sdo ehe non 
me l’avreste pnpedito, ma data di ciò lode e 
commendazione, 'sapendo per vostra confésaiono 
istessa che queH’ autore era vostro buon amjvó , 
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e mi diceste che più volle ’ in Vietina avevate 
trattalo insieme , c conosciiitolo per uomo onc- 
stOj.e di somma docilità é piaceyplezjsaj e'son 
sicuri) che' §e io 'gli avessi mandato queste no- 
tarellcj quantunqiie non gli'Sarebhero.slate d’ah 
cun uso, e foi'se leggendole l’^vrebbei'o provo- 
cato a ridare, cpntuttociò pure me ìi’ avrebbe 
rendnte ’ mplte gl^azie , e: molto ‘.più 'se avesse 
saputo* che per sud mezzo l’avessi strappate dal 
noslto comune amiJcOj dli’eglf stima molto at- 
tento in tali squadri' di cronologia e punti- di 
luila. Così fecero sempre- gli uomini sàvi è dab-‘ 
bene'^avVértendo gli amici, dopo le prime edi- 
zioni delle loro opere , se mai vi avessero co- 
noscipto -alcun abbaglio , che tìeHe ^ecoiide lo 
facessero 'emendare. Potrei recarvene nioltissitni 
esempli 5* tn» basterà quest’uno per, tutti. . 

Avea il presidente Tusnp dato fuòri nel-', 
r aAno i 6 o 4 la prima parte dell’ Istoria ile* 
suoi teihpi , che fece imprimere a. Parigi 
foglio* presso Patisco , e che fu reirnpressa 
quivi nello stesso anno da Drovart in 8.°, dalle 
quali’ n’ erano poi uscite né’ s.eguenti ■ anni altre 
edizioni non meno in Parigi che ‘.in Germania, 
siccome fiifopo quelle del 1606, 1609, 1714 
e s'ji']. In queste edizioni 'gli amici di Tuano 
si avvidero che vi erano scorsi -alcuni erróri ; 
infra ,gli altri j nel librq primo , essendo stato 
il .Tuàno malamente informato" dèlia monéta 
che fece toniar Lodo)òco XII -re. di Francia 
centra, Giulio. II con quel mo^o : Penlanì Ba- 
hironis nonfi’n^ f aVeva descritta così : Cuso 
eiiam Nenpoli aureo uummo , qui siùim 

ex una parte, insigrìia NcapoUs^,- ac Siciliae 
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ex altèra, referebatj ' cum hoc elogio : Per- 
lìam Babilonis nomen ; quando quella moneta 
non fu coniata in’ Napoli , nè portava f ahne 
e r insegne di Napoli e di - Sicilia , ma quelle 
di 5’rancia , siccome! si vede in più musei .'che 
ancor la conservano ; ond’ eglij avvertito dd- 
r errore , in una nuova edizione più correda , . 
che commise alla diligenza di Roberto Stefano , 
émendò il passo. Sicché in quella che poco 
da poi 'della sua morte diede meri lo Stefano, 
cipè nel 1618 , secondo 1’ emendazione . del- 
l’ autore si legge in quest’'altra guisa : Ciuso 
ètiam aureo nummo, qui Utulos Regis Fran- 
ciae , ttégnique Neapoli f ehm ,^gie suà ex 
una parte , et insignia Franciae ex altera parte 
r^rebatf cum hoc elogio : Perdam , ec. E così 
féCe anche 'negli altri esemplari da lui corretti 
e compiti j che avea nel suo testamento rac- 
comandati ' al Puteano e al Rigalzio , ed a quello 
che'ìi^ vita aveva mandato al Lingeiskeim, con- 
sigliere dell’ Elettoré Palatino, il quale, adem- 
piendole leggiidi ima fedele amicizia , ci diede \ 
nell’anno 1620' quella famosa ed esatta edi- 
zione dell’ Istoria di questo insigne",, scrittore^ 
fatta in GineVrà j sebbene in alcuni esemplari 
appaia la data d’ 'Orleans, tu quale da tutti fu 
riputata la più Compiuta e perlèttR , e su della 
quale si fecer poi d’altre in* Franefort nell' an- 
no -1625 e 1628 j onde, è -che in queste edi- 
zioni, come le più eSjrtte, si vede.l’ addotto 
passo emendato e corretto. 

Parimente dopa la prima- impréssion " di 
Patisson'j per sinistre informazioni avute della 
pieùfa di Bologna presentata al re Errico II, 
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che la 'diedero a credere al Tuano per india- 
na y sopra , la quaFe' s’ iu ventarono mille sogni 
e sciocphez^è; egh per troppa seinplicità dan- 
dovi credenza , >fece aggiugnere nella seconda 
impressione di Drovart in 8 .® alla pag. 453 , 
-Un. *3^ quella favola. Ma non tardò guari, che 
avvertito da’ suoi amici della sua tropipa cre- 
dulità, nelld terza edizione di questa pjrima 
parte , fatta da 'Drovart istésso in foglio nel 
i 6 o 6 , fece tosto levar il passo -aggiunto della ■ 
pietra talché a Camdeno , che accorto 

di , ciò , - e- non sapendo 1 ’ emendazione , gli 
avea agraniente rimproverata cotal sua credu- 
lità , siccóme si legge in una sua lettera p. 97 , 
potè Tuano, do^o avergli rendute moljté gra- 
zie deir ammonimento , rispondergli che nella 
terza edizione avea fattq già levar quel passo : 

Lk ex editione , gli dice, tertiae primàe partis 
ante annian publicaUf, constare poterit, in qua 
tdtUnì^ hoc omissum est Seboene non si .potè 
evitare che nelle edizioni di Germania non fosse ' 
trascorso 1’ errore: fiustra reclamanié Auctore, 
siccome se ne dolgono i frateUi Puteani in una 
. loro', lettera scritta neU’ anno iGSg, dicendo: 
Quomódo iUustrìssimus Historiarum Scriptor, 
vip et alia}' emunctissimae naris sib,i tam Ja- 
cile^ imponi' passùs sit. Sed a^nitym errorem 
cito emendante ham haec mira de lapide ilio 
Bononiae Regi nostro Henrico JJ oblato in 
omnibus editionibus Lutetiae cusis omisSa sunt , 
praeter quam in unà sola, eaque vaMe , manca, 
in-'ciqus calce, ìnter adcUtamenta , haec scripta 
repevìtmttcr- , quae , postéa ■ Tj'pographi Germani . 
in onines suas edtdonès , frustra reclamante 
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yi udore, transtidcrunt. Qò che . diede oceasioue 
a Foi'liinio Liccio .nell’ armo i G 4 o di dar fuori 
alla luce quel sijo libro de Lapide Bonqniènsi. 
' Avendo questo -stesso insigne scrittore nel 
Ijb. delle sue Istorie -trattato delle pose di 
Scozia , pregò gli amici e , spezialmente Cam- 
deuo ^ co'me più inteso di qliei fatti e pratico 
«li. que’ luoghi , che se gli occorreva cosa, in 
leggendole, che dovesse correggersi , gliele scri- 
vqssé, perchè l’ avrebbe nelle altre edizioni 
emendale^ e Camdeno osservando in qnel libro 
alcuni errori dì corograGa^ e di essersene al- 
cuni altri commessi dagli stampatori ne’ riomi 
propri, gliele addita , «scrivendogli 'una lettera 
a’. IO agosto del iGia, nella tjuale gli «lice,: 
Ego. comiter in re iantilla , scihcet Chorògra- 
phica y ostejidam \>iam rectan}-i.a xpia.dueto- 
ris fui y et Tfpogmphi iiuìuma in libro 70 , 
pag. 347 , B j te^abduxit; e notando %la. cor- 
rezione pvss^ìegae :' Alig. alibi erantjSed a Ty^ 
pographis in propriìs nominibus. V erum ea. 
emQndentur ex Commentariis Domini Cotto- 
m, ec. ( . ' ; 

Questo fu sempre il commendabile uso che 
han fatto .gli uomini onesti di simili annota- 
zioni, d’ avvertirne gli.avtori, perchè nelle se- 
conde edizioni proccurassero ^ far «nendar • gli 
en ori forse -.tr^iscorsl nelle •pi ime , massima- 
inenle nell’ opere' lunghe e volùminosè , nelle 
quali è 'quasi impossibile, atictiicbè vi.s’u^i 
somma accuratezza , che non- ne scappino. Ol- 
treché r intento di coloro che scrivono' istoria, 
ed il loro sommo studio dee esser di. purgarla, 
per quanto sia possibile) da ogni macchia di 
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errore , poiché quanto più quella si oon^merà. 
alla verità , tanto sarà più pregevole c gradi- 
ta ^ e perciò a ^lisa de’ savi e periti dipintori, 
ch’esponendo, al Pubblico , le, loro dipinture, 
còn piacere aspoltano i diletti che son' notati 
dagli spettatori , afiin d’ emendargli , se; cpno- 
soéranno à^orsi al yei:o ; così essi nelle prime 
edizioni espongono al Pubblico le loro' opere, 
(ifiscultahiri si . qic^ sorte" retmctam^ , vel 
acrius peivid^nda natarenUir , siccome ■solei'a 
dire é fare ilj ,Tuano, ségondo la testi^ionianza 
che ce jie rende Roberto Stefano nella 'prefa- 
zione dell’edizione delle di lui opere dejf 
soggiiignemlo : Quìpp^ Historia , sicut pìctu- 
ra, borio qiddem in lumine collocar^ est, 
sed tanto ^ probanda , quanto ad prOpósitum 
exempUtr , id est verìtatem accedit ' 

I E molto più aH’ autore dell’ Istoria Civile 
ciò si' conveniva , e n’.avea 'forti cagioni di ciò 
isthnlemente pregarne , ^ siccome fece, i suoi 
amici j poiché pretedendo l’ invidia e l’odio' 
che dovea addossarsi in tempi sì rei per la 

F ubblicazione di quell’ opera , non ebbe quel- 
^gio e tempo eh’ ebber gli altri scrittori di 
dar fuori parte delle lor fatiche,, ed aspettar 
intanto il giudii^io dq’ leggitori 'sopra i primi 
libri, per regolarsi ,_da poi nell’ edizione .dìe’ se-, 

. guenti. Dal sucepso si è ben veduto che pon 
furond vani i suoi pronostici^^ ,c' che s’ egli 
voleva partire l’ edizione 'in piu tempi , e stam- 
parne' solo il primo tonjo, certamente che non 
solo iion avrebbe avuta permissione , an^i se 
gli sarebbero fi apposti mille ostacoli da poter 
statufiarc il secondo , c niolto più il terzo ed 
’Giakhoke, i^ol, Xni, i4 
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il quarto : fiicdié' P òpera 1’ awebbe a’ posteri 
lasciata paanca èd impertetta } onde con osti- 
nate fatiche e^luhghe vigilie, taoito sólo, e 
senza poter aver si conforto, per tema di non 
iscovrirsi , di comunicar i fogli nemmeno agli 
amici che /avrebbero potuta avvertbio^ dògli 
abbagli ,' bisognò dar- fuòri 'un’ opera si voli»- 
minosa, sopra cui v’ ayéa travagliatò yenti an- 
ni, tutttf'inlera in un fiato' ed in un sol-punto. 
_ Da queste cagioni 1ò Rii spii\bo a cercare 
a V. P; quelle notarelle 'che H nostro comune 
amico scrisse dietrmil secondo tomo dell’ Isto- 
ria Civile , non unicamente per soddisfare la 
tóia turiosith , credendole ' però tali delle quali 
r avessi potuto farne un sòm^liante uso. Ma 
avendole Óra lette , e‘ conosciutele così sciapìte 
ed 'inutili, non ho stimato nemmeno di dar 
questa, noia ed impaccio all’ autore d’ iuviar- 
gliele, sapendo che non solo-non possono es- 
sergli di alcun profitto ^ tna con derisione 1’ a- 
vrebbe disptezzate 'e vilipese, non 'altrimeii|e 
che 'soleva far pure il Tuano a somiglianti cn- 
liche che sentiva farsi sopra la di lui Istoria 
da alcuni stolti e ''sciocchi ciarlatani , siccopae 
narra lo stesso Roberto, dicendo in- 

Jrunìtas^ eonim. voculas qui rì^dum històrid 
teìioixm ab inahibus ' aretalógi 'Jàbulis 'diffèm 
nolu£nin{!y aut nesciverunt , vir incontaniimti 
candòrìs , et incorntptaé ’ Jidci prò nihilo <du- 
xlt. Ed a\Tebbe avuto P autóre deH’ Istoria'Cé 
vile assai più vragione 'di vilipenderle , sentendo 
.che quelle tutte si‘ raggiravano in isquadri di 
croncàogia , in calcoli d’ epatte ed indizioni , 
e simili seccaggini, poich^gli in più luoghi 
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della -suù gloria'' espressqmeiitè diéliiarossi die 
avendò per Ite manLtma tela' inolto larga, e 
Kiiiga, stì néUc'cOse die non condufòno al^'suo 
istitntò , è sol sr accennano' di passaggio, vo- 
leva 'impàcci'ilrsi a : fissar minutafiiente opo- 
che e tempi j iidn ne sarebbe mai venuto a 
càpo., Così ‘ nel primo''' tomo al lib. 4 j cap. 'i, 
,pàg. 243," (di questa' edfz. "tomo a, p". rzoS ) 
faveHarido- dell’ entrata -de’ Longobardi in Ita- 
lia, e>dcl prineipio del regno dr Alboino, es- 
sendo' s 6 t contentò' di 'riferire Ite vane opi- 
nioni def Sagomo, 'del' Pellegrino e delF abatte 
Bacchini intoliiò' a fissarne l’epoca 'del pre* 
ciso anno, so^gìugne: 'Afa che''che ìie sia', 
non essendo'' dèi liostro istituto esartiiTtòr tanto 
sottilmente % tehtpL Ma sempte che poi accade 
di trattar -punti di bronólo^a è d’isioria ché 
si' appartengono al 'suo istijÈuto, di’ era per' ló 
reamè di -Napoli , e' de’ siioi ducati e dinastio', 
delle quali 'priift'a era ’*eoinp 9 stóy delle loroisti- 
tnziou), origini te p^og^G^i de’ loro slabi- 
Hincnli,'' ovvero difetti- ne’-loi’o declinàmenti , - 
iloii tralasciò di farlo, per quanto diali’ umana 
diKgefiza può ciascun premettersi , siccdtnll 
vedesi àl jóma i ,' lib.‘ 4 'j'cap. a, pag. aSi, 
d di 'questa edizione tornir 2 , pag;' 211 ) nel 
fissar T epoca ' del dtfcalo ‘dì Benevento , ‘ ed 
altrove^ Ibvellandó idi siniili istituzioni e stàbi-i 
li meriti seguendo in ciò lo stile' cri il oosln^ 
degli aTli'i pvi' e jrriidetitl'' storici, li quali sé 
VoltJssero ’in tiftto ciò die 3 i passaggio soiì poi 
stretti accennale ,''=femiarsL, ed audar sottib 
mente 'investigando il come ed il rpiaOrfOj 
faiebbtìro^tuu altfo di quel die stan''fucetKlo^ 
ovvero non vcdiebbero delle lor opere giateitnal 
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la fio*. E ben fautóre di quetìo - istesso ' ne 
avverti i leggitori nelf introduzione, dicendo'! 
Jnzi alcune cose Ai>rebhero per avventura 
richiesto più pesato e sotUle_ escanuuirnento; 
ma non poten^Oìni molto giovar del tempo, sa-" 
rebbe stato lo stesso, che non venirne a capCK 
Questo solo sarebbe bastato per .rjsposta » 
anclie se quelle annptaiiotù. criticbe di cronO" 
logia- che vi- bà somministrate d coinunq.anà- 
co , fossero, salde , e reggessero a martellò. Ma 
come facciamo, essendo tutte scioccKe e ridi- 
cole, e che non meriterebber la pena neppure 
d’ esser lette , non che di perderci dietro il 
tempo a confutarle? Mi direte : perchè dunque 
voi ‘vi avete preso questo tramaglio di farlo ì 
Vg risj56ndo: perchè voi, e non già le 
re/fe,.ve lo meritate. .Se altri eia stesso amico 
comune F avesse date fuori y potea farsene di 
i^nco'j ciascuno che avesse voluto, prendersi 
la pena di solò riscontrar gli autori allegati 
nel margine del Q Kbro di quell Istoria colle^ 
Aruiotarioni critiche ^ facilmente si sarebbe ac- 
corto della loro scipitezza e puerilità , e che 
. 'procedevano più da pura ignoranza éd infin- 
gardaggine , che da altro. Ma avehdele , vói 
messe in istampa, ed ingegnandovi ’ d’ esserne 
creduto autore, con fame nompa e -gallpria., 

{ iresentandole e spaipagliandole di qua e 4i 
àj in Roma ed altrove', ed espostele Terfa.U 
in Napoli,. e lo stesso deesi crMere che , facr 
ciate nell’ altre città d’Italia che' sono 'da' Voi 
spesso corse e ricorse j giusto è che. per quer 
gli ; luoghi stéssi dovè ne avetjs fatta, fastosa 
mostra', vi veggano anche gU spettatori in 
qnest’ altra più graziosa e ridevole figura.^ Il 
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concetto' chè si ha di voi ^ è che siete' utì va- 
naglorioso j ”ché solete spesso vender gusci a 
ritagfio j e spacciarvi per saccente e letterato , 
e che in ciò sapete far l>ene il dop Chisciotte. 
Se non si reprimeva ■ co.n questa risposta ^ là 
Vostra petulanza, e'ei fosser «olo disprezzate 
e derise, voi ‘subito avreste detto: Oh ì vili ! 
non han corsoio d’ aflrontarsi meco : io gli 
ho convinti e'' costretti a' tacere , perchè gli 
errori Vqoverti sofio .tali , che nemmeno ' De- 
mostene, gli potrebbe difendere. Or dunque vi 
deon bastare fin- qui que' vanti e millantate 
lòdi d’ avere scoperta la fallacia e la superbia 
(F un Manicheo, e fatto conoscere che quanto 
egK scrisse in quel libro nono, sia contrario 
scientiac et ventati; di avere in sì pochi fogli 
mostrato ^ .errori del nono librò dell’ Istoria 
Civile, il quale nono libro è compreso in cin-r 
quanta^i pagine in quarto , come avvertile 
nel frontispizio , perchè ognun comprenda 
quanto sia ubertosa la messe ^ anzi in'fiuir le 
vostre critiche , con "Un altro passo di S. Gi- 
rolamo millantate che gli altri errori che po- 
treste addurre , sarebber di tanto peso , che i 
già notati , ancorché i per se stessi gravi , a 
petto di questi altri tralasciali , setnbrarebbero 
assai léggieri f Magna quUern ista sunf pon- 
dero ‘ suo, sed Juinf^orum , quae illaturus ess 
sem y' cqmparatione hviora. -O il mio Trasone 
smemorato, come sì 'presto vi siete dimenti- 
cato '■ delle precedenti simulazioni , con quel 
illaturus essenti , ect avete scoperta la brama 
che .avevate d’ esser creduto voi autore degli 
errori notati , 'ancorché vi fossero siati som- 
ministrati dal comune amico ? 
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Or..<Iunque per correzione (Ji questa vostra va- 
nagloria, etl allinche^più luUgànK'utònoa persg-. 
veriate in sì gran peccalo xbg poUcblre esser 
cagione della vostra, dannazione , dopo avervi 
recitata questa breve - predica , passo a , disin- 
ganuarvi,ed a^mostrawò die le iiiotarelle spriUc 
in tondo iTel 3 ‘tomo sopra ri g librd di quel- 
r IstOTia .del coniujie amico sonp le' più -scia- 
pile, puerili ed iqette , ,che ardisco dire clic 
sino a V. P./che non , molto s’intende di si 
fatte c#se, si farli le croci in sentire" laBtc,bef- 
faggini, e stupirà come il , comune amico , die 
1’ avrete forse fin qui creduto per un archi- 
mandrita in queste materie , vi abbia sì gros^ 
samentc ingannato , sicché , prestandogli lède, 
siete caduto in questo fosso , donde non so 
chi- tior ve ne possa. Per non recar confusio- 
ne,^ non andrò dietro alle paginq de’ VosUi fo- 
gli^ ma .sì bene dietro a’ numeri elio avete 
posto nel- margine, aiìhicbè norr ne scappi liè 
pur uno d^^gb errori- notati. , 

L’autore dell’ Istoria eivile nel 2 tomo,, alla 
pag.. 2 (tli questa edizione L 3j p. 328) rap- 
portando la convenzione passata- tm» .Carlo, il 
'Semplice re di Francia con Hollone e suoi Nor- 
manni,' scrisse così: Che Carlo , dovesse stabil- 
mente assegnar loro la JVefiistria, una delle pro- 
viHcìe della Francia^ per loro sede , Je dolesse 
dar a Rollane per' mó^ie Gisla sita jf/^iuola, 
come scrive Dudone dii>. Quintino (e qui addila 
il luogo di questo autore, segnato nel margine, 
che é nel lib. 2 Hist. A^orm.}^o sua. parente, 
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se^onéoJlpat£n.dQÌ.Pellegnno.Y6i smozzicate il 
passp , c lo trascrivete cosi : CÌuì dovesse dare a 
Rollòne,per jnoglie Gisl^t sua JigUuolay o sua 
parente y SfC(}ndo U parére ^lel Pellegrino. Da poi , 
lasciando ^iJ^ltpre ^^ell^storia , Civile, vi scagliate 
epptro il. Pellegrino, e ditef iè gerto che il Pel- 
legrino qui si ahbiiglia nè dovea ignorarlo un 
buono storico. E perchè è certo che il Pelle- 
■ grino aì abbaglia^ Ppcch^,- Vpi^^ggiugnete, CTm- 
glielnio Monaco Gemmeticense , che fu Nor- 
mdwio , 0 che scrisse nel (aac orche nel 

’ lumi. XXVJII mulàte presto sentenza , e ilo fate 
scrivere nel i o 35 .) dice che Gisla fu figliuola di’ 
Carlo U' Semplice lib. 2, cap. 17, cura, filia 
sua 'nomine- Gisla. Y’na. il mio campione, che 
con questo . recondito passo del Gemmeticense, 
igpqto.ollo Storico, 'dia atterrato il Pellegidno 
che neiUmcn lo sapeva.. Or qui permelteteim 
che io pretina per un 'poco le parti-, del con- 
fessore , è- vi dimandi; .1 Ditemi ip co.soienza, 
avete voi smozzicato quél passò' con occultare 
il. nome di Dudone di ,S. Quintino, olie pure 
scrisse Gish esser ligliuola di Cariò il Sempli- 
ce^ ovvero il mostro comune amico? Se questi 
se r ha ingliiottito per non farvelo sapere, state 
certo «he qui ji è malizia ed inganqo. Se .voi 
r avete tolto, il <lelitlo è minonr, perchè pro- 
cedo' da- semplicità ed ignoranza. A- quel /tdic 
voi .fate, recaivto per pniova certa, che Gisla 
fosse figliuola di parlò, l’^ùtorità' del Gemme- 
ticcnsc ,sci:illore del ii 3 i, date., ad intendere 
che, -non, sapete chi si fosse questo Dudone di- 
S. QuintinQ.- Sappi’^telo dunque ora,, e voglio 
farvi < io. qiresta carità, giacché non l’avete 
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potuta trovare nel nostro conjtiDe amico. Dudooe 
di Quintino fu uno scrittore 'più antico dd 
Gemnieticense. Egli , essendo . priràa clerico , fii 
fatto canonico di S.^ Quintino, e poi décaiio di 
tutta quella congregazióne: visse a’ tempi di 
Riccardo I duca di Norraannia, nipote di RoU 
Ione, a cui istanza! 'si pose a scrivere la sua 
Istoria de’ Nonnamii,' la quale cominciò egli da 
llastingp duca de’ Dani che precede a Rollone, 
e la termina nella morte di Riccardo. !.. Avea 
interrotto il lavorò per la. morte di questo suo 
caro principe, che amaramente pianse} e vinto 
dal dolore s’era ostinato a non voler più prò* 
seguirla. Ma succeduto al padre ' Riccardo II, 
questi tanto fece, sicché l’indusse a continudrla, 
e la terminò colla morte di Riccardo ’I,< dedi- 
candola ad .Adalberone Vescovo* Laùduhense. 
r^eggete la prefazione di Andraa Duchesrie nella 
Raccolta fatta degli Scrittori dell’ Istòria de’ Nor- 
manni, e ne troverete' le prove; Dudone hi due 
hiòghi del libro 3 della sua Istòria Normanna 
fa -Gisla' figliuola di (Carlo: in uno, parlando 
del trattato che prcóedenleiriente in nome di 
Carlo ebbe il vescovo Rotomagensè con Rollone 
intorno a questo matrimonio, dice: Filiani suam 
Gidaìti nomine uùcorem in conjugìo dabìttibi, 
pag. 8i } in uh altro, pag. 83 in fine , , concliiuso 
già ‘il trattato., scrisse: Deditque itaque 
suam Gisiam nomine uxorem illi Duci, tec- 
ramque determinatqm in allodio et Ìn‘‘famlo, ec. 
Guglielmo Monaco Gfimmeticense scrisse molto 
tempo dii poi, e non fece altro clic raccorciare 
l’Istoria de’ Normanni scritta da Dudone, 
qne elcgnnfcr ahbrcviavit ( coinè di lui scris.se 
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Orderico Vitale, pixtl. lib. ì) oc de aliis Z>«- 
cibus:, qui Riccardo I successerunt , bteviter 
et diserte res propalava ; seguitando la fede di 
Dudoue , come '‘colui che de’ fatti e della venuta 
de’ primi Normanni in Francia avea minuta- 
ménte scritto , e perciò lo chiamà perittùn ' w-‘ 
iwn. E lo stesso concetto ebbe di DiidoBe Or- 
derico Vitale, il quale così nel prologo ilei K-' 
bro 3 , come nel libro 0 della sua< Istoria per 
ciò molto lo lodi, 'dicendo': De adventu Nor- 
mannorum ... . Dud^ f^eromanduensis Decanus 
studiose seriosa', -et Riccardo II ' Gunnoridis 
/ìlio, Duci Normamwrum destinava-^ la Cro- 
nada de’ Normanni d’ incerto autore , che rac- 
colse pure Duchesne fra gli Scrittori Normanni j 
seguitando eziandio la fede di Dudoue, scrisse 
anche pag. 34 : Rex Carolus Rollotietn per 
pracdictum Ponlijiccnt < intendendo del vescovo 
Rotomagense) àd colloquiunt invitavit, desp^n- 
savhque. illi Jiliam nomile Gislam , concedens 
ei^pariter ter'ram , quae nane Normarvnia èo- 
■eitatur. Sicché quando l’autore dell’Istoria (Ci- 
vile scrìsse, e r dovesse dar a Rollóne per mo^ 
,glie Gìsla sua figliuola , come scrive Dudone 
di S. Quintino , allegò uno scrittore classico 
ed il jiiò antico, dalla cui autorità gli altri po- 
steriori stori'i^i si eran messi a scriver lo stesso j 
onde il nostro comune amico , cl>e vi sommi- 
nistrò quel passò del Gemmeticense, dandovelo 
a credere come raro e pellegrino • per decìdere 
che Gisla fosse figliuola, e non parente di Carlo, 
o volle ingannarvi, ovvero egli stesso n'on sa- 
peva ohi Dudon di S. Quintino si • fosse , cre- 
dendolo forse uno scrittore moderno, per la 
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cui (intorith sola non si potesse convincere d’ ab- 
baglio Camillo Pellegrino , come avete creduto 
voi scioccamente che potesse farsi con ^ quella 
del Gemmelicense. , . , 

Ma qui sono obbligato in cosciensw d’ avver- 
tirvi ctie di quegli scrittori die voi non .avete 
letto, nè.ne sapete il valore e la forza, non biso- 
gna iriagislrevolmcnte giudicarne, siccome avete 
fatto del pellegrino.', con quella franchezza ed 
asscveranza> alla quale nemmeno , il nostro co- 
mune amico si' sarebbe Arrischiato , sapendo 
che co\a[i^enum habet in comu. Voi, che sieté 
semplice ed ignorante di, queste cose^ subito 
decidete : È certo che il PellegrinQ .qui s\ùi- 
garma^ nè dovea ignorarlo un buono shìrico. 
Credete dunque che il Pellegrino abbia ignorato 
quel reconclito passo del Gepiraeticense 7 V in- 
gannate. Al Pellegrino non pur il Gemmeticerfse, 
ma Dudon di S. Quintino istesso , e tutti , gli 
altri più accurati scrittori dell’Istoria Normanna 
cran icqsì noti c familiari , che in leggendogli 
gli' avea-stanchì. Contuttociò essendo uno ^it- 
tore~ emunctissimae ^narisy ed un filassimo cri- 
tico, nojì gli bastarono le testimonianze di .questi 
autori per fargfi credere che Gi sla. fosse Cgmiola 
di Carlo il Semplice, ma ne sospettò sempre; 
ondo non^si' arrischiò .dirla ■ ligUuola; Jiia di 
crederla perente di Cailo. L’autore d^’Istoria 
Civile .dopo aver detto, per 1’ autorità, di JJu- 
doné , scriltor quasi' contemporaneo che ' vai 
assai più che qualunque altra di tutti '-gji altri 
posteriori, clie Gisla fu figliuola di .Carlo,. per 
darci notizia del parer del Pellegrino ^ ché la 
stimò parente, c non figliuola , soggiunse, o 
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sia parente s'ecojuh jl /parer del Pellegrino ^ n- 
metlciidp i, leggitori, alla di' lui Istoria^ Princ. 
Lorigpb.y perchè rc'cssì avean voglia d’ esami- 
nare' se veramente, gli fosse figlia, o pai’chlo, 
potessei'o farlo a lor agio. E pur voi clip pre- 
tendete far del critico non avete voluto noni- 
niòno incomodarvi di, fatlo i^^di clip non me ne 
maraviglio, perdio so qiiaùto vi piaccia la pol- 
troneria,' So ahcQi a che il nostro comunp amicp 
qui avrebbe voiutp che r autore 4elU Storia Cl- 
v-ile si fosse p(vdo ad esaminar ^questo, •Spunto 
conmra lunga dissertazione, siccòm’ è iEsuo co^ 
stume , ed a vagar tanto , sicché si perdesse 
di visUqycl lavoro, che egli aveva perjc mani, 
c. far iutt’ altro,* comfe. sovente è a Inivaccnduto. 
Ma agli storici prudenti è savi basta sol aecen- 
nòre- quelle cose delle quali son co.sfrétli favellar 
incidcptenicnle, per dar maggior liiuig ed intelfi- 
genza glie altre cose da dirsi, sen^a in'leiTÒmperc^ 
il corso, cjdla loro principal. istoria, per la quale 
certà^nieute- niente inipxutavii se Gisla folsse stata 
figliuola , o parente' del re' Carlo, , Tanto mag- 
giormente che Rollone non da Gi.sfa, ma tlaPopa, 
altra sufi nioglie , elibe la .famosa progenie de’ 
duchi di Nonnannia. Cosi eziandio 
Inveges^.,. accuratissimo scrittore, -negli Annali 
di Palermo, il quale trattando pui-e della discesa 
de’ Normaniù in Puglia ed in Sicilia (ciò ch’era 
il ..principal suo intento.) dovendo favellare della 
loro pngine'e di' questo matrimonio, di Gisla 
con Egllpne ,• fu sol. contento di dire rJie Ceirlo 
gli diede per moglie Gisla suajìgliuola, secondo 
"Pudone di. S. Quintgio ) e sccojido Camillo 
Pellegrinò , suo parèrfte. Cosi appunto leggerete 
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nella parte 3 de’ suoi Annali ^ pag. 6. Che ve ne 
pare ora , mio signor Critroo , della prima iio- 
turella del nostro comune amico? Non è' degna 
di lui *e della vostra dabbenaggine 7 Aiiidianto 
avanti. , ‘ ‘ , 

'Cohtìnuando lo scrittore dell’Istoria Civile 
il racqonto della convenzione passata con Carlo 
il Sein^lice, alle parole già détte soggiunsé: 
alV incontro^ Rollane, depostà T idòlatria 'ed lì 
gentìlesimò , 'nel quale questi popoli vivedno , 
dovesse abbracciare la relì^one cristiana. Così 
j'u eseguito intorno f anno 900 di nostra ^a- 
I Iute ( si allega nel margine Groaio in Prolegom. ^ 
ad flist. Gothor.) A RoUonè'cón titolo di duca 
fu data Stabilmente la Neustria e sposata Gi~ 
sla ; il quale nello stesso tempo fu da liberto 
di Poitiers tenuto al sacro fante. Sbtto. ranelle 
parole', intorno r ànho 900 , si' nasconde un 
gran delitto , grida la seconda notarella. Qui si 
parla del battesimo di RoUone , cop^ seguito 
intorno l> anno 900, quando non fu così 5 poi- 
ché ’è Juor di duòbio che costui fiì butterato 
nel 91.2. E r esser attento quatti è possibile 
nella cronologia , è uffìzio 'ai buono storico. 
Oimè, già si è verificata qui ' la sentenza di 
S. Agostino, che le cose^he avea scritte quello 
Storico J erano contrarie scientfae ^t vetitad. Vi 
par- poco questo? un battesimo seguito nel 910, 
metterlo intorno l' anno goo? Oh questo sì che 
non si può comportare. Piallo , non tanti ro- 
inori ed ammonimenti ; ben sì sa eUe sia ufìì- 
zio di buono storico esser attento quanto 
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è possibile nella cronolo^^^ ma qui ove è il fallò ' 
di cronologia? Perchè, voi dite, è Juor di dub- 
bio .(he costui fu battezzato nel 912. Chi ve. 
r ha rivelato, messer. mio^ Zucca al vento , che 
ciò Sìa ■yHor di dubbio f Come , chi me ]’ ha 
rivelato 7 Io ci ho qui ,yn argomento in Dàrii 
che non h;» risposta. «Eccolo: E opruone^cq-- 
i>mime di tutti che i Normanni venissero la prmia 
«volta nella Neustrià l’anno.SgGj atcjìii ^ Or Ae- 
«ricOi Vitale .poco meno .antico Gfittnheli- 
«cènse, perche scrisse nel ii^o^ dicQ che vi 
«militarono sedici anni avaijti die si't^tezzaS^e 
«Rotìon»', ergo 'sì battezzò nel 912;» JS^^ègo nia- 
jorem, Pater admodutn Reverende s':^qìoah non 
è opinione cottiune di tutti che i Normanni ve- 
nissero la prima Volta nella Neustiia^l* arino 896} 
anzi per questo, appunto, die non piiò fissarsi 
certo anno di quésta venuta per la varietà delle 
antiche.t^conache é degli autori delle. Cose Nót* 
manne, ì più savi Accurati. scrittori ìrioderpi 
per uscire da questi intrighi si guardano di^sè- 
gnare .i posteriori . successi in determinati anni, 
e perciò si vagliooo della parola intorno ovvero 
in circa, siccome saviamente fece l’autore del- 
r Istoria Civile, seguendo l’esempio di Ugon 
Grozio., -che pur fece lo stesso. Assumptum 
probo. Pludon di S. Quintino lib. a Hist. Nor- 
man. fa invadere la Neustria da BoUóne, e die 
i Neustrìani' ricorressero a Francone vescovo 
di Roano capitale della Provincia sin dall’ an- 
no 876. Anno igitur, e’ dice, 876 ab ìncama- 
tiòne Domini Nqbilis. Rollo, ec. Non ricusa 
il vescovo > il travaglio , e mentre dura }’ inva- 
siòne .q la guerra , gli somministra ogni ^sna 
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()j)oi a e tutto ir silo' poter». Vcdcn^lo che colla 
^oi'-za non si poteva resistere al valore de’ Nor- 
luuiini, procurò col fé Caflo che si trattasse di 
pace j ed egli ne fu il methatore. Fa proposi- 
zione in nome del re a KoUone, dicendoci p. 84 • 
Filiam suam Ghlam jiomine ujc&rem in conju- 

f iò dabìl t'Ai. Si presiedono né’ seguenti' anni 
negoziati , finche^ furono conchiusi } ma in 
qual anno, non si sa precisaniente, dicendo Du- 
(loiite nella pag. 83 in fine:- dedìlqile itaque Ji- 
Uàm'' suatri pdshìhi nomine ^uxerem illi^'Duci , 
tcrramque (ktcrminatam, ec. " 

Se si to^liqnó attendere gli antichi’ Atti de* 
Normanni raccolti pure da 'Andrea Duche^ne , 
che han ‘questo iitolo :> Gesta'^Normannorum in 
Francia ante Rollonem ah anno 877 ad 
il possesso della Neustfia dato- ^Rollone si fissa 
.nell’anno 895,' o ài phV nél seguente,» come 
si legge alla pag. 7 : ^?iqo Domini SqS. PÓ~ 
itea Carolili' sinipk'x “Rolloni 'Ncustiiain tra- 
(lidHj rjuanì ' Nortmanhìam ‘ Nórtmannt vócava- 
ruìtt co quod de NoPdiuvcga egressi 

La vecchia Cronaca d’incerto autore, che si ' 
legge presso, Duchesne, alla pag. 34 , mette. mag- 
gior -inviluppo, poiché dice: rFeruni tàndem tri- 
cesimq tt sexto anno, quo Fraticorum regnum 
à memorata gente faepcrat infisiari. Rollo Dux 
ìlle potentissimus voluit esse Christianus , ec. 
Da poi soggiugiie : Red Carolai Rollonem per 
dictum . Ponti/ìccm ( intendendo - il vescovo di 
Roano) ad colloquiam imntavd; desponsavitqiie 
illi fdiaiii suafn nomine Gnillant', • còncedens^ 
ci pariter icrram , quae nane Normdtnrìia vo- 
calur. Quando i Normanni avessero còminciatO 
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ad jilfestar il regno 'di Francia, ed in che pre- 
ciso anno, hoc opus^ Me lahor. Chi dice ch’ciir 
trarono la prima volta in Francia, e scorsero -in- 
silio sotto le mura di Parigi l’ anno 845 . Altri, 
die invasero l’Aquitania l’anno 855 , siccome 
rapportano i mentovati Atti de’ Normanni,'! 
quali 'all’anno 85 ^ gli fanno, scorrere sino sotto 
le, mura di Parigi: jin. 85 y Luthociam Pari- 
siorum invadunt. Altri mettono questo secondo 
passaggio nell’ 867, nel .quale diedero il giJasto 
a’ pae.si. di Turon e d’Aquitania. Chi vuole die 
avessero infestata la terza volta la Francia nejle 
contrade ’d’ ./^ngiers l’anno 874, e che da pòi 
vi tornarono' nell’ 88 1 . Vi è chi scrive Rincora , 
come Emilio, Regiuoné e Sigeberto pi*esso Gor- 
donio tìella- sua Cronaca ad An. die 

ottennero là Neukria la prima volta per loro 
abitazione' da Carlo il Grosso nell’ anno •887,. ma 
che da poi , di - quella non contenti nell’ 889 
tornarono "ad infestar la Francia;. In questa ul- 
tima irruzione , seguita a’ tempi di Carlo il 
SebipRce’, si rapporta la guerra ch’ ebbe questo 
re con Rpllone per la Neustria. Chi la narra 
accaduta nell’ anno' 892. Gli antichi Gesti de* 
Normanni la mettono nell’anno 895. ,Tra’ mo- 
derni Gjovap Villani la vuole nel 900 , * il Ba- 
ronió nel 90$, il Fazeilo e Gordónio nel 912. 
Che ve,- ne pàre, mio Padre Maestro DifiSnito- 
re, che ‘cori un’aria franca vi»mettete a dire,* 
essere 'opinione comune di tutti che i Normanni ' 
venissero la prima volta nella Neustria V an- 
no* 8 g 6 ? Vedi quanto è vero quel provertóp, 
che chi nulla sa., tantosto decìae. - ìft 

Soggiugnete che il citato Gemnieticense scrisse 
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che RoUone si battezzò nell' anno 913. Jhinqae 
perchè costui Io scrisse, sarà ciò fiior di dub- 
bio ? Mostra il nostró comune amìcp , che vi 
somministrò questo passo, che sia dottore di un' 
sol libro. Legga gli autori eie Cronache 'antiche 
de’ Normanni , raccolte da Duchesne e troverà 
quanta fosse la, varietà degli autori intorno a 
consegoaF gli anni di questi successi. Legga la 
Cronaca di S. Stefano Cadomense, rapportata 
da questo autore alla pag. lOiG del. primo,-vo- 
lume della sua Raccolta, e troverà questo bat- 
tesimo di Rollone nel 918 : Anfw 913 bapti- 
zavit Franco Archiepiscopus Rollonem, deditqué 
ci Carolus fiUam suarp Gislam^ de qua nuì- 
lum Jilium habuiL In tanta' varietà fra gli an- 
tichi fu savio avvertimento de’ moderni scrittori, 
e . spezialmente quando il loro istituto non com- 
porta .che sopra tali incidenze debbano andar 
molto vagando e disperdersi iit qpestC inutili ri- 
cerche, di contentarsi d’ accennar solo gli autori, 
c parlarne con molta riserva' ed incertezza. 
con tànta maggior ragione il fece l’au|,ore deI-> 
l’Istoria Civile, il quale si era già dichiarato 
che non era del suo istituto esaminar tanto 
sotiilmenie i tempi. Così .apjìunto fece Ugon 
•Grozio nell’ Istoria de’ Goti e^de’ Vandali, dove 
ne] Prolegomeni dovendo favellar ' dell’ origine 
de’ N^raanni, e come da Carlo il Semplice fu 
loro, assegiiala la Neustria, dico: accepere circa 
. antium , Christi dcccc Caroli SimpÙcis foedcde 
Neilstriam. Date ora in sul' muso a Grozio quel 
rimproccio , ed avvertitelo^ pure che stia più 
attento nella cronologia , essendo ciò iilìicib 
ili buono storico. Avanti, 
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Proseguendo F autore dell’Istoria Civile a fa- 
vellar di flollone, il quale dopo il battesimo 
si cbiamò Roberto dal nome del suo comparej 
dice: Da questo Roberto primo jdufid di Nor~ 
mannia nacque Guglielmo , che i7 padre creò 
conte (fJllavilla^ città della stessa provùwia. 
Qui non so se voi stesso o il nostro' , comune 
amico con tuono Fidenziano, alzando la scoti- 
ca , rituproverateì «'Altavilla non era' città, ma 
»ùn picciolo villaggio della proviiìpia'' di Co- 
«slaiizo, o Costantino in Normannia. Gofiredo 
«Malaterra, autore seguito e lodato dal signor 
»Giannonc. nel lib. i, cap. 3, scrive: Civitas 
»est qiiae Constantinuni dicitur (da cui piglia 
«nome quella provincia) in cujus Territorio villa 
n est xjitac Altavilla nominatur. •> 'Avete, finito? Di- 
temi un poco, qùal gramiiiatica avete voi letto, 
e qual dizionario? ulngcniósa Apis-, mi- direte, 
cd il Calepino. Qtiesto non basta , caro piib 
P. Predicatore, per ben intendere gli scrittori 
latini' de’ secoli Corrotti. Risogneva provvedervi 
del Glossario di Dufresne ad Scriptores ìiiediae 
et Uifimae iàtinitatìs. Quivi avreste appreso che 
presso costoro villa è lo stesso che città, on- 
ci’ è che i Francesi la città la chiamano ville. 
Sentite il Dufresne: Prilla., civitas , Gallis ville; 
il qual rapporta moltissimi passi 'di tali scrittori, 
cximinciando da Rutilio Numanziano, il quale nel 
suo Itinerario distinguendo i villaggi dalle città', 
dice che quelli che prima erano piccioli villag- 
gi, a’ suoi dì erano grandi città, che chiama ville. 

Nane t'alile ingniles, oppida parva pHtis. 

Giannope, Voi, XIII. Q 
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lianiberto Scafiiaburgei\se ad Ann. io^3, pap- 
lanidu della città di Hartesburg, dice: Et quia 
P^Ulam'vìris Jbrtibus vallis Jèris •imdique 
tnuìùtam iricursare hnud satis 'tutum putaba- 
tuff ec. •Guglielmo Baritene lib. 2. Pìulip. pur 
{Base,: Hic ohstat cómiti ne vires Irànsjerat 
ultra. . , „ ' . ' , ■ 

Talln pana ne pereat sub eodem filla furore. 

là' 

, Niccolò di Braia in Ludovico Vili, pr- 
lando dellq. città di; Roccella, pur ,cantù : 

Jngreditap P'illam, victori supplicai Ipstis. 

' . E lo stesso disse della città, d’Avignone,: 

Quo5 yUla» statuii cuslodes liejt Ludovirus. 

. ^ 

Se oltre al Calepino aveste avanzato un pocQ 

f )iù i vostri studi, avreste compreso cl)e Ma- 
alerra per villa intendeva tlir città, e non pic- 
ciolo villaggio. Ollrecbè dovevate riflettere olie- 
Altavìlla, giacché era stata innalzata da lloberlo 
a titolo di" Contea , avendone (b quella fallo 
conte Guglielmo suo figliuolo y dovette essere 
una delle migliori città ,di cpiella provincia , la 
quale perciò s’avesse meritato il norne di Ab 
tavilla. 1 ■ 

• 'Secondo, questa vostra grammaticà dubito 
forte che ' se mai vi foste incontrato in quel 
passo d’ Orderico Vitale che dice : Tancredus 
de Altavilla de Pago Constantiénsi, extitit; ov- 
vero nelle Gesta di Guglielmo Arcidiacono Pi- 
ctaviense, che si leggono presso Dnchesne p. 1 84j 
die pure fa Tancredi de Constantino Pago, avre- 
ste detto anche che Costanza è un piccolo 
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villaggio, non avendo' letto questo Gloi^sario di' 
Dufresiié die vMnseguava-: Pagus' pars est 
glnms : Htqm Ut Pegio in Pagos , ita -Pa^ in 
vHlas, oppida et buigos tributi crani,; siccome 
ben dimostrarono Frehero m Orig. Palatin. 1. i j 
cap. Quverio lib. i , Gemi, antìq. p.->g. gfi^- , 
PiteoW Leg. Salic; Bignonio ad IHi' i.' Form. 
Marculfi; Lindèmbrogio ed altri éntori 'iUctìanl 
per un uom da - sermone. 

IV. ^ ' 

r _ " , 

Seguitando l’autoro dell’Istoria Civile la Ge- 
nealogìa de’ Duchi di Nomiannia ^ ti-ascritla da 
un antico codice ms.’ da Andrea Duebosne p. 2 1 3j 
e la Cronaca. Noi’inanna del" t- 3. Hist Nomi. 
pag. ' 1 oG<)j'’ Seguitata dal Gordoiiio ih'Chrón.^ 
in indice, tirò-, la discendenza di Roilòne da 
padre in figlio sino a 'Gugliélmo II, il quale 
stese léòsue conquiste in Inghilterra.. Da poi 
Boggiugne: dal quale comunemente si tiene- cìie, 
fosse nicto Tancredi conte d Aluivilla, quegli 
che ci diede gli eroi ,per li quali queste nostre 
provincie f irono lunga tempo signoreggiate ; ri-' 
niettendo i lettori ad luvegcs , e notando ilei 
margìì^o : Pedi'Tnvcges nel princ. dellq, part. 'ì 
degli Annali di Palemio. Noi notate eh’ essendo • 
morto questo Gugliclino, secondo Ordèrico Vi- 
tale, nel lody, e secondo il Gemmcticense in 
età di quasi sessanta anni , ed i figliuoli di Tan- 
credi essendo venuti in Italia intorno l’anno io35, 
secondo che scrive i| sig. Giaiinone^ bisogiwrà 
anche dire che vi venissem quàndo Gugliel- 
mo Il loi'o avo aveu intorno a nove 0 dieci 
anni. 
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Questa notarella si, che è degna del vostro 
•ingegno tìd acume, poiché non vi dijeltatej molto 
d’hitendere it misterioso 'favellar dcgK scrittori; 
e', (juel eli’ è peggio, non volete nemmeno pren- 
dervi il fastidio di veder gli autori che allega- 
no t a’ quali si rimettono. Non avete inteso il 
mistero che’ si nasconde sótto quelle parole; 
-dal gitale (cioè da Guglielmo II) comunemente 
si crede che fosse nato Tancredi conte d Al- 
tavilla; nè ha bastato all’autore dell’Istoria Ci- 
vile, per farvelo 'intendere, di riraelten’i ad In- 
veges perchè voi in tutte le maniere , per 
isfuggire il disagio per - amor di Dio , ‘ non vo- 
lete aprir un libro, con tutto ,che vi sia venula 
ora la fantasia di far il critico. Se aveste letto 
Invegw nella parte 3 degli Annuii di Ihilermo, 

{ >ag.^ (>, vi ijareste accorto perchè quell’ autore 
brinato a Guglielmo II non tirò più avanti la - 
certa progenie, come avea fatto prima, de’ 'duchi 
di Normannia, ma disse che. da quel Guglielmo 
coniunementc si tiene che fisse nato' Tancredi, 
rimettendosi ad Inveges. Questo scrittore lun- 
gamente espone hi parentela che -si è voluta 
tirare^ da’ duchi di Normannia a’ nostri Normauni 
di Puglia e di Sicilia ; ciascuno ingegnandosi , 
per render più cospicua e nobile la famiglia 
de’ propri principi , tirarla da pi^ncipii non men 
antichi che illustri. ' ' 

' Non vi è dubbio che il ceppo del)a casa nór- 
manna di Puglia e di Sicilia fosse stato Tan- 
credi d’ Altavilla, dal quale, e dalle due mogli 
ch’ebbe, furono procreati dodici figliuoli ma- 
schi , che furono i nostri eroi i quali conrpiista- 
lóuo la Puglia e la Sicilia. Se qticsto Tancredi 
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avesse arato parentela co’ duciù di Nennanma-, 
GofTr.edo Malaterra il taco^ e sol dice oel lil;)..!', 
cap. 4= Erat imles qiùdam pmeclari adntddum 
generis , qui ab Arufecessoribus suis .haeredita- . 
rio jureUibi fumo villani (cioè Altavilla) pos- 
sLdèns , Tancrcdus nomine.. Ed- altrove nel li- 
bro 5, cap. 4; afferma che era nella famiglia 
idi Riccainlo li, quarto duca di Nomjannia: Fuit 
in Familia Comitis Biccardill, qui ìf^ a Bollo 
Duca^fuìU 'Orderico Vitale tralascia pure questa 
parentela ducale, , e sol dice : 'Bancredus''àe Air 
tavìlla de pago Constantiensi extitiL E lo stessi 
misterioso silenzio’ osservano Guglielmo Pugliese 
e Lione Ostiense lib. a, Cap. 67 . 11 pnVpo che 
cominciò a dirlo, secondo che scrive '.Tolpmeio ' 
■ da hucca , Jìiit Martinus Historiographus j, qui 
scrilnt' Robettum (Guiscardum)y«ùje genero 
Dueis Noruiaiùiortun,' qui priinum baptisi^uni 
suscepit. Giovan Villani affermò Jo stesso, e Ca- 
nnilo Pellegrino in Stenujiate si .avanzò pure a/ 
dire . . . Tancredus ex. genere natus Rltollonis. 

• Stabilita così generalmente questa parentèla , gli 
altri 'scrittori, come suole avvenire, vollero avan- 
zarsi ‘più, e fissare fino il ^ado; furon perciò 
varie rópinioni. Ì1 Fazzello ìa Tancredi figlinolo' 
di Ròberlò HI. Ma comunemente fu creduto cl «5 
lusso C^iuolo di (juestp Guglielmo II, pòicliè 
/cosi scrissero Charibai,, Elia,,Maurolicp, il Sum- 
monte, RonSglio e Pini, rapportati da Inveges. 
,^Ma costui vedendo f intrigo,. se- ne sbriga così: 
Che che nc- sià di questo grado di parentela, ec.j 
certo è però-vhe questo Tancredi ebbe due mo- 
gìi, ec. Eccòvb spiegato il mistero.percbè l’ail-/ 
lore. dell’Istoria Civile usò quella frase e si ri- 
ines.se ad Invege.'i. 
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Qnesl^ altré 'due annotazióni cricche pure 
60Ì1 terréno da^ Vostri. ferri, perchè si riduc<xno 
a qorrèzioni di kartpa. Avete corretto ^icL 77 - 
ren(feno~ffauteneo Tirerheus Hautoneifs ; ma 

non , l’avete cotretto hene, poiché Tiremaeiii 
Haiitcnaeus legge Caruso nella sua Raccòlta j 
del <jual 'errore si sarebbero, accorti pure tutti 
coloro'- die hanno oecln e sanno leggerò le pr<!- 
fazioili, del poemetto istorico di Guglielmo Pu- 
gliese- die corre ''ora stampato e ristanspató. La 
oorrezione però al testojtaliano l’avete fatta in 
latino,- tjuando se; ayeslc letto l’Jnveges, l’a- 
vreste polùto far anchc'in italiano, poiché otc- 
stoi scrittore alla- pag. io della 3 parte ideigli 
Annali di Palern^o, favellando' di questo poe- 
metto Ridisse pure che 'fu trovato dà.' Giovanni 
Tiremeo Hauteneo. ' , • - 

’ Vi siete mostrato ancoì valente in correggere 
l’altro' errore di stampa al num. VI con emen- 
dare quel 1 5^9 nel i 5 /j 8 . Nò bisognata allegar 
2 urita' istesso,. il Muratori ed il Caruso 'nelle 
lóro ri^stampc, poiché chi ha occhi, vede die 
il Zufita diede altà Jjuqe'la Storia di, Malalerra 
n&l. i 5.7&, e non nel 1579.’, \ - 

Che pretendete perciò, che vi si spedisca ima 
patente di accurato correttore di stampa ? Ma 
sentite ^come vi grid.a contro questa stesso vo- 
stro lihl'icciuòlo , ond’è '^cloyere ch’io mi taccia. 
Non si può:' Non si dee; Non lo inerita: Ve- 
dete, signori (e’ dice), se- può esser capace di 
- ottenere quésto' privilegiò.. Io così córto « mi- 
serabile énè Sono, e che non mi éuoprono che 


Digitized by Coogle 


ALLE aScìiotat:,. nniticHK ' *s3i 
fjiifrttro stracci 5 pure in quéste poche, cartucce 
notate cjnanti erroi’i. di sjarnpa vi )ia commessi, 
lun al rovescio '4ella priiila ptrgiaa^ allegando 
•un solo passo di S. Agostino, nel .eo^niitéiarC 
• Ile lia^ commesso uno; al nDtueéo 'VII mi altro , 
allegando , Ostiense al oapi. 4 ) e puce ènélvSg. 

E -che sto io ad 'ìmnoyérar gK^éirorl delie <à- 
l;» 7 ,ioni che non ne verrei a «capo ? Eira fina 
in' :fildilando. le pagine -, del' nono libro 'deU’I- 
Storìa , Civile; doVe vuol far la critica^ eoa 'gran 
pregiudizio di chi legge (facendogli voltar hi 
testa per trovarle) e £nio, che perciò mi scai’- 
dassmio e malmenano. «Ecco .nel num. XX-vor ' 
lenito additar la pag. mette la pàg., 35. lU - 
> mini. XXVI j i» v^ece- della pi 3i , tiddita la p. 3o. 
('lolui che vuol far il eon cttore.di stampa neU’ah- 
•ha.co degli' anni, al n. XXlX,.in véce del tOQS, • 
dice log^; oltid.alti’c .simili taócarelle che mi 
leggono àddoasQ. 'Perciò ehi mi getta' di.,qua e , . 

chi di là, strapazzandomi con molta, accrailà , 
'.senza averne compassione, scntcndò Idi*^ dire 
In altri .quest© cQs<?^ sono minuzie,' e' compatì-* 
bili; ma con costui, ehe viene a romperci la 
testa con quattro cartucce', non bisogna nsare 
misericordia alcuna. — E coaì straziato nw la- 
.scianoy ed il vostro nasoA'cl dica dove mi coii- 
daimanoi - ■ , . 

■ ' ■ ' ‘ , Vii, vni, IX. ' ' 

* ' . ■ J ' 

'L’autore dell’Istòria Civile ^alla *pag.. 7 (di 
questa edizione vtòmo 3 , pag. ^ 33 q ) , ' seguL- 
tandò 'quelle stesse orme che furono prima' 
calcate da Lione Ostiense e da Orderico' Vita- 
le, narra il primo passaggio ' de’ Nojinamn, da. 
Francia ih Italia , che seguì net cominciar 
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dell' undecitno secolo , secondo il Pellegrino che 
allega ne} mni'ginO; li ^ali al nunaero di qua- 
ranta, siccome scrive Lionè Ostiense l. a, c. 3^, 
ovvero secondo Orderico Vitale lib. 3 , , al iiu- 
mero di cento dalla Neustrìa in abito di pel- 
legrini girono al santuario di Gemsalernme ; e, 
da poi nel-ritófno, solcando il mare Mediter- 
raneo, ébarcarpnO' nella spiaggia di SìdefnO, 
dove da Guaimaro principe di Salerno j cara- 
mente accolti, fiirono inritati a trattenersi in 
Salerno, per ristorarsi dalle fatiche del viaggio. 
Ma ecco > che' s 'ópra^ugne un accidente j nel 
quale a questi poclii Normanni diedesi oppor- 
tunità di mostrare il lor valore, e di compen- 
sare insieme con Guaimaro le accoglienze che 
usò lóro. E prosiegué a narrare ciò che Ostiense 
ed Orderico scrissero delle valorose loro azióni 
qiiivi adopcrefte contro i Saraceni, obbligando- 
gli con vergognosa fuga a lasciar que’ lidi. 

Qui voi, mio signoi’ Critico, v’appiccate due 
criticàtitre.' Al num..VII dicendo che il passo 
dell^ Ostiense è Corrotto ^ e- deve emendarsi, sic- 
come fece il Pagi, ed in vece* di 'ante annos 
sexdecim y deve leggwsi , àfite menses sexde- 
cim: poiché vói' dite, mllo spazio di i6 viesi 
i Normanni 'dalla Puglia, ovp ^fennefó la prima 
volta a visitare il monte Gargano, (non entrari- 
dóvi nè punto nè poco Gerusalemme ) poterono 
ester ritornati in Normanrda^ e di là nel re- 
gno ad aiutare Melo Barese. Al num. VH[ sul 
supposto che.i Normaimi la prima volta venis- 
sero in Puglia a visitare il monte Gargaim, se- 
condo Guglielmo Pugliese, dite che dee ripu- 
tarsi ciò che si dice de’ Normanni 'contro de’ 
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Saraceni^ per Una- solermissimd favela ^ cóm^ 
per tale la spaccia ancora il Pc^ nella Critica 
armo ioi 6 , num.' vi. ' . ' 

. , Or sentite ora quanto siete infelici' voi altri 
criticuzzi di tromba marina , . che .non leggete 
altro che bn sol libro 5 e senza giudizio e di- 
scernimetito seguite il Pagi in ciò che no^i, dee 
seguirsi, è .trabsciate t più, accurati critici^ li 
quali, trattando di,, prqpo^itó su questo ‘sug- 
getto , han veduto più, oi quel che poteva ve* 
der il Pag^, òli’ era ad, altro inteso, e. facilmente 
potè ingannarsi intorno', a ciò • che nè veniva à 
parlar quasi di passaggio. 0116 direte, se tjuel- 
reroendazione del Pagi è tutta sforzata e scon- 
cia, mostrando non afverhen inteso l’Ostiense, • 
e che niente vi giovi allègar-in cotitrario , Gu- 
glielmo, Pugliese, per provare che i Nonpanni 
furono la -prima volta non in Gerusalemme, ma 
in Puglia a visitare. il monte Gargano, e to^’- 
narono poi’ ad aiutar Melo , combattendo a suo 
’ favore contro de’ Greci? E molto più mostrate 
la vostra igi^oranza, quando decisivamente dite: 
E questa Jii Ui prima volta che i Normanni 
sparsero' sangue in queste nostre ^ptovincie. 

Lioné Osiieiisè,, perequante scrisse in' quel 
cap. 37, nan-ando v occasione della prima ve- 
nuta 'de’ .Nonnanni' da Gerusalemme- in Saler- 
no, noli ha bisogno di essere corretto ed cpien- 
dato, perchè cónoovda in ciò con quel che anche 
.scrisse Orderico' Vitale nel cit. lib. 3 , che voi 
l’avete confessato, poco meno,, antico del.Gem- 
meticcnse, p.erchè scrisse nel n 4 o, e sol di-, 
scordano ‘ftel numero de’ Nonnapni c,. de’ no-' 
ini, e si -osserva qualche diversità ancora intorno 
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a' leippL. Leggete qtiesto scrittore ileìla Raccolta 
Hi Ducljesne alla pag.'' 472 j e,lroverete: 

Veimle J^rago quidam .Normaimus miles cifin 
centum militibUs ( qai discx)rHa dall’ Ostiense ) 
in HyeràsedeM. perche pctrexit: ijuern inde rt- 
vcrtentam ‘ cum' medi. ' suis JVaimdlchiLS Dùx 
apiid Psaìernum 'aUquaìitis xiiebits ‘causa hurna- 
ìiité.tis qd rejòcillamlum • retimtit. :Tune 2000O 
SaraccfiÓnlny Italiefo Litori dppUeuerunt , 'et a 
Civibus Psttlómiianis tributum cu)n sùnunis xom- 
minationfbus ^xige'recaepcrunt, ec.j próségueiulo 
da poi a narrare la sorprésa 0 Sara- 

ceni. L’Ostiense eósi anobe rapporta (juesta lor 
prima • vémita da "■ Gerusalcmn>e in Salerno. E 
perfchè si 'conósca quanto sia sciapita l’ einen- 
clazione elei Pagi, leggete attentamente LAonc, 
e'tro\TBrele che dice: hujus Àbbatis anno se- 
ptìmo ■{'cl>€ rAnoiiimo Cassinese lo. fissa nel 1017) 
caepànmt Normanni ^ Melo Duce ^ expugruiYe 
^puliam. Or doVojtdò l’Ostiense favellare' di 
questa a'zione de’ Normanni Melo Duce, ' sì fa 
indietro e dice: Qualitcriaulem,' vel qua ocea- 
ni one Nórnumni ad has partes primo deven^rìnt; 
et quii vel lùide Melus Jnc^ficerlt..'.'. oppor- 
tune reférefulam yidetur, E con tal occasione 
ininiediatamfente comincia , a raccontare questa 
prima for venuta dicendo :, hos eircUer 
sejcf&cim annoSj quadraginta numero Normanni 
fiì habitu pellegrino, ■ litote ^a Jerosoìimis , ubi 
causa oratàonis perrextrant, revertentes, Sa- 
lermtm applicuerunt . . . qikim a Saracenis ob- 
■scssqm repcrientes, accònsi nudi Dd‘,‘ a Guai- 
marìo tnajorc , qui timo Salemi principabatur, 
cquis i armisquè óxpostulatis inopinate super 
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iììos trruunty et phirìbusicoruin.pcremptisj ce- 
terisquejngftiìs, mirabilem victorianty Deo praér 
stante, adepti sunt.^ ' ^ ■ . 

Qui x^iascuno vede che non vi ha luog(vx;Qr- 
rezione alcuna. Il Pani che, -seguendo il Puglie- 
se-, fermamente credette che la -primar- volta;? 
Normanni' venissero al santuario del moiite ■Gar*- 
gaue»y non in Gerusalemme , volle , ’pef accoN 
dar l’ Ostiense col suo autore, emeirdar qecl 
passo, ma infelicemente; percliè, per accordarlo 
bene ed in tutto col l\igliese ne doveva emen- 
dare altri, togliere, pure quel Jerosolìmfs , e 
metterci Gavina: levar Satemtùn, e surrogare 
'jipulia: radere' Saracenis, è sostituirvi Grac- 
cis, Loìige Jìige emendathiret manm. Il senso 
dell’Ostiense è chiajo, poiché dovendq narrare 
questa secónda venuta de’ Normanni in Puglia 
Dace . , per dar notizia qimliter atUem , 
vpl qua occasione Normanni ad^ hasr pantés 
primo -iievenerint , rapporta la lor venuta in Sa- 
lerno ,, dèlia quale ne parla, anche Ordcrieo ; 
Onde saviamente, a quelle parole,, ardo hos evr- 
citèr sexdecim annos , notò l’ abbate della No- 
ce , nempe circa anniufi d^hristi millesFmum-ex 
AnOnifì\Q Cassinensi ; . ideoque Osùknsis dixit 
circiter, non epim exaeto calculo $e olhstrinsere 
voliùL . ' > , 

> Soventè incappano'qucsti 'infelici critici- -a. tal 
fallo , meltcòidosi subito ad emeiidara, pèrchè 
éredono die- possa’ .trovarsi -in , cipnologia un 
punto determinato c fenno; ma.’ spesse volte fra- 
gl’intrighi, degli scrittori antichi, spezialmente 
de’ secoli bassi ed incolte^ s’ ingannano , c molto 
più quando si tnettono avanti uq'sol autof^, 
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che pretendono Avello per base e fpndainònto, 
e pci' un vpunto fisso donde vogliono^ tirar poi 
le lor Hnce, e noti leggono altri. Quindi, non 
al Pagi', ma al Pellegrino ed all’ Inveg^s dee 
ricoiTersi, che di proposito e non per incidenza 
han pattato di questi passaggi de’ Noi‘nian.ni 
i(i/ Italia, .ed. bau veduto ed osservato minuta- 
' mente il tutto, "e notaU» 1(^ diversità de’ rap- 
porti 'degli scriLlori. Voi -che siete spniplice cd 
ignorante di queste cose, colla iiotiziu che vi 
soiqniiuistl'ò il nostro ’ comune ’ amico di Gu- 
gll^huo Pugliese , U qual. diversamente racconta 
queslò passaggio, credendola assai rara c pel- 
legrina ', avete subito decipo che la prima volta 
che i Noj'nranni sparsero sangue in quéste nostre , 
provincie,. fosse in Puglia , quando sotto Melo 
combatterono . centra i“ Grecij e che debba ri- 
pù^rsi una srolenpissima- fàvola cioechè trovasi 
scritto de’ NoJrruunii contro dé’ Saraceni nella 
spiaggia di Saleiho. Credete forse che . il Pelle- 
grino, liiveges p tanti 'altri nou sapes-spro 
cita di questo passaggio scrisse il Pugliese ? Mi- 
seri crilicuzzi. d’un solò libro! Chi di costoro 
ha ignorato che Guglielmo diversampnte lo nar-^ 
l'ava? Leggete In veges , nella terza parte degli 
Annali di Palernio j dove , dopo di a<'er rap- 
jiortatò il primo passaggio de’ Normanni da 
Gerusalemme in Salerno, secondo ciò che ne 
scrisse l’.OstieKse ed Ordeiico Vitale, soggiunse 
alla pag. 1 o r Questa primo & famoso passag- 
gio (le- ’Tj(<?rmanni da Frmcìa in, Italia , assai 
diversamente , il canta Qi^lielmo Pu^iesé. Jtcl 
• suo. poema {storico ms. trovato da Giovanni 
Tirerheo llanteneo; c [irosiegue a. dire che 
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secondo il Pugliese alcuni Nonpanni andando a 
visitare la chiesa di S., Michèle Arcangelo, nel 
monte Gargano, ivi trovarono Melo} fe conti- 
nuando a narrare quei fatti, e notando^ altre 
diversità tra Guglielmo e gli altri Scrittori, dice 
alla pag. 1 1: dobbiamo dar fedé al Pugliese, 

il fatto con Melo "accadde con Turrdeio Catapa- 
no, che 'fu fugato da Melo, non con Bagiano. 
Di più Jiota nel Pugliese un’ altra diversità alla 
p. 17, dicendo: Calda purè il PpgUese il princi- 
pio della conquista di Puglia, ma con, varietà, 
poiché dice chei t-imperadore Michelè' mandò 
Michele Dochiano (contro la comune sentenza, 
che, dice aver mandato Maniace ) contro U Sara- 
cino di Sicilia', ec. Or dunque,' perchè nel rac- 
conto di questi successi Guglielmo e vario dagK 
altri scrittori parimente antichi , , dobbiamo ri- 
• putar solfennissinie/ favole ciò che ‘coloro scris- 
sero de’ Normanni da Gemsalemme venuti irt 
, Salerno, perchè il Pugliese nOn disse parola di 
quel fatto ', o della fuga data da’ medesimi a’ 
Saraceni? Niuno in questi casi ha, prescritto leggi 
di dover seguitare più un partito, che l’ altro: 
è in arbitrio di ciascuno appigliarsi a quel che 
stimerà più Yerisimile. Ed ili ciò hanno ottenuto 
più’seguaci l’Ostiense ec^ Ortleric® Vitale , che 
il Pugliese , poiché gli scrittori posteriori si sono 
allcnuti a’ rapporti de’ primi,'' siccome -fecero 
Scipione Ammirato, il Fa/zellò, ihSummopté', 
il Baronie, Francesco Capecelalro-, ed altri ri- 
feriti da inveges, 

Siete poi assai gf'azioso, quando' per dare 
un’ affettata lode al Muratori , cpn tante ^>ar- 
zcllelte e contrapposti dite: « Dalla corrente de’ 


à 28 ' . lusposiA . ' 

»(^li ticrUtorì jiou si lasciì)- twtrre' fuori dal 
ncariimìno il signor Mùr«lori, che nella prefa-' 
>>zioue a GuglieUiio Pugliese dice 'con L senli- 
» menti dello stesso antoi^: Saeculo Chrìstìx/, 
»ma non dice Nfx coiv^ixciare -del secolò, cj: 
Nqtihampia disgnessi atiquot viri fortes^, ac ifi 
uépuliam peregrinatìoms cUusa delàli, ma non. 
che venissero da, Gerusalemme fa Melo quodatn 
contra Graecos /ma non clie .contrari Saracini, 
i6i regnanìes incitahtur< Non è òue^o un- far 
ridere i morti? E che (volevate, Padre miO" càro^ 
che il Muratori, il quale in una-imor^à Raccolta fa 
ristampar Guglielmo, Pugliese, c vi 'attacca una 
prefazione , ’^e in, questa dovesse favellar di 
altro linguaggio del suo iutore? Vedi con quanto 
poco gmdjzib ^nò da voi lette le prefazioni di 
queste Raccolto', che npn sapendo farne quel 
hoon uso a che ' i comj)ilatori intendono, riern- 
iV^eiiQ arrivatc-,a cavarne, quel profittò eh’ essi 
Vorrebb^a - 

Al n. IX vi scagliate, non 'tanto contro d’au- 
tore dell’ Istoria Civile , ' quanto contra Lione 
Ostiense, imputandolo d’ errore ed,ingaiTnd, per- 
chè pose la drslida tra Reposlel ed Osnlondo; 
a’ teftipi di Roberto duca di Normantua , diccn- 
da“. ^ qui pure ' F, autoie è stato ingannato da 
Leone^ Ostiense,' Allora era duca di Nornunt- 
nia Riccardo -Ili, non Roberta ’'II\ 'che non 
succedè al jratelh se non nel 1027. errore 
deW Ostiens& è stato, scoperto dal Pagi C ritic. 
tom. 4j pug. Ila, num. 9. « 

E qui,pure tornate col Pagi? Vi dico il vero , 
Padre rajo dabbene, che da questo tanto tra- 
scrivere il Pagi sOn portalo a credere che il 
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coiouiìc amico, che -voi vi Bbadiato di co^Ire. 
sia certamenle un .colai segretario di di 

cui n.e abbiamo una conTessione aperta e sìam- 
nala , d’ essèr egli un solennissimo copiatore del 
Pagi. Basta. fin qui, nè vpgbo iof svelàre ciè- 
che voi volete nascondere; ma nò^ m’obbbgatp 
ad altro, perchè vi prometto a fermo, d’ additarvi 
'il foglio , e di non errare' Giri ha rivelato & 
costui il precise^ mese ed anno della disfida 
Ira Gogncirao Repostel ed Osmondo Drengot , 
e se em adora ’ancipr vivo 'Riccardo -o pure 
seguisse a’ tempi del suo, successore Roberto,./ 
Criticuzai di feccià. ■d’ asino , che ; subito acca- 
giònatc.j d’, eitorè e d’ inganno .uno scrittore di 
quella àlióia ed' autorità, quanto per tanti se- 
coli e da tutte de nazmni è, sta^o riputato Lione 
cardinale e vescovo a’ Ostia, die 'dal Ciacco-' 
Ilio ,' Baroaio e da altri autori non viene nomi-* 
nato se non con questi elogi, di uomo sanctìtata 
et doólntia clarus , e di scrittore integernmus , 
et sincerae fidei! Ignoranti che siete. L’erroré 
non 'sarebbe salo, dell’ Ostiense , ma , eziandio 
d’Orderico Vitale, il quale pura scrisse, che a’ 
tempi di Robei’to segui la. briga fra. Repostel e 
Dretigot. Ecco le sue parole ohe .si leggono al 
lib; 3 , pag. .472 della Ra^'còlta di Ducliesne: 
Ilis <dieuus Osviuitdus cógnXìimniQ Dimgotus 
fVilldmiitìi^ Repo^mn, qui se de stuprd Jìliae 
ejus tu audientia eptimatum ^ornidhuiae ^rro~ 
gantcr jactaverat, inter mafiiis ^ RÓsertì Ducis 
in silva,- ubi venabatur, ocàidit j -eC. Questi due 
scrittori fiorirono nella fine, di- quel secolo stesso 
nel quale ciò accadde ; e pure, cori franclTczzà 
ed illùdila iu»pudcnzu vciigoiio ora fjucsti uoi’eib 
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-criUcuzzi a sco^r.ii’ gli eriori c gl’inganni di 
Lione; Ostiense, 

' X « ■' ’ 

Rapportaivdo l’antore dell’Istoria Civile, p. 7 
(di questa edizione pag. 344 ) cagione de- 

? li spessi ' tumulti , e ’ sedizioni de’ Baresi , per 
aspro governo^ che d’ essi facevano i Greci 
sotto il nuovo governo' de’ Catapani , e spe- 
zialmente sotto Cu rena , che "dieder poi fo- 
mento alla ribellione e .finalmente sotto la 
condotta di Melo crebber tanto', cho i Baresi 
sperarono' dar libertà alla, lor patria j ■ ^voi no- 
tate al iiHih. X così ; se crediamo a Lupo Pro- 
tospatn , prima morì Curetta , 0 poi si ribella- 
rotto i Longobardi sotto la Condotta di Melo ; 
'ed allegate un passo di Piotospata che niente 
fa al proposito, nò distrugge qiò che quell’ au- 
toie, seguitando la fede di Lione Ostiense lib. 2, 
cap. 37, aveva detto. Non una, ma più furono 
le spllcvazioni, de’ Pugliesi, e cominciarono non 
pur sottq. Curcua , ma fin, da’ tempi delf kn- 
perador Ottone I , chtì morì nel 973 , e pro- 
seguirono , anche^ dappoi, e con la morte di^ 
Gurcua maggidrmenté s’ingrossarono sotto i go- 
verni d'egli altri ^ suoi succèssoli Catapani. , Ed 
in ciò non discorda PxOl;ospata da Lione , di cui 
ecco le . parole ; Sed, cum superbiam , iiisolen- • 
tìanujiie , oc nequitiam Graecomm, qui niulto 
ùnteaj tempore scilicet primi Octonis, Àpuliam 
sibi, Calabriamque., sociatis in aUx ili uni suum 
Danis, Russis, et Gualanis, vindicaverant, Àpuli 
ferra tioiiposscnt, cum eqdem Melo, et cum 
Dono quodam eque nobilissitno , ipsiusque Meli 
cognato, tandem rebcUanL Lupo Protospala dice 
/ 

/ 
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cosi : Ànrio i o i o obiit Curcua , et descejidtt 
Basiliiìs Catapanits. Il codice d’Afidria' Uggiti* 
gne : Eodem anno Lon^obardia i^bellavit ^ Òde- 
sai^ opera Meli Ducis. Se iq questo stesso aqno 

E er opera di Melo fosse -seguita questa ribel- 
one prima o dopo la iriorte^di Curcua, 
lo dice , ed importava ben poco di sapersi ; nè 
so dove voi-, avete letto ohe prima morì Cur- 
cua e poi si ribellarono,! Longobardi sotto 
la condotta di Melo. ‘ ’ 

Ciò die notate al num. Xl^ vi diftio'stra |>er 
un prodigioso scifnunitQ e, smemorato. L’autore 
del^storia Civile dopo Curcua fe calar in Italiar 
liasilio Bagianó nuovo Catapano, seguendo l’au-- 
torità istessa di Protospata, che voi nella pre- 
cedente linea avete allegata , che dice : Obiit 
Curcua j et descendil Basiliàs Caiapanus. Poi 
in un punto mutate sentenza, e dite: Quando 
i Normanni combatterono la prima volta i Greci 
sotto Melo, non era òltrimeMe Catapano Bar 
silio Bagiano, nìa 'TurniciOi E perchè così pre-' 
sto cassate fìasnlio, e rrjetlete Tui’nicio7 Perché 
così canta Guglielmo^ Pugliese lib. i! Ris(im ter 
nedtis, amici. Nello stesso anno che morì Curoiia 
calò Basilio : come dunque si fan còrabattei^ i 
ribelh la prima volta con Turnicio, e^non con 
Ba.silio, che fu l’immediato successore, di. Cqr- 
cua? e -volete che costai dopo la prima disfatta 
de’ Greci sotto Turnicio fòsse mandato in Pu- 
glia per cttacoar nuova battaglia^ quando Pro- 
tospata dice: Obiit Curcua-, et descendit Basi- 
' lius? Come potrete accordar Lupo col Pugliese, 
che in ciò rton convengono? Miseri criticuzzi, 
che con si fatti arzigogoli volete' conciliar ttfsù 

Giaukune, Eoi. XIII. i6 

•» ' 
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èd antinomie, come se fosse .cosa rara .tra an- 
ticlie cronache e diverse trovar simili coutra- 
trielà e discrepài^ze,! I scrii critici «on fanno 
cosìs Confessafio che sovente Guglielmo Pugliese 
, .discorda dagli altri autori e cronologi, siccome 
saviafmentc avverti Ji^veges lib. 3 Ah. Pai. p. n, 
in questa contrarietà appunto di Turnicio, di- 
cendo òht il' fatto con Melo altri lo rapportano 
con Basilio, ma se dobbiamo 'dar fide a Gu- 
glielmo Pugliese, accadde ^con Turnicio Cata- 
pano che Jù, filalo dà Melo. Parimente tutti 
dicono che l’ iiiiperadore Michele mandò contro 
i Saraceni di Sicilia Maitiàce; ma il PugKese 
lib. 1" canta che vi mandò Michele Docìuano, 
contro la comune sentenza, come notò Inveges 
loc. cit. pag. 1^, 

In flile> voi sóggiugnete , per un altro passo 
di-Protospata (che non- lo dice), che furono 
due fatti sotto un sòl Catapano, e ponete per 
secondo fattola battaglia di Canne. E pur- Lione 
Ostiense loc. cit., scrive 'chè questa fu la quarta 
battaglia accaduta nell’ anno 1019. Quarta de- 
mum pugna apud Canruis, Romanorum oUm 
clade Jàmosas', ec. Ma ciò niepte mi gioyerà, 
perché , subito mi direte: Qui Lione s’inganna, 
è un -error .manifesto 5 e simili temeiàtà ed im- 
pudenze. , ' 

‘ XI v; ' • 

f i r ■ * ' »■ 

.Adendo l’autore dell’Istoria Civlleniella p. i 3 
(di questa edizione p. 35 a) detto, Jh0nio Er 
rico, dopo 'aver regnato ventidiie carni, '•fitù i 
giorni suoiJn Alemàgna neW anno ioaS, voi 
con più esatti e minuti calcoli , alla mano tornate 
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a far il conto , e dite : Errico imp^radore re-. 
g-«ò .33 armi, , cinque settimane ed un giorno 
e morì nel 1024, non- nel i025. Bravo! vedi 
che' dili geiUà ed accuratezza! Ma mostrate- al- 
trove esser, inteso che il costunje degli storici 
sia di notar" gli ànni con numero rotondo , sic^- 
corhe infra gli altri fece Struvio ^Sjnt. /Hisfor.' 
Germ. pag. 387, il quale parlando appunto della 
morte di questo .Errico, dice:’ Dejimùtus est 
anno vitae suae SaJ Regni yigesimo: secundo , 
senza badar a queste minuzie e fanciullaggini^ 
se non fosse quando dall* appurapiènto di una 
settimana' o di un gionm dipendesse lo sco- 
prirsi vero o falso un diploma' o un fatto. So 
però 'die non avete letto che quello storico 
espressamente dichiarossi che non era dei suo 
ìslilato andar, sottihnente esaminando i tempi ^ 
spezialmente in ciò che incidentemente gli ^ac- 
cadde parlare.- .Se l’ avreste saputo , sgn . sicuro 
che non v’avreste preso- la pena, di tirar tanto 
sottiln\ente questi calcoli. A ciò che soggiugnete., 
ché Errigo mori nel ro24, non nel i025, Di- 
stinguo Pater Admodum Revetende : Secundum 
quamplurimos Soriptores Gernianos j concedp ; 
secundum omnes , nego. Secondo Ermanno Con- 
tratto^ Wippone, Lamberto Scafnaburgensej gli' 
Annali Ildesheimensl ed altri scrittori Germani, 
r.ipportati da Strnvio Sjnt. Hist. Germ. diss. i 3, 

§ 28 , e da Sinìone Federigo Hahn in flenrico 
Sancto § 8, pag. 197, Errigo .morì, nel io34; 
ma secondo altri scrittori non meno antichi che 
questi, come l’Anonimo CassinpsC) Lione Ostien- 
se, Ottóne Fipsingense ed altri, la costui morte 
si 'consegna nell’anno ioaS. Lione .Ostiense l 2, 
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cap, 58 , scrisse così: D?fihiCto igitur aùgusiae 
memoriae rmperatom Henrico , gnno- Donù- 
ni MXXV. E qui loino„ a rammentarvi che 
questo scrittore* fiorì ih questo' • secolo stesso 
nel quale accadde la morte d’Errigo. perchè 
lio paur» che non giidiate : E qui erra ancìie 
V Qsiiense,^ siccome è la consueta vostra 'frase. 
Oltre all’Anonimo. Cassinese, lo stesso scrisse 
Ottei^e' Erisingense.l. vj, cap. 2^\\Anno ab In- 
carnatione ^Domini MXXE’'defi4jicto sine'Jiliis 
dfenrico. E ancl>e voglio che sappiate che que- 
sta varietà fu nótata nop meno dagli ultimi no- 
stri scritlorr italiani-, che da’ Germani' istessi, 
lì quali ancorché fissino Tanno di questa morte 
«nell 1024, come fece Struvio , pure questi non 
si dimenticò di Lione * e d’ Ottone,, che la con- 
segnarono nel seguente 'anno', rapportando an- 
che le loro parole,' come leggerete presso il 
medesimo, loc. ciL dissert. i4, § 2, pag. 891^ 
siccome viceversa Tàbbate .della Noce, in quel 
lud^go .dell’Ostiense, non éi dimenticò anclie di 
notarla ,* scrivendo : Ajionymus. C(issinensis eo- 
detti aiuto , etsi ahi anno praecedenii. Non deve 
dunque V. P. taiitó. scandalizaarsi.se .l’autore 
dell’ Istoria Civile in questa varietà'seguita*(^ 5 e il 
partito de’ suoi Italiani , è’ spezialmente di Lio- 
ne, e non quello, de’ Germani.*- 
* ProSegqile ne’ numeri «eguenti XTTT e XIV 
ad avventar altre critiche sopra ciò che quel- 
l’-%ptore scrisse , che Errico avvicinandosi alla 
morte, non lasciando di' sé figliuoli, chiamò i 
principi dell’ Imperio, e per Juo successore di- 
segnò loro Corrado duca di Franconia, detto 
il Salico: rapportando, ancora ohe i principi 
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di Gerniania acconsentendovi, io elessero per 
re di fxermania ed' imperadore. • - • 

^ Voi qui strasiilogizzate assai bène, quantun- 
que non vi siate potuto astènere, in facendolo, 
4i mescolitrvi .un tantin. d’impostura. Dite, /jri-* 
mieramentCj che Wippoiie prete nulla dice die 
Corrado stato nominato' da’ Errico, nè 

V avrebbe tactuto. Vi fatèda dilHcoltà esser questo 

un argomento negativo , '.ma che unito con quel 
che so^ugniamo adesso,' non lascia avere' 
la sua. forza, come acquisterà* forza per ipiel 

che soggiuenete nel nuin. XIV , , non juscendovi 
di boc'ca che maggiori spropositi? Dite: Secon- 
darianienle, è tmUo lontano dal vero che questa 
elezione seguisse pacificamente ' ( quell’ isterico 
non disse die l’ elezione (seguisse pacificamente) 
ed acconsentendovi -subito i princnp(:di Germa- 
nia ( togliete' quel che è tutta -roba vo- 
stra, e non la date àd altri); che anzi Vistesso 
ff^ippone narra distesamente le loro risse e le 
loco discordie' per la pretensione che ciascuno 
di essi aveva 'aW Imperio. E conchiude, final- 
mente che' Corrado fu eleJtto per • consiglio deU 

V arcivescovo di Magonza , non perchè Errico 

r avesse in ptinto di morte nominato all'Impe- 
rio. Avete tosto finito i vostri sillogismi. Comin- 
ciate con un primieramente, e finite subito. nel 
secondariamente. Or permettetemi che ora an- 
cor io annoveri i mólti spropositi che 0 a voi 
o al .''nostro comune amico sono scappati dalla 
penna in queste quattro righe! * 

_Primieramente il 'disegnai che si fa del suc- 
cessore in questi casi non importa '^nb/n/nn, e 
molto meno elezione, la, qual dovea.es^er tutta 
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de’ principi Elettoii/Nè perchè Enigo disegnò 
• il sgccessore, perciò iipn tloveà venirsi all’ ele- 
■ zione ed unirsi gli Elettori, siecoiue fecero in 
Kaniba, luogo polito tr«’ confini di Ma gonza e 
di 'Worniazia. Dappoiché l’ imperio usqi dalla 
casa di Carlo Magno, e fii trasferito a’ Germani, 
s’ è dato sempre per elezione, e non per ere- 
dità o testamento. La designazione non impor- 
tava altro che un consiglio ed una preghiera òhe 
il' predecessore morendo senza- figliuoli, per ben 
della paco e quiete dell’ imperio , porgea a’, prin- 
cipi Elettori, affili d’ evitarsi il più che si po- 
tesse quelje contenzioni e ^disordini che sovente 
accadono nelle elezioni. < 

Secondariamente, se questa designazione d’Er- 
rigo la ta 9 que Wippone, non se ne dimentica- 
rono gli altri, tlgo, Flaviacense in l'aita Sancii 
Biòhardi jtbbatis > F'irduhensis , ex Chronico 
f^irdiinensl sump.ta, c. 5, § 4^ ? P^g- 9^7 j C 
m. Jutiii Actbr. 55 ad d. xiy ^ espressamente 
la rapporta dicendo. HenficuS^ quia erat abs- 
qiie filiìs, vìdens, quia ad Regni Jeistigiwn pia- 
rci' Ducei eì, Comites adspirahant, ehgU Con- 
tadum, aliquflndo sibi suspectum , séd shvnuum. 
Sigeberto Genìblacense ad À. io2t 4 scrisse: Henr- 
ricus Imperator, ùonsulentìbUs sibi Principibus 
super substitulione Regni, desigrians Conra- 
dnm . . . /woritttr. Lione Ostien.se lib. aj c. 58: 
Defuncto' . . . Henrico , et Chunrado Duce , 
qui èt Cono dictus est, ejusdern Henrict elec- 
tione in Regem levato. Ottone Frisingense 1. ’FI, 
eap. 37 : Defuncto sine fliis Henrico , Conra- 
dus natiòne Francus , cbKsruo jìi^tecessoris 
ivi ... ab omnibus elettàs.. Li- quali' furono 
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poi seguitali dagli altri scrittori moderni Ger- 
mani-^ infra gli altii da Sfruvio loé., git. dis- 
sert. i 3 , § 28 » e da Sjmone Ilalm iti Con- 
rado 2, § 2, p, 327, li >^uaU su la fede^cfg’ mg* 
desimi scrissero- pare lo stessei ^mricus igftur 
designeCto sibi successore ( dige Struvio ) Cftn~ 
rado Sveviae Duòe^ Grande decumbens', defun- 
ctHs 'est. ^ ‘ ^ H 

Per terzo , la designazione fatta da E^rri^jo 
noli solo fu commendata-per Savia e pru'denlè,. 
ma giovò molto a . Corrado, il cpalct avendo 
grandi oppositori , ne arrestò molti per questo,, 
giudizio .che prima di morire avea di lui fatto 
il defunto ; poiché- Errigo in vita 1 ’ odiò,' sem- 
pre, q)el suo costume' libero .ed altiero, che 
non voleva soffrir giogo di servitù alcuna , e 
‘sovente ribellò. Quindi- scrive il Frisihgense loc. 
cit. che Corrado , mentre visse- Errigo , non 
gh fu mai in gi-azia; cujus tarnen , dum adhuc 
vh'eriet, grafia carehat; e lo stesso Wippone , 
pag. 4 - 27 ) parlando a Corrado gli disse : Per- 
misit'te antecessoris H^nrici gratiam perdere , 
et eandern iteruni reeipere m$i per l? insigni 
sue virtù avendolo coiloscititó per un principe 
saggio e valoroso, morendolo disegnò per suc- 
cessore, e così a' prinoipl; che. di ciò lo'richie- 
scro, -consigliò che fiicessero. Magnanima azio- 
ne , la quale siccome molto innalzò la fama, e 
la virtù d’ Errigo , che quel che odiò in vita , 
volle per bene della 'repubblica raccomandarlo 
a’ principi Elettori in morte y dosi fu per Cor- 
rado una gran testimonianza della sua prudenza, 
valore e sapienza , che in amniinistrar l’ impe- 
rio di lui si presagiva. 
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Pec quarto -, contendendo iiisienie i due Cor- 
radi pari di nobiltà e di splendor 'di . nàtali , 
ancgrchè il- minore di potenza superasse il, mag- 
giore, conluttotlò perda vii’fù ^ probità dèi 
maggiore, -ef (con^e'-dice Struvio loc. cit. ) 
db' ffenrico jamdum esset 'destgnatus , propósta 
che, fu dall’arcivescovo di Magonza ne’ comizi 
di Kamba la di lui persona , /ii clamor populi 
( nn^na Vippone stesso omrt^s unanimiter in 
Rogis elee (ione Prinéipes eonseiìtiebantj ofnnes 
majorem ' Chunonèm desidembani: in ilio per- 
sistebant : ipstùn cunctis dominantibus nihil kae- 
sitando praeposueruni,; eundémque regali, poten- 
tia di^issimum judicabant. Anzi^ Wippone’ loc. 
cit. dice : Credo, huic electioni caelestium vir- 
tufum favorem non deesse , ciim 'intcr singularis 
pQientiae viros,, tot Duces et Marchiones abs— 
que invidia j sine controversia ( Conradus J eli- 
gerèinr. * 

E tgnto efedo che basti per rintuzzar la Vo- 
strg presunzione, compiacetidovi tanto d** par- 
lar di quelle'cO/Se che non Capete, e molto niéno 
intendete. Passiamo 'avanti. , • 

' • . XV, xv'i.j Xvir, xym. 

Narrandà T'autor dell’ Istoria Civile pag. 17 
( pag. 36o di questa èdiz; ) le frequenti scorre- ' 
rie è rapide' che faceva al monastero- Cassinese 
Pandolfo principe di Capua , Seguendo la fede 
di Lione Ostiense scrittoi* quasi coetaneo agl’ in- 
foituuii che narra accaduti a ,quel suo mona- 
' stero, dice.'-che que’ monaci fm*on costretti, per 
liberiu'si dalla suà tirannia , di ricorreie in Ger- 
mania all’ imperador Corrado. Cosi appunto 
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scrisse <lì questi primi ' ricorsi . Lione . coll' occa- 
sione di rialzar i . secondi che /ecero niie’ mo- 
naci, 'quando Corrado era a Milano. Joi. \c\oh 
in Milano, dice- 1’ Ostiense lib. 2, pap.. 65) de 
nostri Manasterìi Prìo'ribm aliquot, qui ad eum 
ultra Montes proclamdkohis grada jA:anvt>vm 
perrexerant ; e così voi anche il confessate di- 
cendo: ÓoA veramente dice ^Ostiense. Che cosa 
dunque, ci avete voi in coiUrario, Zucca iiiia 
da' sale? Eccolo,, j'oplicaèe; Ma il MabiUone 
ne^i j4nnàli Benedettini -tomo 4, Uh. 36, prova 
che i Monaci Cassin^i fecero pervenire, le loro 
lamentanze a Corràdo^iqriando già era Ìii Ro- 
ma- Al parer vostro adupcple cl-edereste più al 
MabiUone òhe scrisse di questi ricorsi dopo 
sette secoli 3 che a Lione che fìori in quel me- 
desimo secolo , nel quale avvennero , a' iuoi 
monaci del proprio 'inouistero dov’ egli dimo- 
rava? Non s’ ari'iva a capire la cagione - perchè 
questo buon cardinale, -riputato da tutti per , uno 
scrittore integenimo e di sincera fede, abbia 
meritato presso di voi tanta disgrazia, che non 
volete crederlo nemmeno narrando i fatti ile’suoi 
monaci , alcuni de’ quali potean 'vivere ancora 
a’ suoi dì , che ' glieli avessero , narrati , come 
testimoni di veduta 3 siccome Lione istcssp ci 
rende testimonianza nel prologo del. lib. 3, -che 
’ quanto e’ scrisse -in qucUa sua' Cronaca, patte 
r apprese dalla propria bocca del celebre abate 
De.siderio , ed intese colle , proprie orecchie da- 
gli antichi monaci priori di quel monastero , c 
parte vide, egli co' suoi propri occjji : Multa 
praeterca ex ejus qre veridico (intendendo di 
Desiderio ) cum me frequènter sibi nimia bonitate 
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faccret ' adJiaerere , percepì : nonnulla eticinì 
a Prioribus' quibusdam nudivi : caetera postre- 
mo , et'oculis propriis plurima vidi. Ma il Ma- 
bilione rapportando solo le latncnlah^e di qne’ 
moniici a Corrado, quando era in Roina, non 
esclude' che non ne potessero essere state altre 
precedentemente fatte. Tre ricorsi nari’a Lione 
de’ inona(;i Cassinesi a ('/oirado : il primo jant 
dudiim fatto ad cum ultra montes; il secondo 
a Milano: ibi de nòstri Monasterii Prioribus 

aliquot . . . illum 'adeunù’s, universa quae per 
iot; annos a Pandidfò mala' pcrtiilemnt, Jlcbi- 
libus ei qiìerimoniis denuo .retulerunt il terzo 
quando spinto* da queste preghiere e lamentan- 
ze, Romam concitus venit, ubi eilatn inriume- 
rabilium aliomm , tam vidclicet Ecclesiastico- 
rnm , qiìqm reliqui Orditiis viwrum • innurmras 
su^r Pandulfb querelas accepit. Voi, ancorché 
tutto ciò eliiaramcnle si legga rn Lione, soggiu- 
gnete alla fine : Ma puh esseiv ohe sì nell’ uno 
che neir altro luogo lo facessero giacche an- 
che in Milano non lasciarono di rinnovarie , 
come narra l’ istessff Ostiense. Come può es- 
sere se Lione c-«<pi’essamenle narra tutti tre 
questi ricorsi? È disgrazia dell’Ostiense di non 
dover essere creduto nelle còse del suo lìioni- 
slero, che avvennero tion gran tempo prima, che 
egli nell’età dì quattordici anni v’entrò, e prese 
ivi l’abito sotto il famoso Desiderio, da cui fu 
educato ed istrutto.^ ovvero vostra temerità , 
ignoranza ed itapudenfca , che non sapendo che 
si Tosse Lione, vi mettete a parlarne tla frene- 
tico' con tanta hizzairia e 'disprezzo? 

Al nutii. XVI , accennando l’ autore dell’ Istoria 
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Civile le rivoluzioni jaccacliile iu Lornbardia, 
autoré, delle quali iu gran pai te era, riputato 
l’arcivescovo di Milano ^ soggiugiie.' Per queste, 
cagioni fip.alment^fu risoluto Coltql<1o' intra- 
prender il cammino vepso queste no$tré parti, 
e neW anno io38 coti vàlido esercito, avendo 
passato r.,dlpi y' entrò in Italia 'y ed a Milano 
fèrmossi. Non facendo altro olié trascrivere' le 
parole dell’ Ostiense loc. cit.^die 'così.scjisse : 
Ànnó ' divinae Incamccdonis MXXXF'III Con- 
radus Imperator cjum 'valido nimis Ex&rcitu, 
transitis Alpibus , Jtaiiam -introivity venitqifc 
Mediolanum. Voi dopo avere sconciamente ti\jn- 
eate quelle parole, con dire, Corrado còn va- 
lido ' esercito avendo passato VAlpi nell' an- 
no I o28 , entrò in Italia , soggiugnete ud al- 
tra annotazione critica, e dite: Questo, se non 
è errar di Stampa, è sbaglio di cronologia; 
perche Corrado entrò in Italia l'anno io36 ; 

ET CFlFBRAriT NATALEM DOìIINT KERO^AE , 

dice Wippone prete. Nel io3j era già a Mi- 
lano, e nel 10^8 quietò le sedizioni- nella ci Uà 
di Parma. , ‘ , 

Notaté adun/[ue un altro sbaglio di crono- 
logia a Lione Ostiense, e'se è error di stampa, 
bisogrta avvertirlo in tutte 1’ edizioni di questo 
anfore, e spezialmente nell’ ultima' emendatis- 
sima che ci diedg 1’ abbate della Noce in Pa- 
rigi neir anno i668, in %glio , nella quale in 
abbaco romano vedrete ì’ istesso anno i o38. 
Voi miseri eritictizzii ^d’ un sol libro, leggendo 
in Wippone ed ni qualche altro scrittor Ger- 
mano qualche varietà nd consegnar gli anni 
di 'questi successi, subito, non so per" ‘qual 
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disgrazia ^ rifiutate 1’ Ostiense , '^hcordiè scrit- 
tpre domestico , e seguitate gli stranieri. Lione 
non per .isbagliodL cronologia , nè l’abbate 
della Noce^per Vror di stampa , tutti que’ suc- 
cèssi gli cdn.segnai’ono nell’ anno i o38 , ma di 
proposito ; nè- in Ostiènse -è ciò da dubitare , 
poiché' chiaramente in quel -luogo stésso narra 
cbé Corrado ' disbrigato da tutti questi alTari 
d’ Italia , in xjuest’ ann^ io3'8 ritornò in Geiv 
iuania , dóve non passò molto tempo che mo- 
rissi. Ecco- le di lui parole,» il quale parlando 
di Corrado disse : Pandulfi secnm obsideiferens 
Beneventum concessiti indeque ultra montes 
post.dies non plurimos per Marehias repedavìti 
atque post non integrwn annum . dejiinctus , 
Heinrico /ilio reliquit dmperium. Tutti gli scrit- 
tóri , ' anche Gernfani , convengono elite Cor- 
radò •tornato- in Germania, morì nel mese di 
giugno dell’ anho seguente .io3hj dopo aver 
composte nel precedente anno le cose d’ Ita- 
lia , siccome potrete leggere prèsso Struvio., 
Sfnt'Historiae Germaniae dissert. i4, § 
e presso Simoiie Ilahn loc. cit ira Conrado II ^ 
pag. aSo •, e perciò disse, -Lione che Corrado 
morì post non integrum annum. Parimente Lione 
stesso nel cap. seguente 66, parlando ''di Ri- 
cherio che a pve'ghiere de’ moqaci" stessi- Cas- 
sinesi'fu- eletto abate di quel monastero da 
Corrado, mentr’ era già. a Capua, dice: Utile 
Chonradus Imperaior anno DominL^millesimo 
trigesimo, oclavo’, quo Abbas ordinatus est ; 
onde, nqn è da dubitare che 1’ Ostiense itel- 
l’ ìmno I o38 consegnasse que’ fatti , accaduti in 
Milano , in 'Roma , in Mopte Casino cd altrove. 
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La varietà òhe si osserva 'in questi scrittori, 
nasce, come si, è tleltò che i, nostri', e" spe- 
zialmente Lione ,*iàn Gorrado eletto impera- 
dore r anno , i OaSj altri ^ e spezialmente i Ger- 
mani, nel 1024. Quindi chi nqta gli ‘amù del 
suo imperio , come fece Ottone Frisingense, 
1 . VI , cap. 3 1 , che sèguitò Liope , così ‘ 
perii, vero XI P' anno-, chi’ in altra guisa,- di» 
cendo' : Réversus tandem Trajectum , ibidem 
incidit in ir^rmitatem’, et ohiit , Regni sid X V, 
siccome scrisse ‘Wilhelmo Heda in Hisk Tra- 
jectenn pag. 118.' Così pariiiiente discordano 
in consegnar gli anni di questi' successi. £090 
come Lione ed ^Ottone Frisingense , che in ciò 
concordano , tirano il filo di tufti questi , av- 
venimenti,. che gli ristringono .in questo solo 
anno io 38 . 'Corrado celebrò -il Natale del Si- 
gnore del io 3 'j in Verijna; indi nel principio 
del nuovo anno io 38 per Brixiam^ac Giemo- 
nam Mediolanum venit ( scrivé il Frisingense 
loc. cit, ) efusclemque [Irbis Episcopiim , . eo 
quod conjurationis erga eum factae reus.dice- 
retur, caepit, ac Pdpiae Aqiulejensium Patrìar- 
cha^ ciistOiUendum commisit Episcopus vero 
clam elapsus aufiigd. Ea propter Jrnper-ator 
Paschqte Dornini Ravennae celebralo , verno, 
tempore pr^atàe Civitatis territoria vastam , ec. 
Ecco che Frisingense. gli fa cidebrare la, Pasqua 
nella primavera di quest’ alino in Ravenna. Lione 
Ostiense pòi dice : Quod Imperator qucrimo- 
nìis , et precibus, ut erat valde piissimui y in-^ 
clinatus , RnìTuxm concitus venit. Da Kouta lo 
fa passar tòsto- in Monte Casino 1, . indi a Ca- 
ppa , dove entrò nella vigilia di Pentecoste , 
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Uicélido: Imperalo^ i'Tto Capiiam iri ipii's f^i- 
gilHi Pcnt'ecostcs introh'U. Altera die Cieitatem 
e^rcssus. apiùl Cappam veterem ientoria ‘Jr^it. 
liO la quivi trallenere qualche tempo , mentre 
durarono’ i negoziati con Pandolfo. Scovòrta la 
costui doppiezza ,1 l’ imperatore crucciato, Prtzt- 
duljì secum ohfid^s ferens Beneeentunt, oortces^ 
sit. Otkine Frisingense. rapporta ( ciò che Liope, 
come non VonticeiUe -al suo'istitulo^ tralasciò ) 
quel che (iorrado negli ohimi mesi di que- 
st’ anno adoperasse nel fatto di Panna , xlové 
r impcradorc celebrò il Natale del Signore, e 
dice: Ea tetnpestate PtacentinUS , P^ercell&i^is, 
Crcmóncnais Episcopi , dubiurn utnini ' licite 
an sccus , majestaiis rei judicati , in exilium 
deportnntur,;' proximo dehinc Imperatore^ Nà- 
tale Domini Parhìae celebrante tnìUulfjì ortp , 
Jìapifer Pegis^ neoatUr.^Qua dè , re conunotus 
Prinbeps, omni nis'u 'Urbenf impiignaL Qùi- 
bus àutem fortiter- defendentibuh , s d tamen 
impetum Regis diutiùs /erre non valentibus j 
fusi multi , tandem misera .Cmtas crematur. 
Gli Annali Ildesheimensi néhmedes itilo A. io 38 , 
p. 729 , pur dicorio : Parmenses prò insol^n^ 
tùie' ( siate ) temerità^ . .■.cum Civitate , óns- 
nihusque, pr'aeda, igne , ferro 'perierunt. Ed. in 
qnesta ihaiiiera placida e soave nei lodti quietò 
le sedizioni nella città di Parma ^ secondo- la 
vostra frase, che. così ' si legge n^Ha 'fine di 


questa vostra annotazione critica. Lione , a cui 
niente - ciò importava di riferire , dopo aver 
fattoipassare Con-ado in Benevento, tralasciando 
tatto ciò , soggiunse solo il passaggio c il • ri- 
torno in (jcrmanla , dicendo : Inde'qiic ■ idtra 
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ìfiontcs post, dies non pliirinios per ItfarcMas 
repedcm't , aUfue tpóst non integrum •.anjtium 
defunctus , , Ildnrico filio reliquìt Imperìum. 
Ecco gome 'qiresti due gravissimi scrittori in 
questo sol anno io38 ristringono quV successi 
die voi , seguendo gli scrittori Gnnn,ani , avete 
ripartiti in due., anni. Ma che direste, se. Si- 
mone Friderigo Hahn, ii più acfcuvato e l’ul- 
timo degli scrittori Germani , il quale non ha 
guati che nel 1721 diede fuori >!a .sua Istoria, 
pure in questo anno io38 rapporta il fatto di 
Fandolfe. principe di Capua, aiìzi prima narra 
il bruciamentò' di Parma, e poi la deposizione 
deri principe Pandolfó coaiandàta' da 'Corrado, 
il quale gli sostituì nel principato di Capua 
Guaimaro principe di Salerno-?' Mettetevi ora 
in iscranna , mio signor Crilicuzzp li’ un libro, 
e decidete questi punti di cronologia , che tutti 
ve ne avran' -grazia. , sapendo •’ che in questi 
squadrile misure non vi è al mondo cV vi 
ollrapassi; . • . 

Al num. XVU tornale col MabiHone a. far^un 
altro contrapposto a Lione Ostiense.. Mi -vien 
pietà di questo povero cardinale, Questi naiTa 
nel cit. cap. che i ntonàci Cassinesi , essendo 
Corrado venuto in Róma, sentendo qtiivi le loro 
lamcntanze contro il principe Pandolfo ,‘r.irn- 
peradore strenuos alùjuot a Intere suo Prìn- 
cipi Capuani destinai oirqs. Si cominciò a trat- 
tar per' questi legali di ►ridurre if principe a 
dovete; ma vedendo Corrado la di lui ostit 
nazione, da Ruma andò in Monte 'Casino,, 
per pa.ssar indi a Capua, siccome fece. Pan- 
dolfo \ediitosi stretto, ofieri per li medesimi 
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att’ impèrdiipre -, cercantlbglw perdono , irecetito 
libbre iroro -, x:ujì(s fjuhian-aurì mddiclatem ad 
praesens dare , prò mcdietate vero altera ‘fi- 
li am, et-hepetem obsides tratcsmiuère spondei, 
Jìinnìt Jmperaipr: die pecUpkim delegata et 
obsidcs.t Questi' e;’an 0 gli adarl ché s\ maneg- 
giav»no allora per necessarios-, come gli chiama 
Lione^- dell’ inu>eradore e di Paildolfo, Questi 
luédiatori sin da Roma furon mandati/ e gas- 
sato, Corrado- in Monte Casino ed vin Capua', 
andavano e riandaydno per conchiuder il trat- 
tato , siccome fu conchiuso. Così chiaramente 
scrisse C'ojte, è •seguendo la di lui fede, l’aiir 
tore dell’ Istoria Civile , il quale parlando di 
Cón-ado 'dissd': Mandò' fegati d Pandolfe. ^ Or 
vbi ebe-'vi mettete a far eriticlie , senza pure 
volervi pigliar la pòrta di ' leggere T Ostiense , 
falsate in prima il 'passo di quell’autóre, ed in 
vece di mandò:, trascrivete mandp, e poi soggiu- 
gneU* ; / legati a Pandolfo glieli mandò da Ro- 
ma, comi; dimostra, il MabiUone ticl luogo citato. 
E lo ricavò forse, -e senza forse, da Pulitore IH 
- papa , 0 sia clM’ abbate Desiderio ; chp ip quel 
tempo viveva; il quale' .nel lib. u Uialogorr scri- 
ve : evu IGITVlì rpNISSET^ OPtIMOS 

EX hATERE Silo rrnós Capvam mittére pia- 
evìT Pandvifo principi.. Così. là cosa è fuor 
di dubbio. ; , . , . . 

Or vedi che pazienza bisógna avere con voi 
altri i fioranti , non meno clic presuntuosi ed 
impudenti. Come? che'CmTado da Roma man- 
dasse' legali a Pandolfo , noiv 1’ aveva chiara- 
mente scritto l’Ostiense, allegato da quell’autore 
nel margine? Ci voleva Mabillone.per crederlo? 
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E questi aveva bisogno di ricorrere .a’ -Dia- 
loghi dell’ abbate Desiderio per saperlo ? Non ' 
scrisse pure l’Ostiense cit. càp. 65 che ve- 
nuto Corrado in. Roma, strenuos aliquot a 
Intere suo Principi Capuani destinat viros? Bi- 
sogna dunque, al parer vostro, da ora innanzi, 
la Cronaca Cassinese di Lione vescovo d’Ostia 
metterla nella classe.- de’ romanzi,, .e riputarla 
un muccliio di fole più ' vane di quella che 
contano 

Stondò al fuoco a filar le Tecchiarelle» 

Lione non fu allievo dell’abbate Desiderio, - di 
cui^ siccome egli stesso ci rende testimonianza 
in prologo lib. 3, vix dum quatuor et decem 
annos, egres^um, in hoc sondo loco quam li- 
henter suscepitj inslruxit, cnutriit, aù provèxU? 
Di cui parimente testifica.-^ Tl/u/fu praeterea ex 
ejusdem ore veridico , cum me Jrequenler sibi 
ninùa honitate faceret adhaerere , percepì K Si 
è intesa giammai una tanta audacia è monacale 
tracotanza? Disprezzar con tanto fasto e alte- 
rezza uno scrittore sì chiaro e sincero, che la 
sua autorità, non varrebbe danaio, se non ve- 
nisse a soccorrerla un Pagi ed un Mabillone , 
e che ad un sol fiato 'di voi altri miseri criti- 
cuzzi stesse esposta ad esser rovinata e dis- 
fatta ? ' 

Non minore insolenza praticate in quel che 
soggiugnete nel num. XVIII, che non. ostante 
la testimonianza dell’Anonimo Cassinese e l’au- 
torità di Camillo Pellegrino , pretendete con 
sciocchi argomenti metter in dubbio la coro- 
nazione di Corrado seguita in quell’ anno in 
Giankohe, Fòl, XIII. 17 
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(]apua con solenne apparato ed allegrezza nel 
giorno di Pentecoste, siccome scrisse l'autore 
dell’Istoria Civile, seguendo la fede dell’Ano- 
nimo, e le savie annotazioni del Pelle^ino, e 
siccome voi stesso confessate dicendo : ,Z' am- 
toi*e ha seguitato in ciò H Anonimo Cassinen- 
se, e le Note fatte a questo scrittore dal dot- 
tissimo Pellegrino. Che cosa dunmie ci avete 
voi in contrario? Eccolo: Chi volesse fidarsi, 
soggiugnete, agli argomenti negativi, darebbe per 
.Jàlsa questa coronazione di Corrado in Capita, 
non dicendone nulla fVippone prete, nè fau- 
tore III," nè Lupo Protospata , nè la Cronaca 
Australe presso il Freero , nè Ermanìio Con- 
tratto, nè Lione Ostiense: il qaale anzi scrìve 
che V imperadore giunto in Capua la vigilia 
della Pentecoste, jltebj t>tE cifjtatesi egres- 
svs jtpvn rETERERt Cjpoju tbktobjà pi- 
GiT. E<i .è possibile o in voi , o nel comune 
amico tanta stupidezza e milensaggine, che mi 
state qui a far il dottor Graziano,, e non avete 
letto non pur il Pellegrino, ma nè meno l’ au- 
tor istesso della Storia Civile che vi mettete 
a criticare? Credete forse che il Pellegrino non 
avea lePto - questi', scrittori, e che perciò desse 
così facile credenza all’Anonimo Cassinese? Se 
aveste letto o l’ uno o, 1’ altro , e se foste ca- 
parle d’ intendergli, avreste forse conosciuto la 
cagione perchè quegli autori, che avete infil- 
zati , non ne fecero memoria , come di cosa 
«lon molto rara e rimarcabile. 11 Pellegrino in 
quelle sue dottissime note questo appunto 
avverte , che le coronazioni che solevano pra- 
ticare gf imperadori in simili occasioni di 
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festività principali, come del santo Natale, della 
Pasqua di Resurrezione, di Pentecoste, e si- 
mili, erano frequenti j poiòhè queste corpiiazipni 
non s’usavano se non per render maggior onòre 
e riverenza a quel giorno, e renderlo piu fe- 
stivo e magnifico. Queste coronazioni erano tut- 
t’àltro di quelle che’ si praticavano in prender 
la- corona nel principio del governo d« regno 
e dell’ imperio , le quali non si reiteravano y ma 
le festive erano praticate ^sovente , e sempre 
che all’imperadore piaceva in qualche pubblica 
e grande celebrità comparire agli occhi del 
popolo, assiso nel soglio con clamide, con scet- 
tro in^ mano e con corona in capo. E gl’ im- 
péradori di Germania , calando in Italia , le pra- 
ticavano sovente-, per rendersi più augusti e 
maestosi a’ popoli lontani ed a loro soggetti 
In questo istesso luogo che criticate , l’ autore 
dell’ Istoria Civile pur l’ avvertì dicendo: L’ im~ 
peradore ricevuto con solenne apparato ed al- 
legrezza nel giorno di Pentecoste , fu quivi in- 
coronato con grande celebrità e colle consuete 
cerimonie. Era allora costume degt imperadori . 
d! Occidente di replicar sovente queste funzioni 
ne’ giorni piu celebri delT anno, nel che è da 
vedersi t incomparabile Pellegrino nelle Gasti- 
gazioni air Anonimo Cassinese; poiché Corrado 
non in Capua fu la prima volta incoronato re', 
o imperadore : fu e^ prima salutato re nel- 
T anno 1026, ed imperadore neW anno ' seguen- 
te, quando Ut prima volta venr^ in Roma. Che 
maraviglie è dunque se quegli scrittori non ab- 
biano riferito questa consueta funzione praticata 
in Capua , spezialmente gli autori Germani , a 

( 
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cui ciò nulla importava? Lione Ostiense descrisse 
la' venula di Corrado in Capna, drizzando la 
sua narrazione pér li guai ohe passava allora 
il suo monastero di Monte Casino con Pandolfo 
principe di Gapua , è sol pèf incidenza fìa motto 
di altre cose. Nè perchè Corrado afmd wterem 
Capuani tintoria fixit^ non poteva, quivi cele- 
brarsi quella festività}- anzi in tentoriis sole- 
van più magniBcjffnente e con maggiori appa- 
rati e moltitudine di popola celebrarsi simili 
funzioni. "" ' ' . 

In fine voi avreste voluto che si fosse c^eno 
posta in dubbio questa coronazione, e non 
senza riso insieme ed indignazione così termi- 
nate questa vostra critica.: NuUadimanto seju 
cortesia il Credere al Cassinese ., sarebbe stata 
fedeltà di buono storico di porla in dubbio^ 
come in tante altre congiunture ha fatto assai 
^diziosamente il nostro autore. Come queir au- 
tore doveà porla in dùbbio, quando l’ incompa- 
. rabile Pellegrino non lo 'fece, ma segui la fede 
dell’Anonimo; e quando il Cassinese, scrittore 
^ antico, l-affcnna, nè vi è altro suo coetaneo o 
posteriore^che ne dica il contrario? Dovea forse 
porla in dubbio per questi vostri sciapiti ar- 
gojmentì negativi , che vi mostrano non men 
ignorante che senza discorso, e che avete af- 
fatto perduto ogni raziocinio ? ^ Ma non ne sia 
più: passiamo avanti. 

XJX, XX, XXI, XXII, XXÌII. . 

‘ Siccome nelle precedenti annotazioni critiche 
avete fatto il -bravo intorno a’ fatti degl’iuipe* 
radon d’ Occidente, così oj*a volete mostrarvi 
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ancor Talente per. ciò che riguarda i successi 
degP iraperadòrì d’Oriente, Avendo l’autòr.deU 
l’Istoria Civile-, pag. aa (di questa ediz. p. 373) 
detto che i Gj^ci imputando- la iora declinazione 
aila dappocaggin de’ loro sovrani, sovente, tu- 
multuanti si facevano lecito anqnazzare il pro- 
prio principe , ed in fuo luogo sostituirne un 
altro', eh’ essi stimavano Jdto a poter reglitnire 
l’ imperio nelf antica grandezza , permisero a 
questo riguardo , essendo innalzato sul trono 
Michele PaJlagpnCt che da costui F imperadore 
Romano fosse ucciso. Voi appiccate - qui nel 
num. XIX una notarella , e dite : esser falso 
che V imperador Romando fosse uccisa da Mi-' 
fhele, atteso che estenuato di jorzct 

e consumato da un lento veleno datogli dalF im- 
pudica Zoe sua moglie. Soggiugnete ' appresso 
al tìum,.XX, esser parimente falso che e^i mo- 
risse da poi che il Paragone fu innalzato ài 
trono ; perche costui non cominciò a regnare 
se non da poi che, morto t Af^ro, fu marito 
di Zoe. ' • . . • 

Mostrate -però con queste notarelle, che voi 
leggendo i librr^ non molto badate all’ istituto 
ed intento ch’ebbero gli scrittoti in comporgli; 
e pretendete che sovente dovendo accennare di 
passaggio qualche fatto ,' deb quale decorra far- 
sene menzione per maggior^ chiarezza delle cose 
che dpvran dire, che dovessero ivi fermarsi, 
e descriverlo secondo tutte le sue più . minute 
circostanze, e' così perder di vista il proprio 
lavoro che; han per’Je mani. E pure ài nostro 
comune amico ve ne avea d^o un frescp esem- 
>pio di queste sconcezze è mostruosità,^ e voi 
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non avete Caputo, profìttanie. L' autore dell' I- 
storia Civile accennò solo l' intronizzazione di 
Michèle ‘■PaflagoneP, e la morte delf imperadore 
Romano, per proseguire con maggior chiarezza 
la narrazione de' fatti propri ed a sè apparte- 
nenti,. quijli erano i' successi ' seguiti dopo la 
missione fatta dal nuovo principe di Giorgio 
Maniacc con armata in Italia , per discacciar i 
Saraceni dalla 3icilia. Il Maniace, per eseguire i 
disegni del suo sovrano, -avendo inteso per, fama 
il 'Valore de' nostri, Normanni di Puglia, stimò 
necessario, per agevolar Timptesa, avendi que- 
sti valorosi campioni; onde fece perciò in nome 
ilell'imperadore pregare il principe di Salerno 
Guaimaro per fargli avere di questi prodi sol- 
dati , siccome Guaimaro glie li accordò. Li Nor- 
manni, accettando il partito, nscirono di Salerno 
in numero di trecento, avendo alla lor testa 
Guglielmo, Drogone ed Umfredo figliuoli di Tan- 
credi, che non avea molto che dalla Noiman- 
nia erano quivi venuti. E si prosegue di poi 
dall'autore la narrazione de’ valorosi fatti ado- 
, perati da costoro in Sicilia. 

' Che volevate dunque, Criticuzzi senza giu- 
dizio e discernimento , che quell’ autore , tra- 
lasciando- la propria istoria, dovesse fermarsi 
nell’intronizzazione di' Michele: esaminasse mi- 
nutamente, sé nella morte data all’imperador 
Romano vi fosse i stata anche complice l’impu- 
dica Zoe sua moglie che gli apprestò il veleno: 
avesse distintamente avvertito che prima mori 
l’Ai-giro , e poi Michele cominciò a regnare quando 
fu marito di Zoe; ed empier le carte di mille 
scipitezze, cose improprie ed inutili, siccomp 
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è il costume del nòstro comune, amicò? Ghiuu- 
que' è mediocremente inteso deh’ Istoria. Bizan- 
tina , sa le scelleraggini èd impudicizie di Zoe , 
c che spesso mutava piariti per nuovi drudi ^ i 
quali si faceva compagni al trono. E pure l’ au- 
tore istessò deU’ Intona Civile nella seguente 
pag. aS (di questa edizione pag. 38o) per al- 
tra occasione P avea anche detto , scrivendo : 
Vimperador Michele soprannominato Parago- 
ne , cui F imperatrice Xoe amò tanto , \ ché in 
ricompensa del commercio che seco avea avuto, 

10 innalzò al , trono imperiale , cadde in una 
sorte di mal caduco, che attediato del governo 
r obbligò a rendersi monaco. 

Della farina istessa sono le tre altre notareUe 
che aggiugiiete. Al num."5pLI he appiccate una 
a queste parole: cadde in una sorte di mal ca- 
duco, dicendo: È falso che egli cadesse in que- 
sta sorte di mal caduco^ dopo essere staio eletto 
imperadore. Il Psello- autore contemporaneo 
presso hi Pagii che scrisse tanto accuratamente 
la vita del Pqflagone , dice averne patito egli 
fn da giovanetto. Vedi la pazienza che ci vuole . 
con voi altri arroganti e fastidiosi Ser Contrap- 
poni. Quell’autore accennò solo la infermità del 
Paflagone, la ^ale negli' ultimi tempi l’inco- 
modò tanto ^ che attediato del governo , P ob- 
bligò a. rendersi monaco. Voi, còme se ne stesse 
scrivendo la Vita , avreste voluto che ne no- 
tasse ancota i principii, dicendo che colui patì 
di questa male fin da giovanetto; notasse ezian- 
dio i progressi, e finalmente gl’incrementi ed 

11 suo ultimo 'stato di grandezza, sicché lo ri- 
dusse' ad abbandonar Pimperio c farsi monaco. 
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Non vi accorgéte dunqùe del vòstro poco giu- 
dizio e discernimento, ch^ non fate dilTerenza 
tra 'scrittore e scrittore: ’di chi scrive la Vita 
dePPaflagone, e di. chi di passaggio sol ac- 
cenna quel >uo male che finalmente T obbbgò 
a lasciar il governo e rendersi monaco? 

Più graziose spno' l’ altre due ' che si leggono 
al num. XXII e XXIII. L’ autor delflstoria Ci- 
vile, proseguendo la narrazione di questi suc- 
cessi,' soggiugne ; Quef ti {intendendo del Pafla- 
f'one) _ lasciò V imperio al suo nipote, chiamato 
parimente Michele, cognominato Cedefaio, sotto 
il govertio di Ghiunni suo zio, Ma questo no- 
vello x Cesare pei" le sue crìideltà, e per aver 
dispacciato Giovanni a cui tanto dovea , e molto 
più per aver trattaio ingratamente T imperatrice 
Zioe, dalla quale era stalo, adottato perfido, 
e che avea proedrato intialzarìo alla di^là 
imperiale, si rendè cotanta odióso e ahbom- 
nevole presso i suoi sudditi,' che apertamente 
tumultuando, rimisero Zoe nel trono. Costei, 
tosto che Jii in quello ristabilita , scacciò Ca- 
lefato , facèndogli anche cavar gii occhi, e spo- 
sassi con Costantino Monomaco , che divenne 
■àncora consorte aJf imperio: 

Che cosa di inale trovate qui. Pitica mìa da 
seme? Due cose, rispondete. Primieramente dite 
al num. XXII: Zroe non ju mai sola sul trono 
dopo la deposizion del Calefato, ma vi ju po- 
sta insieme con Teodora sorella. Sòggiugtìetc 
poi al num. XXXIH : Secondariamente noti ella 
sola, ma ambedue le sorelle fecero cavar gli 
occhi al Calefato. Dunque al creder vostro era 
necessariamente obbligato quell’ autore , non 
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trattundp delle lÌToluzioni di Costantinopoli', ma 
sol di passaggio depennando la mutazione di 
quegl’ imperadori , che oltré di Zoe, che in quella 
tragedia vi rapprésenlava la principal figura, do- 
lesse far anche menzione della sorèlla che as- 
sociò pure all’imperio? e* di più, che scoprisse 
tutti i complici nel delitto del Cavàrnento degli 
occhi di Calefato, e due palesasse ancora che 
Teodora pur vi ebbe parte ? E non vi bastava che 
quell’autore citasse al margine Guglielmo Pugliese 
che lo scriveva, donde voi l’avete appreso? Do- 
vea adunque empier le carte di queste cose 
, estranee , e divagarsi tanto in ciò che non era 
del suo istituto? Oli ha''ignorato ohe Zoe non mai 
imperò sola? Ella, siccome avrete letto in Pro- 
tospata ad Aim. io5o, regnò con tre mariti 
ch’ebbe, cioè con Romano, Paflagone e, Costan- 
tino Monomaco, .22 anni^ e morta che fu nel- 
l’anno i o5o, regnavUipse Constantinus Imperator 
cwn Teodora sua Cognata jafa novem annisy 
siccome dice il Protospata. Non vi ha dunque 
somministrate rare notizie, il nostro comune 
amico, -^ma ben triviali e note, non vi essendo 
scrittore di. quelle Istorie che non le rapporti. 

• ^ XXIV e XXV. 

Queste due notarelle putono un poco d’im- 
postura monacale, e perciò l’ho 'separate dalle 
altre , credendo che fosse tutta vostra farina , 
nè che il nostro' comune amico vi avesse parte 
alcuna ^ poiché scrivendo l’ autore dell’ Istoiia 
Civile nella pag. 26 ( di questa ediz. pag. 38 1 ) 
che l’imperador Costantino Monomaco veden-' 
do, per la congiura ordita da Arduino, essergU 
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ribellati i Nomlanni che s' erano posti a depre- 
dar la, Puglia, uni tosto un valido esercito, e 
lo mandò in Puglia, sotto il cdmando di. un 
nuovo- generale,* Duclione appellato, per ripi- 
gliare le città eh' erano state da colóro occu- 
pate, con ordine di non far quartiere a’ Nor- 
manni, ina di sterminar^ coatto: voi a queste 
nitime piarole vi appiccate questa crìtica, ed al 
num. XXrV dite cosb Tul£ altro dice Lione 
Ostiense, lib. a, cap. 67, dell edizione di Na- 
poli y citato dair autore : mandatc» fverat 
GrAECIS , UT NoRMANNORVM PARTEM OCp/- 
DEREHÌT, PARTEM IMPERATORI tEGANDAU IN 
FiNCULis MANGI paRent. Or notate qui la vo- 
stra malizia , ovvero , 'per darle una più benigna 
interpretazione , la vostra sciocchezza ed igno- 
ranza. Primieramente^ quell’autore si Valse sem- 
pre nella sua opera di Lione Ostiense dell’ ul- 
tima edizione , come più corretta , di . Parigi , 
secondo ce la diede l’abbate della Noce nel- 
l’anno 1668, e non dell’edizione di Napoli, sic- 
ché voi dovevate ricórrere a quella, e non a 
, questa. Per secondo, voi non avete letto nè 
runa nè l’altra: e se l’avete lette, l’impostura 
è manifesta , e ninno può salvarsi ) poiché Lione 
nel lib. 2 , cap. 67 dice espressamente che l’or- 
dine dato a Duclione fu d’esterminare 1 Nor- 
manni , e voi sporcamente ne avete occultato 
le parole , con troncare -di più e storpiare il 
passo. Eccolo intero. Mittitur interea Constanti- 
nopolim de praesenti calaimtate relatio: remit- 
titur Duellano ad Norman norum ext^rmin a- 
TioNEM maximus Graecorumexercitus. Tandem 
condicto die ac loco juxta Fluviumj scilicet 
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OUventum , convenitur in pugnam. Mandatum 
autem fuerat Graecis , ut Normcainorum parlai 
òcciderent , partem Imperatori legandam vincu- 
lis manciparent. Per ultimo, fincorchè Lione non 
si fosse vakitoi di quella parola ad Nornumno- 
rum exterminationem-j «na 4* quelle sole , che 
trascrivete , • non vi. par dunqde , Ser ^Mestola , 
che sia sterminato un esercito, con 'parte tru- 
cidarlo e tagliarlo a pezzi , e parte mandarlo le- 
gato ^ catena all’imperatore ip Costantinopoli ? 

Piu- graziosa è l’altra che appiccate al .nu- 
mero XXV. Dopo avere quell’autore narrato la 
disfatta de’ Greci in Puglia, che sotto Duclione 
furono in tre battaglie sconfitti da’ Normanni , 
soggiugne : Tntarito la' corte di Costantinopoli, 
cui questi infelici successi aveatio oltre modo 
sorpresa , imputando a Duclione ogni difetto , 
tosto riciiiamollo , e fatto 'unire una più con- 
siderabil armata, la fece passare in Calabria 
sotto la condotta di un altro generale: voi, 
come a • vipera , smozzicate il capo e la coda 
di questo passo , e dite così : Intanto la corte di 
Costantinopoli, imputando a Duclione ogni difet- 
to', tosto richiamoUo ; poi soggiugnete:' Guglielmo 
Pugliese lib. i dice che lasciato il comando 
si ritirò in Sicilia. E veramente di colà era ve- 
nuto. Cfie pretendete dunque che Duclione, i^opo 
veduto disfatto il suo esercito , abbia lasciato 
volontariamente il comando , e vedendo che in 
Puglia vi era mal aria, volle da se stesso agia- 
tamente ritirarsi in Sicilia a respirare uh’ aria 
migliore?. Non gli fu dunque tolto, , il comando , 
nè richiamato, perchè desse luogo al succes- 
sore destinatogli, che fu Exaugusto? Quell’ aalpre 
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F ur fece favore a , Duclione con diré che fu dal- 
imperadofe richiamato , perchè Lione Ostiense 
lib. a, cap. 67 dice thè. ne fu cacciato. Ecco 
le sue parole: Pulso DvciiAifo Exaugustim 
molline quendahiy vice ilìius, cum Nortnannis 
djrigit congrvssurum. Privato del Qomando^si 
ritirò in Sicilia, poiché egli militava in Puglia, 
e la Sicilia era in qu» tempi la principal sede 
de' magistrati greci. Se 1* autor dell'Istoria Ci- 
vile avesse detto che l'imperadore lo ri(|^amò 
in Costantinopoli, ed egU colà, per ubbioTre al 
suo principe , fosse tornato , poteva àver luogo 
là critica; ma dice semplicemente, che richia- 
mollo, e addita anche nel margine ih luogo di 
Guglielmo Pugliese, lib. 1 , da chi voi l’avete 
appreso , il quale narra , che toltogli il coman- 
do, ritirossi in Siciha. Ma che direste, se l’A- 
nonimo Barese narrando questi successi-lnede- 
simi , dice che Duclione dòpo l'ultima sanguinosa 
battaglia, toltogli il comando, se -ne i» 
Sicilia? et Dukiano ibi in Siciliani. Leggete In- 
veges nel t 3 degli 'Annali di Palermo p. a4 
e a5 , e- non state ad infradiciar la .gente .con 
queste vostre storpiate criticature. 

XXVI e XXVU. 

In queste due altre annotazioni sì che nu 
fate -"veramente strasecolare. Vi veggo sedere a 
scranna e disputar di contadi, e regolar tsoc- 
cessioni di ducati così' bene ed artagoticamente, 
che son per' provare a ^hi che, sia^ che voi di- 
scorrete meglio. e più a fondò di queste cose, 
che non faceva .Prato Cipolla dando lezione di 
geografia a’ suoi Certaldesi. Ma appuntino prima 
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il fatto , e poli verremo a disputar dell^ legge. 
L’ autore dell’ Istòria Gvile alla p. 28 , ( di questa 
ediz. p.. 386) dopo aver narrato le ulteriori coii- 
quistè de’ Nonnarini fatte in Puglia sotto il valo- 
roso Argiro", figliuòlo del famoso Melo, che l’a- 
vean eletto per lor duce, soggiunse, che rassodate 
con ma^or fermezza le lor . fòrtune per altre 
conquiste che di giorno in ^orno facevano, pen- 
sarono per ma^or sicurezza a non voler altri 
capitoni che'.de^ lòr nazione. E sebbene Àrgìro 
era da èssi tenutó in molta stima, nulladimeno 
avendo scòrto che sotto la di lui condotta mal 
avevànó potuto sostenere gli sforzi di ManiacCj e 
che le maggiori azioni e più ^riose a Guglielmo 
Bracdodifèrro si doveano, credettero di far me- 
glio di sottdmetterii- a lui. Onde radunatisi in 
questo, anno io43 netia città di Matera, ove Ma- 
niaco pochi tnesi prima aveva esercitato le più 
grandi crudeltà, t elessero lor comandante, e 
datoci per onore H titolo di conte',' fu perciò 
che egU fosse il primo il quale conte di Puglia 
si ^ nomasse. Yoi al nura. XXVI negate questo 
fatto e dite: Di questo congresso de Normanni 
tenuto in M alerà, e Idelt elezione di Guglielmo 
in conte , nulla rie dicono nè V Arronimo Ba* 
rese, nè Lupo'Protospata, nè V Anonimo Cas- 
sinense, nè Guglielnìo Pugliese, 'nè Goffredo 
Malaterra, nè Lione Ostiense; nè V autore ci 
fa sapere onde ciò ricalasse. > 

Or io voglio qui far pruova della vostra fronte, 
«e sia così dura e. marmorea che non sih-.ca- 
pace di rossore , ' e se questo sia in voi inco- 
gnito colore. 'Voi -dite che - di’ questo congresso 
de’' Normanni in Matera'^' e dell’ elezione di 
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Guglielmo in conte, nulla ne dicono Lupo Prolo- 
spata, nè Lione Ostiense^ èd aggiugnete di più 
che queir autore non' vi la 'sapere onde ciò ri- 
cavasse. E pure Lupo lo dice, e Lione lo con- 
ferma , e quell- autore ve gli ha additati nel 
margine j ina voi, che con ragione avete paura 
de’ lupi e de’ lioni , fuggite lòntano mille miglia 
pfer non vedergli. Quelle parole, che almeno 
ora leggerete , del radunamento de’ Normanni 
■in Malera nell’ anno i o43 , dove Maniace pochi 
mesi prima aveva esercitato le più grandi cru- 
deltà , e dell’ elezióne di Guglielmo in conte , le 
trascrisse fedelmente da Lupo Protospata - che 
così dice : Anno i o43 Mense Aprilis descen- 
dit Maniachus Mci^ster -Tarenfum, et mense 
Jimii Monopolimj abiitque ad Civitalem Ma- 
tcram, et fecit ibi grande homicidium. Et mense 
Septembrìs GulieùnuS eléctus est Comes Ma- 
terne. Ora intenderete meglio le di lui parole, 
quando disse: Radunatisi in quest’ anno io4^ 
nella città di Màtera, ove pochi mesi prima 
Manìaco aveva esercitai), le più glandi cru- 
, deità, 'V elessero lor comandante, dandoci per 
onore il titolo di conte. L’ elezione seguì nel 
mese di settembre. Le più' grandi crudeltà , 
eh’ è quel grande homicidium ( perchè non vor- 
rei che intendeste che Maniace in Matera avesse 
ammazzato qualche gigante) le commise nel 
mese di giugno. Voi che v’intendete dr calcoli, 
tirate ora il copto, e vedente se fu ben detto pochi 
mesi prima. Protospata dice: Guilielmus elec- 
TU^ est Comes Materae. Secondo i miei calcoli 
( noti so se concorderanno co’ vostri ) elezione 
non credo' che possa farsi senza raguuauiento 
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per sapersi i voti di tutti , siccome era allora il 
costume in simili elezioni. Se dunque Lupo scrive 
che fu eletto conte in Materp, necessario è dun- 
que che ciò si facesse, ragunati quivi i Norman- 
ni. Avete dmiqije fatto bene di fuggir il lupo, il 
quale di voi avrebbe certamente fatto un fiero 
pasto. Fuggite ora assai più il bone-, che vi‘ 
sbranerà sicuramente. Vedi come sen vien colla 
bocca aperta e famelica per ingoiarti : òdi come 
rugghiando vi sgrida al capitolo stesso tante volte 
rammentato da quell’ autóre, 'che è nel lib. 2, 
cap. 67 , dove narrando pure le conquiste de’ 
Normanni , fatte in Fòglia sotto Argiro , sog- 
giugneT Post haec ■Guilielmó Tancredi filio Co- 
mitatus honorem tradehtes, ad Guaimarum om- 
nes conveniunt , ec. Così Lupo' dicendo che i 
Normanni lo elessero conte, e- Lione confer- 
mandolo, non abhiam più a ^sputar del fatto. 

Veniamo ora ad ascoltar le vostre belle spe- 
culazioni intorno alla legge , sentendovi parlar 
di contee e duchee, della mr. natura e succes- 
sione, che per certo con voi perdevano il Ra- 
batta e Ricciardo, da ChiOzica. Altri con due 
parole vi raanderebbon via dicendo t questi mi- 
steri non fan nè per voi, nè pel comune ami- 
co, e subito vi direbbero: Deh mugnajo non. 
lasci tu mulino. Ma io non son per lasciarvi , , 
perchè non voglio perdere un trattenimento .sì 
sollazzevole., quanto è questo cl^e or ci som- 
ministrate. , 

Voi in prima, confondendo la ragunanza de’ 
Normanni, fatta ad istigazione di Arduino sotto 
Rainiilfo conte d’ Aversa nell’ anno 1040, (della 
quale non pur il Pugliese lib. 3 ,. ma Lione 


Digitized by Googlc 



372 RISPOSTA 

Ostiense anche ne parla nel cit. càp^ '67 ) con 
questa altra di Matera che seguì nel to 43 , dite 
che in questa seconda ( se mai sia vera ) non 
si aggiunse nuovo titolo al conte Guglielmo , 
ma gli rimase quello che prima avea. Ecco 
le vostre savie riflessioni: Io sonò di parere 
che in questo congresso di Matera ( se però 
avvenne ) fosse Gu^ielmo eletto comandante del- 
ì esercito, ma che senza aggiugnere a sè nuovo 
titolo, rimanesse una di que' 1 a conti, com era 
prima; e seguitate da pòi i vostri' discorsi e 
raziocinii ben lunghi, degni veramente del vo- 
stro acume e perspicacia. Or sentite quanti 
spropositi vi sono scappati dalla penna in que- 
sto vostro parere , giacché vi sete compiaciuto 
di darcelo. Primieramente , voi confondete le 
comitive , cioè i capitanati , ovvero - 1’ esser 
condotliere , duce e comandante . d’ mia parte 
d’ esercito, coll’ esser conte in qùel senso che fu 
Guglielmo I conte di Puglia. In quella prima ra- 
dunanza Rainulfo era il solo conte d’ Aversa, sic- 
cprae fu da poi Guglielmo il solo conte di Pugliaj 
e Rainulfo non era della razza di Tancredi, ma 
d’ altro lignaggio normanno. .Sotto questo Rai- 
nulfo , avendo piaciuto il consiglio d’ Arduino, 
si deliberò la prima volta invadere la Puglia e 
cacciarne i Greci , e furono perciò eletti dodici 
capitani, ciascuno avendo la Comitiva e la dire- 
zione delle sue truppe. Questi condottieri l’ O- 
sticnse gli chìapia capitani, il Pugliese ducesy 
i quali n’ aveRno la comitiva ^ eh’ era uit nome 
d’ onore. Sentite 1 ’ Ostiense, j 1 quale dopo aver 
detto che Arduino Aversam venit, et fiainul/ò 
Corniti causant suam 'aperiens , ad universan» 
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Jpuliam se .Ducè ‘Jhcilc ail^uìrendam ^ animitm 
illius ac£'cra«//Y’, ^èoggiiigne : Placet consiiìum , 
ailhortatìo comprobaiur , et id protinusraggre- 
dienduin consilio kmaninii definitur. Móx idem 
Comes XII de ' slUs Capitancos ' eligit , "et ut 
aequaliter ìnter ,sé‘‘ adquirènda cuncta divide- 
renlur , praecipìt. " . / , 

Il Pugliese,' lib. j , pur. disse-: ' 

^ Ónines co^peniu/ù.^ tt pia schc nobiliorcs 
,* prufértis ad CàmitutUm 
' His aiii pdà'ent : Comitaius nomen honoris. 

Questi* due scrittori , ' che Iqron per tempo 
coetanei, qui non intendono 'che <Ii comitive 
e capitanati ] uè da"ssi titolo di' cónte se non 
a BainuUb, perché questi fii più antico e prinio 
conte d’Avócsa, che hon fu ' Guglielmo I conte 
di Pùglia. Nè' si icgge chp fra. 'questi xir capi- 
' tapi, uno fosse stato Guglielmo; ed è tutta fe- 
condità del vostro ingegnò il faiilasticare che, 
senza aggiugnere, a sè nuovo titolo, rimanesse 
Guglielmo uno di que’ xu conti , com’ era prima. 
Anzi ciò manifestamentG ripugna al detto di 
Lupo Protospata che «cris.se , Guliehnus èlectus 
est Comes , , e • inolto più a Lione. Ostiense che 
espressamente dice : Gmlielino^ Tancredi 
Comitaius honorem tradente^. - 

Per secóndo , > l’'elezione di Guglielmo in 
conte, òlle lii fatta io'Matera tre anni da poi, 
non fu ditionis^ siccome -non ■ compiendo ciò 
che andate fantasticando con 'Leibnizio , come 
se a 'Guglielmo se gli fosse assegnata MateVa ' in 
feudo con jtitolo.', di conte, ma. fu , (T onore j 
poiché T esser conte non dinotava altro che 
OlAK.IOSE, Col. XII f. l8 
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di}^nìtà'.) distinta dall’- aiiunimstrazione j e dalla 
iliziotie o dominio delle terre. Quindi nelle an- 
tichfi carte si legge , quando s’ univa alla di- 
gnilìTil dominiò o la (lizione : Comes et Dominus; 
e quando alla dignità univa l’ amministrazione, 
dicevasi ì, Dignitate Comes , ìndnpre Ca^taìdus. 
Quando Guglielmo fu eletto . copte in Matera-, 
cd in luogo. d’Argiro gli fu dato il generai co- 
imiiido deR’ annata , gli fu conferita la dignità 
ed onore di conte: .titolo genei’-ale ,, e non ri- 
slretto ,ad una città sola , ^e molto meno ar 
Malora, pqichè nella, divisione indi 'Sfotta ..tra’ 
ca^pitani normanni delle, città conquistate in 
Puglia', non -Matera, ma la .città •d’ Ascoli 
assegnata a Guglielmo , siccome, rtipporta Lione 
istesso} e quindi queslO'aulore disse.: GuìlielniQ 
Tancredi /dio Comitatus honorem tradentes. 
Là qual dignità di conte di Puglia, ristabiliti’ 
meglio i Normanni in queste proyincie , ed alle 
conquiste della" Puglia aTCìido aggiunto f altre 
fatte ip Calabria', parendo- loro mólto angusta 
ali’. estensione di tanto dominiq , la immutarono 
in altrui più sublime, onde da conti di Puglia 
fhjrón da Jioi salutali duchi di Puglia. Cosi 
miando voi,* proseguendo alla pag. a dar 
nitri vostri pareri , dite ; quelP esser fatto co- 
Bf£S Màteaje j io sono ^ ai opinione, che non 
vq^ia dire ^ro , che esser fatto conte di Ma- 
niera, cioè ùnù deìlk 12 conti y norfmmni ^’pto- 
vocate veramente a tutti il riso , non sapendo 
voi stesso che vi 'dite, e- parlate di quello che 
BfiTatto noq intendete. ^ ' 

Per terzo ,, per . onesti vostri pareri istessi 
date a -conoscere che voi . non intendete il 
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Pugliese, e che non sapevate come, morto Gu- 
glielmo, questo titolo generale di conte insieme 
colla signoria di tutta la Puglia passasse a 
Drogone suo fratello', che perciò fu detto se- 
condo conte^ di Puglia, avendolo i Normanni 
sostituito in colui luogo. Questi, edehrate l’ ese- 
quie del defunto Guglielmo ,', ne prese il go- 
,verno, siecome scrive il Malaterra lib. 2, c. 12, 
Aìcenào : Exequiis' Celehratis , secundus Jratcr 
Drogo lotius Apuliae Dominatum suscepit Che 
andate dunque làntasticando del conte Pietro, 
e de'. 12 conti normanni, quando ' questi non. 
han ohe fare colla dignità di cónte conferita 
a Guglielmo, della quale si parla, e la 'quale 
pòi per la costui ni órte passò a Drogone, 
chiamato perciò secondo conte di PugUa ? 

Ma non so se, più grazioso , o raaliziosó vi 
mostrate iu questa istessa pag. 17 quando 
dite che 1 ’ elezione di Guglielmo in Matera av- 
venne almeno npl io4a^ non nel io 43 # come 
dice r autore. Qui vi sì potrebbe notare una 
grossa ignoranza , e petulanza insieme , se non 
aveste letto il Protospata , il quale nota non, 
pur l’anno, ma il mese di questa elezione. Che 
vuol dir quell’ flòneno, quando costui n’addita 
sino il mese ? 'Air incontro mostrate’’ che il (Co- 
mune amico v’ abbia somministrato questo luogo 
del Protospata; ma • voi , - sia per mahzia,-sia 
per errore di stampa , il che non dee presu- 
mersi in un critico si minuto ed attento ■ come 
voi, dite così alla pag. 16: Lupo Protospata 
dic^ che all’ anno 1062 DESCENmr Mania.-, 
CVS magìster Tarentum. Come all’annq 1062 ? 
Questo sarebbe uno sbaglio non meno che di 
Giahwoi>e, Voi. XlJf, i8* 
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19 anni. Perchè non -mettete il gimta arino 
disegnato da Lupo , che fii il io43 7 Ma so 
che voi risponderete ; se io non commetteva 
'ad arte questo eiror di stampa j lasciando con' 
ciò 'confusi e dubbi i lettori , ed avessi notato 
lealmente ’ l’^anno . io43 , come potea soggiu- 
gnere appresso ^quellV altra critica , e dire , ciò 
avvenne almeno nel 10 ^ 1 , non nel io43, camp 
dice r autore? Ed 'in questo non ho die re-» 
pliear\'i, ed avete ragione. 

In fine, rincrescendomi andar più dietrp a 
queste vostre frasche pascendomi di vento, a 
quel che ^ggiugnete, che intorno alla celebrità 
e cerimonie usate' ndl’ elezione" di Guglielmo, 
in conte, descritte dalf Inveges , si contenti 
V autore dell’ Istoria Civile che noi riverente- 
mente ne riman^iamù in dubbio , giacche 'non 
'troviamo autore di qud tempi che ne. faccia 
motto o parola: io in nome. di quelf autore , 
tenendone ampis.sima facoltà ve ne do ampia 
licenza e consenso di farlo 5 anzi perchè voi 
peccate nel contrariOvdj esser tròppo risoluti- 
vo , farete bene a- dubitar d’ ógni cosa ; tanto 
più. che piacendóvi la poltronéria, nè dilettan- 
dovi molto di aprir libri, e pre,ndervi la pena 
d’, esaminar attentamente le cose, il miglior 
partito jper voi ' sarebbe *que^o. Ì)el rimanente 
dolui riferì quelle celebrità e- cerimonie, come 
credibili , ’e secondo che' suspiedva t Inveges , 
al quale si 'rimise, additando nel margine il 
luogo che è nelja terza parte de^i Annali ..di 
Palermo , ^ ad ..d. ••io43, dove rapportando le 
celebrità e cerimonie - che solean praticarsi a 
'que’ tempi in simili eiezioni , di conti, va 
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conghietturando' che'fòrsé consimili poterono 
usar allora i Normanni nell’ elezione di conte in 
persona di Guglielmo, Ma voi , che non vi volete 
pigliar quest) fastidi ed incomodi d’andar scar- 
tabellando annali e stprìe, fate saviamehtb a 
dubitarne, e toegli'o. fareste a non parlarne. 

.Nel nura.^ XXII tornate di huOvo in cattedra 
■feudale, ed a disputar- di preferenza di succes- 
sione ducale tra figli e fratelli dtel defunto. Eer 
'amor di’ Dio lasciate andar queste cose ; at- 
tendete a’ vostri cònOetti predicabili, ed >1 no- 
stro comune amico a' siioi squadri e, calcoli*: 
attenda pure a fissar epoche,' é numerar indi- 
zioni ed epatte,.e non si vada impacciando 
in quel che non’è 'debs’uo mestiere. Ecco’ che 
per vostra disgrazia', essendosi abbàttuto in- 
una introduzione 'di PnffendorfF ( poiché si: sa 
che non si passa più avant) che le 'prefazioni ) 
vi ha somministrato . una criticalura che non 
vi fa troppo onore, dandovi a sentire che 
presso i Normanni, ( nella successione de’ du- 
cati, i' fratelli eran preferiti a’ propri fij^i la- 
sciati dal defunto. Questa fu una fantasia che 
venne al Pirri, già mplti e molti anni sono,', 
il quale nel vedere a Guglielmo esser, succe- 
duto nel contado di Puglia 'Drogone, e- a oo-^ 
stili Umfredà , , indi a Roberto esser succeduto 
Ruggiei*o' parimente fratello, credette ch’esclusi 
i figli) succedessero i fratelli- maggiori del morto' 
conte o duca. E dovete saliere che in -ciò il 
Pirri immaginò meglio che il Pulfendorff, poi- 
ché colui almeno si" appoggiava al 'cóstume , 
dicendo che ciò avveniva «e more 'Nortmk'n- 
no,' ma il PuffeadorfT, che si finge una legge 
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Stabilita tra’ figliuoli di TancTcdi,. della qo'alc non 
vi è orma o vestigio, nà dii. la fnpporti, non 
meritava in ciò esser atteso. Ma voi Infarinati 
terzi y avendo inteso eelelbrar tanto questo Puf- 
fendorflF, lasciando i propri autori, li quali di 
proposito ed accoratamente ban trattato di que- 
sta materia , vi' appigliate subitó ad una. pa- 
roletta che àd uno scrittore straniero soaj>pò‘ 
dalla penna in una. introduzione. Perchè’ non 
avete ;\joluto -pigliarvi 1’ incomodo di lèggere il 
Pirri c l’ Inveges , che vi furono ,additati^dal- 
autore dell’ Istoria Civile? Inveges Bella part.^3 
confuta con pruove fortissime 1’ opinione , del 
Pini', come coptraria a tutta ly storia, facondo 
vedere che non vi fu tal costume tra’ Norman- 
ni; anzi che appariva tutto il contrario n^Ha 
successione de ’ dùchi dì Normannià J1 che si 
prova manifestamente dalle ' antiche .Cronache 
Normanne raccolte da Duclirsne, dalla- lof ge- 
nealogia. trascritta dal medesimo da un codice 
ma- che si legge ' alla p. a 1 3 , dalP albero della 
lor discendenza, rapportato pure da Liveges , 
e dalla Cronaca Normai^na presso Gordonio in 
Chrpn, Judic. Nortman . dove i fratelli erano 
invitati alla successione, quando il defunto non 
lasciava figli ; siccome a Riccardo DI succède 
Roberto n suo fratello, poiché colui non la- 
sciò figliuoli r come potò saviamente Gordonio 
af yi. 1026. Progone' intanto succedè al fra- 
tello, perchè Guglielmo o non ebbe mo'glie in 
Italia' ed' in 'Francia , o se -T ebbe; fu dònna 
Sterile ed infeconda. E chi riguarda 1’ ordine 
di succedere tenutò da, poi da', nostri normanni 
re 'di Puglia e di Sicilia, vede chiaro che i 
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'figli furOQO sempre preferili a’ iialelii 5 e si ri- 
puLavi iutrusioiie ò soverchieria , quando i fra- 
telli attentavano d’invadere gli S/ati dovuti per 
successione a’ ,lor nipoti, figlinoli del defunto 
principe. -Così quando 1’ autore della Storia Ci-, 
vile, disse alla pag. 3i (di questa edizione 
pag. 3 q 3 ) quelle . parole , che voi non avete 
potuto contenervi, per il piai .abito contratto, 
pur il’ alterarle e smozzicarle : Ma , come ben 
osservò InvBges , qiicsta e uJfia. ragione tutta 
vana ( intendendo di ‘quella rapportata d/»l Pirn), 
poichh>- appresso i N ondarmi medesimi ,H dii'- 
■ cato di Nornmniiid! si., trasferiva da padre a 
Ji^io , siccome^ il notano la Cronaca Nor- 
, manna e Gordonio : lo disse saviamente, e 
con ragion veduta. Oltre che quell’ isté^so au- 
tore', non contento di aver rapportato tutto 
ciò, pur soggiugne nella ■'fine pag. 3a (di que- 
sta edizione pag, „394) quest’ altre parole , da 
voi pur soppresse , dicendo oifverq. che [ in 
questi: pfincipii , nori per successione , ma per 
elezione erano rifatti i conti di Puglia. . • 

XXVIII , XXIX , XXXI. . 

> Notate nel primo (fu questi numeri un ab- 
baglio di < cronologia all’autore dell’ Istoria Ci- 
vile , perche nella pag. 33 ( eli qùesla edizione 
pag. 397 ) avendo detto,, V cime perciò Er- 
■rigo in Roma, in quest' Unno / voi tosto 
soggiugnete: Era e^i.già in Roma il ic)4!5, 
nelle, feste del Natale di nostro Signore f helic 
quali fii dal papa incojrmato. Qui, per quel" che 
proseguite della varietìi' de’ cronografi antichi , 
anche italiani , che cominciano a • contur gli 



u 8 o ■ , ni.sposTA ^ , 

anni, dii dali% Natività' idd Sigiiore , (dii dal 
seguente mese tli gennaio, o raar^Oj-'si Vede 
che il comune afnicO che vi soniministrò quella, 
notarella, v’ avesse nello stesso tempo voluto 
avvertire che se ne poteva far di meno tl’ af- 
fastellarla colle altre 5 ma voi o che non 1’ avete 
'.intéso, o pure per accrescerne il numero , in 
tutte le maniere ce f avete voluta inzeppare. 

Negli scrittori antichi si osserva, questa va- 
rietà in fissar -1’ anhc) della venuta dell’ irnpe- 
rador Emgo,iii Roma, dove fu incoronato per 
màno di p:ipa Clemente II nelle feste di Na- 
tale. Moki nòli méne Italiani ' ch'e Tedéschi la 
notano lidi’ anno 'io47 , /perchè cominciano a 
contar il nUovo anno dalla Natività del Signo- 
re; Altri che contano da gcniiaio , la riportano 
perciò nell’anno io 46 . Ma tutti dicono Ip stes- 
so. Tra'’ primi sono Lione Ostiense , il quale' 
nel lib. 2 , càp. 79, sérisse così: Hejirìcus Jm- 
perator Chuonrddi \Jilius tòt de Romana et 
Apostolica . Sede nefandi.^ riudi^s, caeìitus in- 
spiratus , anno Domini Miti. liaiiam 

ingrediens , Romani (iceelerat. Erraànno Con- 
tralto pur dice ad A. io^'] : In ipsa Natalis 
Domini diepraefatus Svidegerus, . ex mora 
consecratus , et nomne aUctus Clemens'IJ vo- 
catus est. Qui rnoàc * ipsa d^ie Henricunì Rq- 
gem ,' et oon/ngCm e/Hs Agnetcm Impeciali be- 
nedictione sublimavit.' 'L’Annalista (passone, ad 
A. 1047, Sctiptorum Rerum Brunsuicensium, 
pag, 577 t Anno Dòmini lò^'j Rex Henricus 
Romae Natale Domini celebravit, Svitge- 

riim Babenbergensem Episcopum Papam\Con- 
stituit^ a quo ipsc et conjux ejus Àgnes 
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Regina eadem die imperiali bene\dictione subU- 
ìnantur. Oilone Frisingense, VI, cqi. 33 : Anno 
ab Incarnatione Domini MXLVlI Menricus 
Rex victoriosissimus , in die Naialis 'Domini 
a Clemente incoronatus. iAiip questo aruiQ 
notarono , a’ quali s’ attenne lo scrittore dfel- 
r Istoria Civile, seguitando le orme dell’ Ostienr 
se , cliè vien' allegato net margine. > • ■ 

► Fra* secondi furono Sigeberto, Gemblacense 
ad A. 1 046 yl’ autor della vita d’Alinardo Lug- 
duiienss, § 7, pag. 38 che scrisse : afe 

Jncamatione Domini millesimo '<fuadragesimo 
sesto pervenit { Henricus') Romam j ibique fune 
jsuscepit Coronam/Jmperii die, Natalis Domini 
per manus Clementis Papae , quem ipse Ima 
peràtor ordinari jussit ; Mhenco ad - A^ io46; 
Mariano Scoto ad A, 1046,* ed altri , li ,quaU . 
furon poi seguitati da’’ moderni Germani scrit- 
tori , siccome dai Struvio Sjni.' ^ist. Ge/Tn., 
diss. i 3 , § i,')8,,pag. 4 oo» e da Siinone 
Habn in-Henrico ///, §'4 , ^ag. i 5 . Non vi 
è dunque qui error alcuno di cronologia ^'pw- • 
cbè ed i primi ed i secondi vengono a dir lo 
stesso. < . . I 

I Quel che poi soggiugnete , che per iion s*s-‘ 
sersi osservata questa diversità liel eonUir' gli 
anni in Lupo Prptospàta , abbia qbell’ istorie© 
errato in notar Tanno del concilio di ; Bari ' 
dicendo : ' Qudl concilio -dal nostro XLiUore^ 
alta pag: io 3 C di questa edizione tòmo 4 » 
pag. 1 04 ) di qtiesto tomp vien posto maloM 
mente sotto il , 1 099 , ‘ q'uando oovea ' riporsi 
sotto il 1 097 ( voiTete dire 1 098 ) ; C d non 
aver avuto , similo avvertenza , credo che • sia 

' 1 ' • 
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stalo cagione' (U ììiolti -ahba^ cronhlogici: vi 
dimostra non mèno -trasone, dkc impostore ; 
poiché" mentite dicendo che pose colui il .con- 
cilio di Bari nel 1099 , quando nella citata 
pag. io3 non Consegna alcun aj)no al concilio 
di Bari , ma sì bene al concilio Romshio, che 
seguì da poi, che, papa Urbano II si ritirò in'" 
Roma nell’ anno 1099, poco, prima della sua 
morie. Anzi dalla maniera . colla quale nomina 
il concilio Barese j si\véde ciré più tosto do- 
ripoi-ta nell’ anno' precedente 1.098^ poiclìé dopo 
'.aver narrati i congressi tenuti in .Salerno da 
pap/i Urbano col duca- di Puglia ’ e col conte 
ìtuggicro ) ed av^F..^ riferita la.^bolla della mo- 
.narchi«,di Sicilia -, instrumentata in questo an- 
tio'.'io98 nel mése di luglio-, passa alla citata 
pag. io3 ( di qìucsta ediz. tomo 4? P> io4 ) ^ 
'dirci Intanto Urbano, dopo CiSiersi in Salerno 
trattenuto con questi principi , se. nC ' passò in 
Bari , ove aveva intimato un concilio. 

E che dirò -di quella sfacciataggine che sog- 
giirgnote al nn'm. XXIX , quando avendo quel- 
li outore scritto alla pag. '35 e 36 (di questa 
edizione tomo 3 , pag,'4o3, 4^4 ) ^^>6 Argiro 
vfu mandato contra i Normanni dall’ jmperador 
MonQmaoo 'da Òóstandnopoli, -carico di tesori, 
d’ oro e d’ arguto e di preziosi drappi', per 
corrompere i Pugliesi , ed insidiar nella vita 
Drogone , 'siccome avvenne , che con un pu- 
gnale fu ucciso dal. traditor Riso, qh’ era _ an- 
che suo compare ^ voi , senza aver punto di 
rossore, dite che quanti àutOTi fanno menzione 
della naorte di Drogone, niuno parla jijè: d Ar- 
giro , nè de' suoi tesori. Come? non avete dunque 
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vói letto Guglielmo Pugliese, lib. 2 , citato da 
mell’-autdre? Nom avete letto Lupo Protospata, 
il quale nell’ «uno io5i scrisse così': A. MLJ. 
Andictt 4 vènU Ar^ro Ma^ster in Idronto mense 
Marta iCÙm thesauro , et doiia^ et honorcs a 
Mohomacho Imperatore , soggiugnendo: Drogò 
oècisus est in Monte Ylari a suo compatre ? 

, Non L’Anonhno di Bari , che pur notò : MLJ. 

M^^iction. IV. occisus est Drogo > Comes in 
Monte Ylari ah'incoUs ejusdem?'' 

Ma passiamo alle altre due notarelje, alla 
ed alla XXXL- Ndla prima , accehna^ido di pas- 
saggio quell’ autore la morte «Ji Clemente II, dis- 
se ; accaduta in Germania % dove nove mesi 
prima erosi' unitamente coll’ Jmperadore portalo: 
voi conoscendo che colui non disse più, di quel 
che Lione Ostieqse avea' scritto^ sQggiu^ete; 
‘•L’ autore . è stato ingannato da Lione Ostien- 
’jse, lib, 2, cap. 82', il eguale scrivendo in, Ita- 
«lia,^dice fisamente che Clenlente morì ultra 
nmonteS) quando per altro sicura cosa si è ch’e» 
j’gli morì in Italia. » Vedi 'con quanta fi'anchezza 
il mio P. Mae.st\;o dà jào falsamenjer in faccia 
a Lione vescovo d’ Ostia , ed esser cosa sicura 
elle Clemente morì in Italia.. Non rivelate ccm- 
toltociò in qual città 'O terra chiuse -,gli ‘ 0001 », 
ma confessate 'che il suo cadavere fu seppellito 
in Bambergà, e die si legga ancor ivi l’epitaffio 
posto sopra le sue ossa. Allegate Ermanno Cón- 
ipRtto, Lambèrto Scafnaburgense, il Pagi vecr 
cliio e giovane) ed infino al PapebrOchiOi. E che 
pretendete con questi abbattere l’autorità del-' 
l’Ostiense, scrittore qontemporaneo che de- 
scrìve di questa morìe sino il come ed 11 quando? 
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Egli nel capo - precedente , eh’ è l’' 8 o *narra^ 
il passaggio dell’ imperador Ertict) dall’Italia in' 
Germania , in compagnia di papa Clemente 
da cui fece prima scomunicare i-Benevéritani, 
che non vollero riceverlo in quella città, e poi , 
lo condusse seco ultra montes. Indi soggiugne 
nel principio del capo seguente 8 i cosi: Cle- 
mente vero post novem mcnses ultra montes 
' defuncto, ee. Lione fa prima passare ' Clemente 
con Errigo in Germania, e poi diefe che quivi 
se ne morì dopo scorsi nove'mesi, siccojtie quel- 
l’ autore appunto scrisse. Del rimanente iton dee ' 
V. P. disprezzare’ tanto in ciò l’Ostiense, poi- 
ché gli scrittori Germani' stessi purè in' jiarrar 
Ja- morte di Cle'nigitte si' vaglimio di questo passo 
di Lione , 'siccome infra gU altri fecero Struvio 
Synt. Hi?t.' Gerni. diss. i 4 , §• i 7 j pag* 4 ® 9 ’ ® 
Simone Hahn in Henrico III, i quali nòn. die- 
dero »in sul viso à quel Vescovo mo falsamente , 
come avete fatto voi. . ^ . -. 

A quel che poi soggiugnete al num. XXXI, 
dispiacendovi di sentire che il papa Damaso, 
dòpo non più che a3 giorni dalla sua esaJta- 
'ifione', fosse morto di velènd, non so che far- 
ci:' Benno lo scrìsse, nè mancano Jiltri che pure 
lo dicono. Nè dee maravigliarsi di ciò il Vostro 
giovane .Pagi che allegate, poiché in' que’ tempi 
turbolèntissimi in Roma non vi era scellerag- 
giiie che iron si commettesse , ed ipapi andayan 
in rivolta 5 e si .yenne a tanta abbominazìóne , 
che il papato sì vendeva a minuto ed a pezzi 
per 'contentar tanti' che 1’ ambivano. Credo 
che saprete che a questi tempi papa Benedetto 
vendè parte idèi pontificato a Silvestro III, ed 
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un’ altra parte a Gregorio VI , sedendo tutti 
tre in Roma in un medesimo tempo : che 
quMido a viva forza e colle anhi in mano non 
si potea invadere la cattedra , si ricorreva a’ 
veleni, a’ tradimenti ed alle uccisioni. Se no ’l 
sapete , andate adunque ed apparatelo dall’ isto^ . 
rie di que’ tempi, che sono piene di tali or- 
ribili e scellerati esempi. ^ ‘ 

xxxii, xxxjii, xxxiv, XXXV, xxxvr, xxxvii. 

• Qui , pfer non interrompere il fila de’ vostri 
discorsi, ho yoluto unir tatti insieme questi nu- 
meri , poiché tanti errori appunto scoprite in 
poche .righe dell’ autore dell’ Istoria, Cavile 5 e 
sempre più crescendo in magnificenza il vostro 
stile parlate ora più alto , ed in tuono più ma- 
gistrevole ed autoritativo. Quell’ autore alla p. 4®. 
( di 'questa ediz. pag. 4*4 )> parlando 'di Lio- 
ne IX che da Germania . ove da Errigo con. 
universal consenso èd applauso di tutti era $tato 
nominato pontefice , giva. iti Roma a prendente 
il possesso , disse così \ e riferisco le sue parole 
siccome' si leggono neH’ originale, non come voi 
1 ’ avete trascritte ,_ poiché scorgo che avete una 
buona roano a stroppiar passi:, eiocome 1 ’ aveva 
Dulcinèa del Tobósb a salar porci): E^i fu, che 
mentre traversava la Francia vestito con abiti 
pontìJicaU, inconfratosi a Clugnì con Ildebrando 
monaco Cassinese^ uomo di singoiar dccòrtez- 
zrt, si fecè da costui persuadere che , deposti ^ 
gtì ornamenti pontific-ali , entrasse in Roma da 
pellegrino^ ea ivi dal clero é dal popolo' si fa-^ 
cesse eleg^re pontefice ^ togliendo ì, abuso da 
mano laica ricever quel sonimo sacerdozio. Seme 
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che fu. di tanti disordini e ^pierre crudeli che sur- 
sero da poi tra i papi e gf iniperadori d’ Occiden- 
te. Sentiamo ora le vostre censure: In queste 
poche righe vi sono sei errori. Se t autore avesse 
consultato gli scrittori sincroni, non si sarebbe 
fidato solamente di Ottone Frisingense, unico fab- 
'bro di tante favole. Chi vi sente parlare in tuono 
8Ì grave e magnifico, e con un’aria sì franca 
ed altiera, non vi- crede un' Salomone? Almanco’ 
un Ippia , che sapeva tutto. E pure al fin de’ 
conti vi scoprirete un Cimone ,■• o almanco un 
•Tersite vano, loquace ed arrogante. Così’ poco 
conto' dunque fate voi d’ Ottone Frisingense, 
che lo riputate il fabro di'tanle favole? E quali 
sono questi scrittori sincroni che si oppongono 
in ciò ad Ottone, e lo rendono favoloso? Quelli 
che. allegate, non distruggono punto quanto ei 
scrisse , anzi lo mostrano più esatto nella narra- 
zione di que’ fatti. Come no? voi replicate, si 
numerano sei favole in que’ suoi racconti. 

La piima favola è {dite al num. XXXII) che 
Lione traversasse la Francia vestito di." abiti 
pontificali,' quando Wiberto dice che si pose 
in viaggio , contra omnium Apostolicorum mo- 
reqi, peregrino habitu. Infelici criticuzzi , che 
non volendovi pigliar la pena d’esaminar con 
esattezza l’intera storia di questo fatto , pren- 
dete un pe?zo di uno scrittore di qua ed un 
pezzo di là, e secondo i vostri arzigogoli fog- 
giate poi le storpiate vostre^ criticatufe. Sentite 
adunque l’ origine. ed il modo di questa elezione 
di Lione , e come egli , e con quali abiti i, co- 
minciasse e prosegmsse poi il suo viaggio in- 
aino a Roma. A’ tempi d’ Errigo gl’ imperadori 


Digitized by Google 



AX.tE ANNOTAI. CAlTlCtlB 287 

Occidente eranó in possesso di nominar essi 
a’ Uomani il papa , nè poteva ivi alcuno intro- , 
aizzarsi senza il loro decreta Così Io dimo- 
strano V elezioni di più papi predecessori di ' 
Lione , di Damaso , m Clemente 3 e di chi no ? 
Si cominciò a questi tempi d-’ Errigo da qual- 
che vescovo 'a muover dubbi -, non ciò tosse 
centra la disposizione de’ canoni , i quali al 
clero ed ài popolo unicamente attribuivano l’e» 
lezióne de’ loro -vescovi ; ed in effetto quando 
dopo la morte di Clernentè II si'venne a dar- 
segli-successorc, fu dall’ imperador Errigo, giu- 
sta r usato, costume^ 'tràscelto Popone vescovo 
di Brixcn, con manda^-lo in .Roma, dove venne 
on’orifìcamente ricévuto ed ordinato papa, chia- 
mato Damaso //, siccwnc dice Ermanno Con- 
tratto «rf 1048 J p. 33o. Poppo Brixio^ 

nensìs Episéopus ab Imperatore electus Romam' 
mittitur^ et honorìjice susceptus Apostolica^ 
Sedis OLII Papà ordinatus , militato nomine , 
Damasus II vócatuf. Narra Anselmo LeodiensO 
in Gestìs Pontificum ^Leodiensium cap. evi 
pag. 3o3j 4j che il vescovo di Liegi per nome 
wazo, essendo Stato richiesto da Errigo del suo 
consiglio ed informazione di chi potesse eleg- 
gere per successore, a ‘ Clemente, ebbe l’ardire 
e r audacia di mandar persona all’ ìràperadoré ' 
a protestargli con sue 'lettere che lasciasse liberà 
al clero ed al popolo l’ elezione , e non s’ im* 
pacciasse di si fatte cose. Contuttodiò riuscì 
vana ed inutile la missione, poiché giunto alla 
corte l’inviato, trovò eh’ crasi già fatta l’elezione 
in- persona di Popone vescovo di Brixen; Con- 
tigit post' haec , scrive Anselmo , , ut ili obitu 
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Papae Clementis . Imperator ile subtxi^ando 
illi alio consilium ejus expeteret .... Et quo^ 
niam in hac electione agenda Natalis Donùnica 
diest Jùerat constituta , audacissimus purae ve- 
ritatis assertor (Wazo) Respomalein suum cum 
suis liieris ilio transmisit, lutee continenfibus . . . 
Credimus per Ecclesiasticos Ministros^ absque 
potentiq seculari electiones, et promotìoties Apo- 

stolicorum fieri debere Prpficiscitur itaque 

i Mesponsalis ad Curiarn Imperatoris cum Épi- 
scopalibus literis , et ijivenit ^Popònem Brixio-, 
neiisem Episcopum jam in Sunwium Pontificem 
electum, quem postea Romani Damasum ap- ' 
pellaveruTìit. •• ' 

> Accaduta pochi giorni, dappoiché arrivò in 
Roma, la morte di Damaso^ i Romani ' secondo 
il solito spedirono legati ad Errigo , che alla 
vedova lor Chiesa desse altro sposo , essendo 
morto Damasoj e fra l’ impéradore ed i Ro- 
mani cominciò a trattarsi di mandarvi per suc- 
cessore Alinardo arcivescovo di Lione: ma que- 
'Sti schivando la carica, dissimulavit ad Curiarn 
ire, dice, Alberico pag. 2 Chron. ad Ann. 1048, 
pag. 8ò. Sicché trattossi per altra persona. L’im- 
■pera dorè avendo convocali i legati ^ romani , i 
-vescovi ed i magnati dell’ Imperio , fra’ quali 
fu chiamato anche Brunone vescovo di Toni, 
poiché, la sua 'autorith èra sì grande,- che 
niuiia cosa di -moménto si risolveva' nella corte 
imperiale senza il suo consiglio ^ proponendo 
questo affare , chiese loro consiglio per risol- 
versi ad .eleggere persona eh’ essi avessero ri- 
putata meritevole e degna di sostener la ca- 
rica in tempi in Roma turbulentissim.i , caduta 
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' ruiU'estivm^ ilcfornaiiìi f Uiso^ditìé., Si pensò che 
la persona* di'. Bruhooe i'stessò' vescovo di Toni 
fosse ben pr^iia ed" idoiìeay còme d’età nia- 
tui’p , di costami e scienza cluaro ; e di san- 
gue nòbilissimo', essendo parente,- dell’ inipera- 
doie jstesso. Proposto che fu, tutti' cosi i legali 
romani, come i vescovi c proceti', cons.enti-^' 

" ronò Tiplla' eli lui persóna j onde non men da 
. Errigp che da luUi^fu conpordemente e|dttò. Bry- 
noue':, che lutt’ altro 'si ^as^ttaA'^a^, èssendo nn- 
- 'nonio dabbeuè , tutto divoto -ed amante- della 
quiete , temendo' pUtà non S’ offendessero ’ con • 
ciò. i saCit; cànoni, lioiì cohco^ndoyi in,(jue- 
sta sua elezione .il consenso, del cleio^e'dd 'po*; 
polo romàno y 'ricusò*' la càrica^ ma ‘sempre pia 
da lutti str_etto e ìjiiìmuto che l’secettasse,' cercò 
tre gierni,*di tempo pieT jisolversi : e'.vedemlo 
dìe in niunit mamèl*a poteu\ sfuggirti il coinaiìdo 
tlell’ imperatóre, ed defsitlerio df ttó 

acCcttò'findmente in loró,)ìrèsènaàyed in quèlla- 
de’ legati -romani ll^'p’òndfioatoy^iriar ( per tòrsi- 
-Ogni scpupòlo l. con «ondizrioiie^ se a questa eler 
zione vi accóiisentisse ancora- ij clero ed il' no- 
-polo vpmaiio/ ' ; . V' . ' ^ ‘ 

.Se non fossimò certi delhi - sincerità e bontà 
de’ c’óstquil di .Brtnione, in^altri ’ciò* si sareblrc 
interpretàtó per' lina ipifeì^ià'?, .appónendovi , 
qtiella c^ìdizibne tli ' ci^ Brimone potei cswr*. 
sicuro dell’adempimento'j poiclie àe -i legati' ror 
'inani ifitànten'ientc- lo desidòravano , • clie dnb'- 
bio,ti pòfeà essere che gimit'o in Roma, ' il’clero 
«d, il'.popdW:^» avrebbe fatta ló* stesso? .Sic^ ' 
„cóbni' ii_istrece^kd'ló'-.coofeirnò^ hnperocébò dal • 
clero ^ ò ,‘po'pólò> rótaàno, fu rioeVuto fcon sommo 

OfvKAuNi; 
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i<l>{trauso e loT eònleiU^;* c «ubilo fu introlìiz- 
• zalo. Acclamato -perìanlo papa in Worìua^iaj 
more majoHiin glj l'uronó ‘ aggiudicalo le con- 
suete insegne dir tal clignilà, sòlite darsi' agli 
eletti in tali .promozióni, é fugli, dalfimpera- 
dore imposto che tostp dovesse jiarlire per 
Roma 'a prenderne possesso, secondo quelle ce- 
lebrità ó riti prescritti dalle ecclesiastiche co- 
stittizioni.' Così appunto "W^ibeito istesso.ed An-: 
seljno Remense marrano coiài elezione. Wiberto 
in .yita LeonU /X, ,Iib. cap' a",' pag. 8a, 
scrisse còsi: Anno 1049 apud ^aji^iomwi Upr- 
^ hem ante praesentiam portoni Eiiiwi' Secundi 
Moimnoruni^ Augusti , '/it PoHti^cujn, reliquo- 
rumijue Pmeerurn non modictu cÒTipepius. Jn- 
ter (jùbs' hic ( Bruno ) ' Christo' cpgnus Priiesuì 
convocatur ,■ '(fuippe 'sine ,cujus consiììò intra 
Xmperialcm , Curiam nìlul magni disponebatur. 
' Et repente, ilio nihil A<tle suspicanìe-, ,ad onus 
. Apostolici honóAs SMscipiandum eligiiir. a cun- 
ctis, Quod ontis phumililale con\mot\cnte, Acutis- 
sime rcfiigicnsj dum mqgis ac ma^s .editar, 
' irìduaióifn consulendi depóscii spatium . . . J^i- 
dens ergo nullo modo 'sé posse eff'ugere Ifnpe- 
Xtale praeceptum., et commune omnium •ddside- 
fiurn , - coactus Suscepit inpinctum ojfidurn , 
praesmtìfms Legatis Romanoriim, ea eqnditio- 
'~ne, si andirct .totiiis Clèri et Romeni, PgpuU 
, cònijnuneml'esse sinè dubió co/i^cnsMW. Anselpio 
^Rem^i^e nel siro ItmeraFiOj ovvero in Aftis Re- 
rnerisis , rapportati ,dal Bafonio tota, xix 

y AimaL Eccles. ad Anni 1049, nona.' 17, più 
, distintamente- descrive l’ elezione di .Bimnone , 
e d’e^ser^i aggiudicate^ dopo, l’ accettatone, le 
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insegne della' nuova’ dignilàr" dicehdq : Romani -^ 
Legatione -do ejtts ohitu ' ( intende della morte ‘ 

' di Jjamaso )• a</ Snipératoreih Hcnricum direcLii 
petierurit, ut Ecclesiae pastori viduatàc alf eo' > 
fubwgàretùt' alias. .^ui super hoc’ negotióMpi- 
scoporum et ''Optìmatum Imperii suac quaer^às 
consìlium yjnvenit itìtar caeleì'os Dovmi{cm..Brtt- • 
nonem- Tullenseni 'Praesidcm ad' idem o^ciwn , > 
suSeundian esse idoneuhi, iàpo{é qui aetatis ina- 
turitato , moi^UìnquO j;t sdentine '^'Klehatur pòn- 
spicuus , silique sqnguin'ns ■ (i/Jihìtate' proxìnms. • . 

' Unde ìÌPOSTOMC(M DIGNItJìTÌIS «/ ^D.ÌqDjC.<tTi4 
su rfT- INSIGNI J , jussìinique -db 'Jilgusto ,'Mìt 
ad haep secupdum Ecclesiasticas ■ sdiiétiÓnes Ju~ 

" Scipienda,' Rptuànd ‘iAvis^et itioenia*.! . Co’ 
quali scrittori concorda Lionè Ostiènse,, il qua- 
le , da’ legati 'rpnàani ^es’sendo rieliiésto ’Errig^o 
a dàr suGcesSòre' alla lor vedoVa.Clii&^ai, ‘è con 

1 ; I A _ ' 


cap. 8i Brurioìiem Tullensem Epìscopum Teié- 
tonicum hatione-y et stirpe' regali progeniticin, • 
Ro/ftani ab plti'àuf^ontailis , partilms expetenlós . 
in suiun PpntiJiceiji elrgiòit.’ ^ \ ’ • 

Segnila questa elezdoné nella cilUi di W, orma- 
zia, Bruiiòpe, secondo ciò ch’èra in costume, 
prese* l’ insegne dèlia nuova' dignità, S^t^coinq 
scrisse chiaramente Ansèlmó undc'Apostòlicm 
dignitatj}^ ei dd/iulicata d'imt insignia : le quali > 
non ' dovettero ’ essere cerlaiiTente, uri luaestoso 
triregno ed un poipposo cam^K) ,- coinè .ùsapsi’ 
oggidì in ‘Roma, ma insegne pnrpui*ee , .e tali 
che' dinotassero in., lui la iluoya 'dignità , dellfe 
quali, ^ordiiiariameuté;''fidleviU>sI msigulrc t(ittii gli 
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'f altri die ^ànQ< nonpiititi ' 4agl’ ìmpcraJoii per 
romani' ponleAci. Del rhrianciite, la cóndizione 
• ‘apposta da (Brqnop'c 'fiella, Sn a .'elezione'^ non 
dovea fario rhnovere dajl’ usato siile,' e da ciò 
di’ crasi praticalo con gli 'ajtri. E ‘che vuol dire 
qdesta. novità di 'prender ^bito di pdhegrinb' ? 

' Anche sp/avesse^ voluto attendere -a quella con- 
dizione., 'pei^lpglifer' ddia sim coscienza og>^ 
«crctpolój egli 'era gi^ Vescovo di -T^ul ; ,e per- 
che àon^ Viaggiàrev come facevano tutti gli altri 
vescovi f co’ loro propri'abiti , ma pi didcr quQÌli 
di- ppllegtino.? Questa ' mutazione d’ abiti iton 
si fece, se non duajido traversando la Erancia 
per portarsi, in l^omay inegntrossi à pingui col 
■monaoo dldcbr^ndo , il xmale con assai maggior 
» fervore, ’cd audifcia di qpclla usala da W'iizo ve- 
' scovo, di Liegi , por .essere lui uomo fei vido -ed 
in^erterrito , acceso d» zelo e di ferocia, tanto 
ddchmò. increpando e, hiàsàmando Lione p che 
, da^ mano: laica avesse ricevuto ^uol -sohnno- sa- - 
cerdoziò , fìiichò .non. solo indusse quell’ uonio 
'•dabbenè a levarsi le inse^ie pontificali, nm lo 
fl;ce . vestìp da ppllbgiino., perclrè cosi entrando 
in RònJa,'il‘mondo eouDscessc che niente dalL’jln- 
|>erador'Brrigo , ma'.dalla nuòva, elèzioiie , die il 
dero ed il popoìp' romano avrebii'ei'o fatta dcHa 
'di lui persòtia, avoa ricetto il ptpnlific'alo. Così 
nppun|x> narra questo- cambiamento d’ abili, se- 
, grato a Cfoghi,ad istigazione del monaco II de- 
•■brando) Ottone Fnsiirgetisè p scrittore non men 
antico, perchè rforì 'he’ principii del xn secolo, 
non' gran tempo, dopo i successi da lui narrali, 
die ■ d’ incorrotta fede , il quale à iiiuuo ' degli 
'scrittori antichi sìncromvì ciò contrasta anzi è 
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coftjorme a quéHo clid'.flcrijsse-Auéelmo Remen^e, 
cd alla naturalezza cldlla colsa 4stessa^ esseuda 
<afTalt5 inverisituUej-'an'zi tincr^dibilè- che Liène 
' ccjitra il costume de’ suói' m^ggiop- uon sdo 
avesse* rìfintale Je' consuete insegne di quella 
nuova dignit^ àa di vantaggio tìon somma in- * 
grafeitud\ùe, per tur uiaggkà' ónta e dispetto al- 
l’ imperadorej .a tanti vescovi e f magnati che 
avenn con tanta ardenza p 'desiderio promossa 
la sua pérsonà, e con. tanto giubilò .^acoonsicrtf- 
tito alla sua’ elezione ,;iiemmeno’, avesse' voluto 
vestirsi de’ propiii^ abili, fpa comjjarir'dà pel- 
legrino per’ far una niòs.tra non men- dispettosa' 
per >gli altri, cHe pei* sè molto < rìdicolk e da 
'eommedia. Chi ifon Conósce che questa trasfot- 
màzionc flon poteva procedere se non da islj^ 
-gazione.' di .un monaco fervido | novatore’ e 
'turbolento, qual ùniveKsalftientc «ra riputato Ilde- 
brando. Ecco .le^parble del frisiugé^se, il qukle.nél 
lib. VI-', cap. 33 , narrando la partenza di Lione 
per Roma, dopo essere stato eletto, dice: Cu^ 
qu& ',assumpta , purpùra pontificali ( che furono 
r insegne, della' nuova- apostolica dignità j- le quaR 
^ gerisse Anselmo 'tire, gli' furono aggiudicate) per' 
^ Callias iter agsret , cqntigit cum Cluniacum. 
veniret i, libi Jòrie< tùnc prflèfàtus JlcleèrUhikis,'^ 
Prioratus , uU diCitièr -, ohedientiam admirtìstra- 
bqt. - /s Lcònem^ adions\ aemìitatibne JDei pienu*', 
consUitìCcr (fieni de Incepto fedargfilt, illicitum 
esse rtriquiens , per manum taicarn Siimmùnt 
PokUJì<$em ’ ad ^guhèmnìionein totius- Ecclesiàe 
viblenter ifrtfioire'. si .sùis sa credere ve- 

lil consiliif ','.ntrumqùé\ et qiùid Maj(fstas Jm-. 
'perialis in ipSò non , exacéròekur , quod'que 


c 
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ìweHas , Ecclesiói} in èleciiom canonica rcnovcr 
tur ‘se pOtUcpUir cfjècturum. bicliiiàtus Uh 'ad 
monitum-ejus , purpuram dappnìt , peregrinique 
hahitum^ assumens , tlucens secum Hifdehran- 
diany iter carpii. Igìtur ad Urbem usqiie'venien- 
ties y cpnsUfO' Jiildebrahdi q Clero , et Populo 
Brutio in Suniinum Ponti/icem eligitur.; sicque^ 
utfiirique Romana, f!evhsia ad faciendam eìce- 
tionem informqtur. Questa narrazione tli Ottone , 
come* propria e pQunatiirale ,• è stata da tutti 
riputata verace ' e fedele J nè vi è’ stato scrittore 
che' abbia aVula cj^uesta , temerità pd impudenza 
di riputarla favolosa. Abzi gU’ scrittori Germani 
stessi , i quab ^ senza nemmeno averli 'veduti, 
solete spesso allegare, narrando fjuesti successi , 
si vagliono^di questo passo d’ Ottone , siccome 
fiinno degli al& scrittqn die voi ripùtafte sm- 
cróni; nè ialino avvertir<ji fra di'- loro questa 
discordanza cbo Voi vi sognate, 'pèi^cbè sanno,, 
distinguere i teippi ed. ì luoghi còn giudicio e 
discernimento, norf\ come, voi,, altri mèscbùii 
critici, che .ili quello solete aver sempre. penu- 
ria, Leggete Slruvio Hist Germ. dissert. i4,.f 
pag. 4<>9 ) dove-, parlandp dell’ elezione ; di Lio'; 
ne, si vale di questo, passo del- FrisingensoV leg- 
‘ gete Simone-Federioo Hnhn in Henrhp III , che 
sono gli, ultimi e. più accurati scrittori di que- 
ste “^Storie, li quali fanno gonijtiio pregio quando , 
possono enipire'le loro cèrte con spessi e lun- 
ghi passi di questo si. rinomalo e grave autore. 

Ma è veramente cosa da muovere liorl; solo 
' indigivazione .e stomaco, ma anèhe riso, in sen- 
tire voi altri criliciìzzi debaccar tanto, poutra 
questo passo di Ollqiic Frisiiigensp, cbiaibandolo 
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-perciò ' unito fabbro tli' tante favole, quando 
sopra questo intero passo tutti gli. scrittori ro- 
mani, e spezialme^nté’ coloro" che con divini ’.en^ 
comii comraend anò tantó, l'intrepidezza e, zelo 
d’ Ildebrando j che usò intofrio a rendéf libera ' 
r elezione de’ pontefici romani con 'sottrada dal- 
r autorità imperiale*,'' ne . fanno' gfart/'pompa e 
galloria’^! allegandolo qua e là, e trionfiindo'/ed , 
insino al 'cielo- estollendo' questo eroico fatto 
d’ Ildebrando 'con Lione. Anzi Oltwie astesso 
è dalla ior palrte, .poiché ih' riferendolo lo com- 
menda pér prtid^nte'^ sàviò, e.che IldebrandO' 
aeihulationè Dei pìenus spinsb Iliióné a difepotre 
la porpora pontificale e... vestirsi da péllcgiinq;’ 
e dice che per que'sto fatto cominciò là Gliiesa 
romana’^ riassumer' nell’’ elezioni Tantiòa auto-' 
rità seeendo il perscrillo de’ canoni , là .qual 
operò si perfezionò* poi pienaipente a- tempi dv 
papa Alessandro. L!. abbate deUa ' Noce ' iàtesso' 
nelle note’cbe & a Lione -Óstiense, nel, lib" '^^* 
cap. 8i,‘ non può contenersi di non trascriver 
tutto intero que'sto passo d’ Ottone, per far co- 
noscere che Lione deve H papato alla sola ele- 
zione del clero e popolo romano per opera- 
d’ Ildebrando,, che rio fece- spogliare' ed entrar 
da' pellegrino in Roma,' Come dmxjoe s’ acbor-'’ 
danO queste cose ? V. P. .ih un , colpo getta a' 
terra il fondamento di tutta ^npeslà’ graiv fab- 
brica, riputandolo pér yaho e- fSt’oloso, e nello 
-stesso tempo jn suo nome ^ van dispensando 
in Roma a Cardinali . e pi’e^ati queste ^-Annota- 
zioni critiche i pércliè alnionco' Vi . dìanro . un 
vpscbvado ? Altó <;he non ’vr sanno , notì' Titf- - 
tendono: io , “per - nòe che. vi^' so-, l’intendo 
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Lenis^nìo 5 poidiè' conosccri<iovi per, un .pro- 
digioso i'gnorante di tali cose, "àvendovi ' dato 
ia-manó queste «tóTj>rate criticature il 'nbstre 
' conjyne aihico ' iphe peifituono -sa, n,è, lirblto 
gl\itnpQi 1 ;a 'di saperlo, ’ quanto siasi fòbbrical9 
aopra quésta ' autorità di Ottoiie Frisingeuse, 
.yoi ;a guisa di cicco' date colpi' a dritto ed a 
traversò , senza vedere i^ove, vanno a cadere, 
é cbc rovinano i yostri. stessi mal - oonceputi 
* di seghi'. . 'j -< - •' 

-•^ Ma torniamo ' alla lìlW delie favole C' degli 
errori ■'che non posso dire delf autore dell’ Isto- 
ria, Gitile ) ina d’ Ottone* Frisiiigense. Da tutto 
oiò svaniscono', come nebbia al vento quelle, 
sei favole che voi sog;naste'' in - Ottone.- Svani- 
sce "la prima , poiché Lione .prese, l’ insegne 
delja nuova cb’gnità j seguitaòdo l’ .esempio de’ 
suoi .rnaggioril, ed'd ÉtìnsujEto stile _ di vquei 
tempi. Svanisce, ia seconda, la terza e la quar- 
ta , che voi' notate al nitm. XXXHI , X.XXIV 
^'e XXXV , avendole mpltiplrcate in tre’ per ac- 
crescerne il numero , e^ndo una sola ;vostra 
sWpjatora j ’ poiebè il Frisingèiise scrittore 
prossimo., ar quei '.tempi-, diaria fino il perchè 
si .trovasse ri mojiaéo Ildelirando a. Clnguì, es- 
sendo, pripre di quel riiOilastcro , dicendo: CoìU 
tigìt ciuii' 'Cluniacum j’ciùrvt, ubi Jbrle tunc^ 

I praefatus 'HitJebMTulm < Pdómi^if , ‘ ui dicitiir , ' 
(^bedienticun ndinùtis'&abat. Mg notate qui quanto 
siete riclieoli woi altri hifclici critieuzzi. -Ottone 
^chiaramente scrisse,’ phe Lione travérsapdo la 
Francia in questo'^ viaggio , ' passò per.. Giugni.' 
yoi*^con una prefazione d’EnscbeBÌo'^ e 'opn 
una -notarellh del Pagi H giovane alla Vita - <li « 
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S. Lione y scrittovi dcU’ altro' giorno volete dar . 
a ^sentir^_ che Liònfi'i.iir quel ••viaggio n,on ebhe 
'questo tempii) d’andare a Giugni,. c,oilie‘ se. co*- . 
’slOTO ,ayessero, viaggiato 'insieme con. Lione-, 
e notato rulnutametite .he’ loro manuali diarii 
tutte. F osterie^* ed alberghi- dóve, capitarono." 

E che'^ -dirò- della '5 e 6 favola notate al 
n^. XXXVLè XXXVII'J ,che-vi' ditttostraho 
ignorantissimo di ciq chip, tutti sanno, ^ :e ,cbe 
• non vi è- libro che non ve T avrebbe potuto 
irtsegnai’e , se foste coq poco curioso di rivol- • 
targli? A chi è ignoto che al.famoso Ildèbrando 
si dee F Origine è la cagione di tante brighe 
ed' asprq contese'- intórno all’ elezione de’ papi,, 
per viiidìcarla dalle mani degl’ ìmperadOri d’OcT 
cidente , e', farla ricadete . al clero, e‘-popolo ro- . 
mano? Alcuni vescovi Adattando le regole 
. antieber canoniche dell’ elezioni de’ vescovi ab ' 
F elezione del’, papa 'di Rpma',_ credettero, pure 
che nell’ eiezione vdel n?edesirao;dovesse.unic$-^ 
rqcnte ricercarsi il'cousénso del «lero^é del 
popolo di quella Clnesa-, .siccome si è. veduto » 
di ’Wazo vescovo di Liegi^' e forse Branone 
ai’ era' pun .persuaso/j ma' niuno ebbe - qi^sto 
ardimento drtentarloy e resistere poi con tanta 
audacia ed irHrepidezza aglj sforzi i degli 
^ gin ' imperandoli Germani ^ siecpme fece fide- ' 
brando che cominciò da questo fatto' di Lione. 

L’ istijH'ie sono piene - de’ fimeéti .avvenimenti 
che da ciò ebber, origine : andate • a leggeri^ r 
'e sì F»apparerèle, Vi manderei ad Ottone i^tesso^ 
Fiisingense, il quale nella sua Cronaca prende 
il parliti de’ Romani, e sta- per’ la libertà della • 

.. lov. Òljcicsaj ma. perchè F avète per ..favoloso j 
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• liQn'tni.fido-dirvelo. Piu-a fatemi il .piacere- di' 
sènlirlo in quéste ,sue 'quattro paroltj ,>e pòi 
tacendomi passerò ‘innanzi.' Romana Ecclesìa 
'(xi dipe lib. VI j' cap. "iot ) in elcctione 'Cam- 
mca PondJìcUm intantum iì}firmata invemttir, 

? uod jste { P(ipa)') quatuorque sequentef ab' 
mperatxire ibi positi in* Catalogo inwni^inturt 
'Qndliter auiem industria at opera f>raejhti- Rii- 
debrahdi sub leeone jwiiore Ubertatem smm 
ex parte’) sub Alex andrò yero piene reliabùe- 
rit, slcUt probatoriun viromm relatu cogno- 
vjimus, iiyra d^icemUs'. ' ■ ' . ‘ - -v 

■ ' XXXVJll ' XÌXXIX, X't., XLI , X^Il. ' 

-j. In queste altre oriticatuae ?be a ggiugnete in- 
torno à’ viaggi' di Lione. IX, bisogna dngenua- 
meiita che non meno io clic 1’^ autore dell’ Isto- 
ria .Civile confe's^ianiO'di restarvi di gran lunga 
indietro , e che li '.sappiate-' più' distintamente 
che noi altri , che si pttiS dire die .venihimo 
ieri al monda; iha voi all? incontro 'che viag- 
giaste' in compagnia' di Lione,' non è maravi- 
glia se' vi ricordate' ijninuto rainùto come quel 
papa nell’ anno., 1 'o 49 'sl' intronizzasse in. Roma 
il dì della Ceraiuolà , dove si trovasse nel di 
della Pentecoste ^ che in. quell’ anno et fate av- 
vertiti esser venuta a’,i4 di «maggio;' do Ve ed 
in che mese del medesimo anno tennè consi- 
glio , e consecrò chièse ed in Pavia ,^d in , 
ÌColonià ed.in'Rems ed ìmMeta ed in 3Ìagon- 
za '; e finalmente quando ritornasse in Roma. 
Solamente ci taòetfe qual ufficio Lione vi diede, 

‘ se di caudatario , '0 ' di confessore y giacché ' vi 
teneva sempre dietro; ò né’ fiandii, per notar 
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tatti qhesti suoi passi ed alloggi. Vo'i P avete, 

' qui al n«m. XXXVIII .raoednUiti tutti per con^' 
vincere d’ erroré quell’ autore die alla 'pag.' 4* 
(di ‘quest’ édidonc pag, 4i6’) oveà; detto che* 
Lione, nello stesso anno lo^^' che Ju dssuhtp 
al* pontyìcalo‘, venne a insifar il sàntuario del 
Monte (rargoT^ iridi hi 'ritorno pertossi à 
Monte Casino. lEd in finendo H minuto itine- 
rario di Lione,’ dite c(\sì: In quésto anho dun- 
que il santo Pontefice' avea' viaggiato as^ai,' 
senta fiirlo- andare al Monte Garganq 'ed'd 
Monte Casfino. Ma, Padre mio.,'la'sciate,ph’ìp 
, vel dica: voi l’avete 'potuto; portan-e di qua" 
e di là, ih Lombardia , in Sassonia, ih ’Fran-’ 
eia ^ed in Germani», e , nòli 'volete die' quel- ' 
1 ’ authre'^ abbia • 1’ onore d’ accompagnarlo da 
Roma' sino al Gargano' òd a .Monte Gasino^ 
luoghi a Roma sì prossimi e vicini?- ^ - ■ 

- Ma veniamo al ratto. Io lid trovato in .piò on'- 
miglior testimohìo;,iCbe voi non siete, il quale 
pochi anni da pòi che Lione visitò Monte Ca- 
sino^ v’ entrò iti monacò, e «credo che potea 
ben sapere' i fatti di quel 'monastero. Onesti si 
chiama Lione Ostiense , di qualé nel lih.' 
cap.’ 8i , scrisse ^Così : Q^ui Sdncliis\ Pontìfeiò 
eodern anno quo’ ordinatus est (cioè nel 1049 ) 
orationis grafia Montent Qarganum adiii. Inde 
revertens , i’«’ ìpsa festivitate Palnumim , viàdc' 
'devotus ad hoc Monasterium ascendit; étrève-, 

' rehtissime sfispéptiis a- Frqtribus , Co ,die Mis-.- 
sain soletìiniter celebravit, et 'iniRe/èciorìq cuh* 
ipsis comediL '.Or vedi ee i monaci di Monte * 
Casino si potevano dimeiìticarfc di questo anno 
e giórno delIo'Palme da essiaìbp lapiUo sitato , 
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^polcUè tolto un papa lor^fV'ce 1’ ònore di 
mangiare, con essi nel loro rcfettoìio,' doye fe- 
cero gozzoviglia j c dovQ veranloJitc, si s^cii man- 
• giato e bevuto j^apaliter.' Giiat-da 'ancorai ,ohe la, 
visita falla, da' L[Oae'a' questi due santualii a 
Botua si vicini può. 'accordarsi, eziandio col vo- 
slro, Itiilerario;: poiché 'dEicendo voi qba qt^esto 
papa s’introniì'.zò.in Roìna nel di della iCeraiiiòla , 
cioè ^a’ due di. febbraio, e q/òj'facphdolo in Pa- 
via liella settiiuana di Pentecoste cheMn quel- 
'FamìO, come dite,- fu a’ j 4 di 'maggio, veniAm 
,per' con^guenzu’la Pasqua a cadevo iie’ 26 
mai'zo’, ed il xpornov delle Palme a’ iV) 'dello 
stesso mese 5 oiide pbleipa ben ^ Lione nei fin di 
' febbraio e H-, cominciar eli marzo visitar litoute, 
Gargano, ‘c nel ritorno passar a Monte Casino^ 
'è trovarsi 'iti ni giorno ' delle Palme-, ed. indi 
tornar in Rorpa a celebrar la, Pas^a, «{.met- 
tersi poi in viaggio pòr Pavia. E sappiate, ch-o 
a que' tempi questi -pellegrinaggi si faoevano alla 
leggfbra , e non con 'quella pompa c' fasto die 
ora vedesi in Roma 5 e papa Lione voi ben 
sapete- elve era un viagglaube masdmo, ed Ilde-., 
• brando r.avca-'pur jnsti'Httor'a far bene il pel- 
•lògrinO. /Sicebè bisogi\a< dùè clip' voi nonv en-, 
tfaste riè’ ierwzi'.di Lione„.se nbn da poi 'che 
da- Montg Casino' tornò in Rotna, e perciò -p^erv 
vòstra- disgrazia-- non vi trovaste 'a. quella -goz-* 
zbviglia che iti d*feee in refettorio j.i perchè sé 
aveste. avuto la fortuna di 'métterci 'anp or voi 
la pancia', secondo il vastto TodevOle costume, 
85511 sicuro 'gilè ve ne sacesle ricordato -, assai 
•meglio elle que’' buoni Pndri , e non , avreste' 
trascuralo, di notarla, nel Xóstro Itincra^ro; •’ 
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• Al num.^XXXIX' ^{ppicGate un’altra tiòtarélla;. 
non gih, all’ autore • dell- Istoria Ciyiley^.ma/'pure 
iiirOstvcrrsej poieliò tìpliy 'dicendo che, papa Lioqé.x , 
noib fece passar nwltè tempo, cTUìy^tieW anno 
segiicnte \i oSo , vi 'tornò ( cjpè )n Monte ^asinó"^ 
di 'b&l niio'vo'^' non 'feee\altro:che trasqrivev<\ le , , 
-prarolé dell’ Ostiense y,*Glìe co.^ Scrisse nel c. .83 : 
Setpientl 'd(lno praefictus'^PoTitifioc^^itERViifid 
A/oiutsiet*iurn ^erùt in Pi^iliis' .St^ncti Petti ^ et ^ 

' dié. 'sequenti, ciltltef&'Apostolòmpt Petri^t 
’ Punii 'Missas jsolemnitericeleln'avit E qui purè 
vi •XuA'in nitro gaiidcarniis poiché ;da que’ mo- 
naci càraiùeuté ’aocoltQ^dopQ aversi fcon gi'an:» • 

'd’ urùiità ' vicemlevolmente Ijivi^i i -piécli^'Jil papa 
a’ monaci,, ed i'pionaci ài papa^ in RcfectoriuìH (. 
quoque vurn itlis 'a(l h'ihmduip lìimis devotfis, ; 
peìrrexU. I^ie cosa'ci'a'vete \’òLqui incontràrio,.’, 
dolce- mio Bietolope? Perchè, forse quei -Padri' 
non -v’Jrivitarono a*bere, ’j?oi cosi bruscamente 
gli avete -a sibenlire , dicendo^ 'Anzifu la prima!^ 
volta 'che^'vf .ahdòj e pi' celebrò là festività delle 
Pu/we/Mà/PjIcIpe, la prima v6jta"-clTe;j'i andò 
Ci vi celebrò la 'fesliVltó*,, delle Paline.^ fu l’amio,A •> 
precedente i e' qui 'diep-f Ostiense ; Ae- 
quentì, armò ,praedicÌus\Ponùj^'x iteRVM ad 
Monasteriiim yenit.^ Ailorav^’ entrò* iti refettono 
nePmese di marza nel-'gionio d^llf Paljne^j ora 
si rkorHa> quivi ' a berev nella fine di giugno in 
' tèmpio, che i ^gionii, sd{dion.-essier risolto ■^calo«, 
rò^,„e làn voglia di bere. Che protendete, c^ie 
possiate voj.aneglio ricprdai*vl ddl’/iuMA/rvi^ elvé 
si fece allora' . non', amido assaggiato hÉ- quel 
vino di cui qn.ei ■tnonael per là gr6n ’scle 'vó'- 
laroòo iwù- boccali? Po.nllcate;‘ si, è ,^vcro o|ié 

" y' >* ’ ' s 
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1^’ Ostiense nell’ anrfo precedènte mette T andata 
di Liodé in Mónte Casino nel dì delle Palraé^ 
ma sappiate che 'colui anno uno peccdt, come 
(fide, il. Pagi GrUìcà,''pag: 178, nutn. 8. Infelici 
cciticujizi di'troùiba manina! Perchè l’ Ostiense 
anno unp peccai quando . ciò . Ohe disse nel 
capitolo precedente concorda col presente , e 
. co)la se’rie> degli* anni susseguenti, qòn Tacendo 
memoria d’àltre óntiràte in refettorio, sei non 
di quella' neH’ anno 1049^ quando fU élettó' papa 
nel dìi delie Palme, e di quest’ altm , ‘ dicendo ; 
Sequènli anno iVÉRV/n'ad . A'Ioaasterìum venit? 
Puossi per (Questi Tatti tro.Vare migliot tèstimo- 
nian^a di coloro ,ciie /mangiarono, ivi e ^bevvero 
col papa," da’ quali l’Ostien^se l’àppresé per no- 
, -tarlo nella Cronaca dfcjueslo stesso monastero, 
dove /tutte qiìeste- cose accaddero? E vbÌHye,ne 
venite col Pagi, e'’còn un’aria fcanca soggiugne^ 
tè: Comunque siasi, il papn vennff ip,' PUglia 
■ la prima 'votìa il io 5 o, perchè dite che iTCro- 
.uografo di S. ' Benigno 'in qilesfó anqq mette 
l’andata del ài Bendveìitum^ et Capuani y 
Mònieni Casinum, atque Mont^‘ GargattUm. 
Vedi con quanto pocb giudizio soi|òv letti da 
voi altri intel^ci cntigl gli s^Tittori, che non sa- 
* Rete distinguere i pri^pi dagli stranièri , e yi 
'^pigliatè sempre al peggio' per 'giostrarvi let- 
técatisdi ^re; sillabe., Citi/ potea saper meglio què- 
'sté cose, vf Ostiense', o il Cronografo di S, Be* 
,nijgnò? Non, Vi aceOi^gètel-, che costui trattando 
di cose dpntane e 'straniere^ tsoidoiklèi e turhg 
r andate, di Lione in Puglia, méttendo che 'prima/ 
_ ^sse a Benevento, a Gapua e Montò Carino, 
e r poi al Monte Gargauq ^ quando' fu’ tuttq ài 
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rpvescio 5 iChe prima fu , al ‘Gargano,» ed’ al Ri- 
torno in Monte Casino, 'ed i vi&ggitjdi Bene- 
vento fi Gapua furpnó gK ul tinsi?- Finità che" fu’ 
in quest’ anno la, secpj^da,* visita (li |VIoilite Ca- 
sino, prosieguo r Ostiense,^ ciré passò a^Bepcr 
vepto, (piando nella prin^a,;disse Che torii^ in 
Roma. » * .. ^ ^ •/ ' . : , 

E qui y dandone vpi stesso t’occasipne,, sccr-^ 
prite quanto poco sia il. discernimCptò e giu- 
dicio ' del nostro comune .aipicp { che vi som- . 
ministrò, quando inen si; ponvenivà, lun passo 
dell’ Anonimo Barese i per' conferma c^ie p'apa 
Lione .tenne in Siponto litj "concilio»), onde ag- 
giugnète al nurù. un’àura ''critica, dicendo ' 
die di questo concilio Sìpontinb, oltre ’(Fjhèrto, 
ne facévb aucìie menzione V./^HÒnimo ‘Barese ^ 
4ibro non al si^. Giannpnè, Questo au-i 

topo vedendo che l’Ostiense dà jVIcintc Casino 
faceva passar il papa* a- Bepevento, sèiiza che 
facesse ^dl 'ciò' alcun mòttà^., disse che di (jitestoì 
concilio •Sipontirio,.Soto ?^iDerto ne facdva meiv-ri 
zione. D nostro conouné gamico ci sbcaministi-à 
qupst’ altra àiolizia;^. che (iltre''*i Wjberto .ne ‘fa" 
anche menzione l’Anoninro Barese.' Berte stà j" 
dànque a "W^ibertef (aggiugOpremo d’ ora ihnalizi 
anchè^rAnopirtjo'Éarese:; e certamente chie -que- 
sto librò 'fu noto à' quell’ autore j ’ ma cbi^.pùò 
contendere colF oculatezza minuta diligen^za* 
deh nostro, amico , che nel Barese, -ha' ^saputo 
eò’ suoi microscOpii scoprire _que)^* cinque sii-, 
labe, fccit 'Sfnodo, .che scapparono’ dala' Ve-, 
duta . . occhi altrui? Ma nort si è accorto, 
che soinmioistrandovr questo pa^so , per. far 
dell’ avveduto critico , ' hiiaata . tutti k vostri 
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'yrgODJchti^ e •«covnvR'-'felsa Ja' critica del Pa^ . 
dcM’, <*?tn0 ■' uno ; pecc^t: ;Eccq> qui l’ Anonimo Ba- 
resé' connòcda neg^ annL’coir Ostiense 5 poiché 
, questa, ■i’ènatà di>papa Lioìte in Sipopto, dovè 
^ce‘, sinodo , V fppdijto in ‘■questo an- 
npi.1950 , quando- ite'cuni visiti Monte^Caslno , 
dicej^do^ Mt. ' Indictr'Z v^njit Lèò Papa in Sj- 
. pvnta ' jècit Synoào, Ltohé Ostiense non Ja men- 
ziona ^ouna di questa > andata dol papa^ in Sir 
pontOj ma. dòpo ; avgr fatto heredl' papa nel rè- 
fettorio eoV qùe’ Paohacl j dice ohe indi passò 
.a- Benevento , dove^assolvòd Beneventani dalla 
sèomutiica scagliata' loro dal suo. predecessore 
'Clemeulè. Or dunque come 'può di»*si clie - rO- 
Mi^\se,anì}0" imp péccatj e che ^ quél cheYiotq^ 
'esser; avvenuto -ixel pRegedente anno 1049,' nel 
“ quale 'fu ordinato"' p'apa^vdehba trasportarsi in' 
questo seguente- andò’ ;ro 5 p?' qilandp i fatti con- 
' segnati in quest’ anno" 3900, altri i e tutti differènti 
'da' quelli che av-vennerò nélpceèedente'^ilel quale 
si narrarla primR ' visita fatta bèl .(tì delle Paìmè 
in itìontó Gasino, donde daSsò.poi il papa -in 
Bpma-j~è^qui si "tratta dwa seconda , 'dioeirdo 
' "l'OstlehSie ^hè.LioiTe nel seguente annó 

Meftnc .m qUel monasteri aìélla vigilia 'degli A j)o- 
'^rtnli Pjetrp'.eJP^olo, è 'quindi partissi per Be- 
jhevenlip ; ^'ed ilv: 3 areqe'., U> fà passare aiiche .à 
Sipoplo.i Vedi óra qùal sia-jl^genio ^di -'questi 
"SoraUjid.^i^tici, che, purchèfnoii gli, scappi una 
imeiuzia j , non si curalio ■ fars| chposcer^- seni^ 

' giudicip, -e privi- affatto di raiioòipio e di dì- 
.'jscòrsQ,' -é di r.qinar'e quella fabbrica iijtC^sn' la* 

• quale sòHò 4 ntti interi d’ innalzare. . 

Ne’ segi^qti ifttmw i XLI e XLÌI vi mostrale 
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non pur senza discorso, -ma Viiche .un tantino 
impostore, poiché fabate le parole di quell’au- 
tore, e, quel eh’ è peggio, |o insultate appres- 
so.' Colui proseguendo la naiTaziqne.di que’ fat- 
ti, secondo che gli, l'appovta l’Ostiense, disse 
che papa Lione ila Monto Casino j térmitpite 
le visite dé santuarii, volk vedere le città più 
copisene del jmeSe^ e si p^frtò prima in Bene- 
vento ,• ove ebbe occasione^di ben affezionarsi 
que. cittadini^ e tirar^ alla sua devQzione; poi- 
ché stando 'ancora quella ciUà sottoposta- al- 
t interdetto di Clemente suo predecessore , e^ 
là tolse. Di poi nell’ anno seguente volle veder 
Capila, indi tornò la seconda volta a Benè- 
veiAo j nè volle tralasciare di portarsi in Sa- 
lerno .in questo medesimo anno^ io 5 \. Vedete» 
ora se , fedelmente trascrisse ^ ciò che si legge 
nell’Ostiense,' il quale da Monte 'Casino fa pas- 
sare il papa in Benevento, dicendo; Béneven- 
tum deinde profectus ab excommunicatìqne 'il- 
lam praèdecessofis sui Clementis tandem ahsolvit 
Anno iterurn altero Capuani vèniens , rursùm 
Beneventum , et inde Salernum perrexit. Sicché 
cpicilo scrittore, proseguendo i successi dell’an- 
no io 5 o, narra che Lione, ?i portò in Beneven- 
to. Nel seguente anno 1002, siccome fa.rOslieùse 
che dice Anno iteruni altero^ rapporta il, piag- 
gio fatto in Capua ed il ritorno a Benevento, 
donde poi pertossi a Salerno. . ^ 

Or 'dunque vergognatevi ora, in prima della 
vostra impostura, e poi della ^sfacciataggine^, ' 
quando falsando quelle parole le trascrivete c 6 - 
' sì : ''Nell’ anno se tallente 10^0 si ^ portò prima in 
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Jieneveniu ; e poi insultando soggiugnete: L‘ au- 
tore ha troppo già confiisa la cronologia: dìf- 
Jìcile còsa è che si rimétta iene in cammino. 

Si crederebbero se co’ pròpri occhi non si leg- 
gessero tati iinpadenze ì ^Si è intesa mai tanta 
protervia , che nello «tesso tempo che si cor- 
rompe il passoni s’insulti j ajiai l’unico appoggio 
deir insulto e la falsità istessa commessa dal- 
l’insultante? Quello scrittore non avea mestieri, 
proseguendo i fatti del io5o, ò\re neW anno 
seguente io5o. Ciò disse quando narrava il viag- 
gio ^atto in Capua , tTové capiva l’ anno seguen- 
te, poiché accadde nel io5i, dicendo l’Ostiense 
perciò anno iterum altero. Dov’ é qui dunque 
troppo confusa la cronologia, che sia difficile . 
Cosa di rimettersi bene 1’ autore in cammino , 
se colui non ne uscì mai. seguendo la, traccia 
dell’ Ostiense , che nello stesso anno che fu ìn 
Monte Casino, fa il papa in Beneveiìto, e nel 
seguente anno lo fa a (lapua? E die vanilòqnii 
son quelli che poi soggiugnete dell’edizione deb 
l’Ostiense di Napoli per Tai^juinio Congo, che 
pose falsamente nel 'margine per nota cronolo- 
gica l’anno io5o, quando dovea inetteisi l’aa- 
tìo io5i? Ci è bisogno di nota marginale, e 
che gli (»tlitori a'dditino l’artno,' quando quello 
espressamente si legge nel' testo? Tutte l’ edi- 
zioni, e di Napoli e di Parigi, e spezialmente 
fultima fatta imprimere con somma accuratezza 
dalP abate della Noce nel i668, della quale si 
valse quell’ autore, portano che nell’ anno ip49; 
eodem anno quo ordiuatus est, il papa si portò 
la prima volta in Monte Cassino, *c che sequend 
anno praedictus Pontifex‘ iterum ad Mouaste^ 
riim yenit. 
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E cLk auliate i^antasUcauclo/ e lambiccandovi ' 
il cervello , imsen crìticuzzi , sopra calendarii 

f ier vedere dopo settecento anni, se nel io5o 
a festa de’ SS. Pietro e Paolo venne, di venerdì, 
o di sabbato , quando, non lAir non intendete 
rOstiense? ma dubito forte che l’abbiate vellu- 
to -, iJoichè dalle parole che ne trascrivete, tutto 
diHbrmate e sconcic, d^te indizio che non-l’a- 
vele letto. K giacché la mia disgrazia vuole, 
che ben lo' merita la mia dappocaggine di avinani 
voluto intrigar con voi, mio signor Neutro, 
percliè non so se debba ' chiamarvi Frate , o 
Monaco^ di andar raddrizzando tutti i passi 
degli autori che o storpiate o falsate} ''e di sen- 
tire le criticature di quell’ altro signor )Uinario, 
o Calendaiio , del nostro comune amico , che 
finalmente mi obbligherà pure a provvedermi 
d’ almanacchi } vogUo qui trascrivervi le giuste 
parole dell’Ostiense, non corde voi l’avete con- 
tfraflialte : Seguenti anno prae/ìiius Poitt^he ite- 
rum ad Motiasterium in pigdUs SghetiJ^etri , • 
et die seguenti^ et altero ^postolonim Petrè et 
Pàuli, missas solemniter celehraviL Cumgue die ' 
ilio Sabbatum essetj, ad Frafrum mandaìum 
ingressus j duodecim Monachis ffedes lavit, et 
ipse etiam eb eis lotus in Pefectorium guogue 
ctttn illis ad bibendum nimis 'devoti^ perrexit 
Vedi qui Lione che arrivai) ne;l .monaslerio nd 
giorno della vigilia di S. Pietro: Óum die ilio 
(•che non può rikmsì ai die 'seguenti, et alterò^ 
che fu occupato, il papa alia celebrità e solen- 
nità delle messe) sabbatum es set; perciò forvi- 
la lavanda.de’ piedi, e perciò s’andò in refet- ' 
torio a bere solamente, non a mangiare, essendo 
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vigilia', giorno èK -digrano;' poiché a que’ tempi 
era costume -de’ Monaci Ifenedettini il sabbato 
di lavarsi » il qual costuine lo ritengono ancora 
i Cisterciensi della più stretta osservanza, sic- 
eouie notù in quésto luogo T abbate dellà J^Oce, 
dicendo: Ex hdc loco .toltigifUP, Sabbato 
suovisse Monachos lavàre qiii mos apud Ci- 
stercìenses strictiorls ‘ obseryantiae adràic per- 
severaL - • * < • ' 

' Or se 'l’Ostiense esjiressamentè dice che Lione 
arrivò in Monte Casino^ nel" giorno della vigi- 
lia", e non delfa festa ^i S. Pietro ,' ed in quel 
'giorno che arrivò, si fece la lavanda , perchè 
era sabbato; fa festa di S. Pietro nell’anno io5o 
venne ■•in' domenica , ,e nel io5i dovette es- 
sere di' lunedì e non di sabbato. Ma vergo- 
gnandomi di , far più parole intorno a' queste 
seccaggini, passiamo ora all’alu*a critica che 
//rotate al pura. XLII. ‘ ^ 

•QuelPautòre' disse, che portatosi papa Lione 
« a 'Benevento , ^tdndo ancora' quella città' sotto- 
posta mW interdetto /di Clenmnie suo predeces- 
sore, egli do tolse, secondo che'" scrisse l’Ostiense: 
BeueOcntum 'deimte prqjéctùs ab exeommuni- 
catione Ulani pracdccessori^ sui Clementis tan- 
•' 4em absolvit. Sentiamo ora le vostre petulanzè': 
4nzì tutto il contrario. Imperocché in questo 
. viario del i o5ó“ essendosi partilo il pap<^ da 
Benei’dnto , i Beìieventani ribeliandost di nuo- 
vo, ’^i scomunicò. Citale EiTtianno^Contratto, 
allora vir ente, ad Ann. io5o, che dite di Lione 
^ aVqi e sevAlo •. 'Beneventanos adhuc rebellantes 
' excomvauiicavit. ‘ 

. Puossi sentire raziócifìio più slravoUo di 


Digitized by Google 



ALL^ annoda*- critiche i , ' Sog 

a uesto? L’Ostiense ^ur ^ra.^Uor vivéfite ; poco 
topo tali successi -entrò- inon^eó iit. «Gassino : 
albergò spesso nel 'monastero <li Santa Sofia, eli 
Benevento, e tràttò . co’ Beneventani di que’’ 
tempi j ciré- Vuol 'dine che questi fatti potea mcr 
glio saperli che Ermanno Conti;atto ^Cìittore •- 
straniero , il quale noii potea -averle contezza 
se hon per- 'fama e rapporti di •viandanli.T E 
pure i nostri -novelli criticyzzi vógliòitò 4lar^ più 
fede ad uno straideco , clic ad uu testimonio 
domestico. Se Ermanno disse die Lione sco- 
municò i Beneventani , disse efò, essendo stato 
mal informato j poiché i Beneventani una sola 
volta furono scomunicali da Clemente e npn da 
Damaso, nè naai furono assoluti ^ 'siachè avesséf 
Lione dovuto nuovamente sèÓraunicargli. ‘Non 
Tu loro tolta la scomunica , se non questa volta , 
che Lione nell’anno h15o andò 'in Benevento; 
poiché sebbene nell’ anno, seguente^ vi tpniasse , 
non mai si legge che altra assoluzione ne> avesse 
loro data. E non vi accorgete della vostra sciac- 
chezza dàgli 'spropositi che soggiugnete del l?agi . 
il giovane, il quale avere scritto che Da- 
maso n predecessore di* Lione* non iscoiyinicò 
i Beneventani , per questa- graziosa -cagione , 
perchè altrimente papa Lione nou sarebbé .an- 
dato a Benevento a dimorarvi? Infelici! Dàuiaso 
non iscomunicò i Beneventani , ptorohè erano 
V -già Scomunicati dal suo predecessore Clemen- 
te.; nè "ebbe qliesjx) tempo di andhfe a.Bcne- 
’-veirèo , nè per iscpmuiilcargli nèr' per. asfiol- 
vergli , perché’ appena giunto iilillomà, il .«^uo 
pontificato noli tlurù più che a3 giorni. Uapa" 
Lione «andò in Benevento perchè seppe, die 
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ivi non^ vi era pestilenza , e che. i Beneventani 
erario sani e rcwusli^ e pon appestali, onde 
non avesse *ivi potuto tramar della loro assolu- 
zione , 'siccome fece , rendendòsegli ben afle- 
zionati con toglier loro quélla scomùnica. Ma 
mi 'richiamano altre vostre criticature,. che ve- 
ramente muovono a pietà e compassione onde 
biso^a tastar loro pure il polsKi, e sapere di 
che infermità languiscono. * . 

•" ■ . XLIIW XLIV , XLV , XtVI. 

Dappoi che^ l’Ostiense nell’anno ió 5 i, armo 
itenim altero, fa passare il papa in Salerno, 
sòggiugne queste parole: Dehinc expeUendonirrr 
’ Normaanomm grada ultra montes ad Iirfperor- 
torem abiit, milites ab inde conducturus. Altri 
Codici, secondo che nota l’abbate della Noce, 
leggono così: Dehinc 'expellendorum Norman- 
nonim gratin milites urtdecunque ardens con- 
trahere, ultrd montes )ad Imperatorem abiit ÀJt- 
l’Ostiense^ a cui niente importava notar le vie 
che calcò Lione in questo viaggio ,. se per la 
Francia, o pel. Nerico 5 dove albergò, ove di- 
verti, e quando in Ratisbona fece la traslazioné 
de’ Santi Wolfango ed &ardo5 ma solamente 
di narrare^ che papa L^one ebbe ricorso all’iiii- 
peradore in Germania*, perchè gli desse milizie 
per .discacciar i Normanni ' dalla Puglia^ bastò 
di dire clié Lioi^, dappoiché si sbrigò in que- 
st’ anno 1 o 5 1 de’ suoi 'viaggi ‘di Capua , Bene- 
vehto e Ralemo , deliberò passar jn Germania 
all’ impera dor Errigo per cercargli soldati. 'E se 
voi stesso dite, pur testimonianza di Corrado, 
detto de Monte PueUatum'y c\ic trovaste presso 
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fk’ BoIIandisti, cbe il papa ^igU 8 di' gennaio 
del io5^ «i trovò a Ratisboiia, ove'ffice 1^ trda- 
laziou^ d,l quei òor^i plmli y dunque era già 
partito d’Italià' almanéo. verso la line dell’anno 
^irecedente io5i, siccome paré che vpglia an- 
olie dire l’Ostiense, iL quale dopo qpe’ viaggi 
nhe- accenna,, pe- quaji biso'gnò consumare più 
mesi di quell’anno, soggiugiie: Doftinc aura 
montes ad Imperaiorem ahHt • ' " 

Or all’ autore dell’ Istoria Giyile j cui ,,moU.o 
meno importava di andar ^seguitando, quel papa 
per tutti i suoi vwggi , ma solaùiente di. descri- 
vere gli sforzi di Lione pressò' Errigb pef di- 
scacciar i Normanni dalla Puglia, pure bastò 
dire ciò che l’Ostiense avèva appunto notato,' 
scrivendo così alla pag. 4 2 (di questa edizione 
p, 6 come voi avete maltziosumetfte 

fatto occultando l’anno: Deliberò pertanto dì 
passar in Alemagna ^ cóme fecò 'in quest' an- 
,no io5i. B portatosi daW impèrador Errigo , gli 
espose che li Normanni, re^i oramai insoffrì- 
bili «gii abitanti del paese, estendevano i loro- 
confini oltre a' lutici -de’ quali furono da lui 
investiti, e che tentavano di soggiogare tutte 
quelle provincicf e sottrarle dall’ imperio xf Oc- 
cidente , €c. • ■' > ' . 

r . Leggete ora le woslre critiche i>otatc al nu- 
mero XLIII, XLIV eXLV, e ' vergognatevi de’ 
‘vostri vaiiìloquii e deliri. Nè l’Osticitse, uè quel- 
l’autore dissero' olle papa Lione da Boiiia piirtl 
per andare in •Germania, ma solamente che in 
quell’anno io5l deliberò il papa di passar ip 
Alemagna. .Nò ali’uiio, e .molto meno all’altro 
importava andar notando tutti gli alloggi- di 
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Lione jni^iel Ti^ggioj, siccome ■importava a \"oi , 
stamK) a’ suoi servigi e tirandone salario j ma 
gccetinaudo di - viaggi© intrapres© verso ^a fùie 
dell’ ajmo’ i,o5 1 , ^isse seiripliceniente; .e p&rla- 
tosi' daW intiìeràdor Errigo; te secondo te «ose 
’picecgderitemente dette,, l'abboec^imenlo px)n ta- 
rigo jit^n potea «eguire se non nuovo ap- ' 
nò io 53 -, tanto ^più. che- voi- Stesso fate il papa 
in RàtisUona in gennaio^di quest’anno.' Ne, quel- 
ràulofe'si -sognò, di «lire che papa Lione Con- 
ducesse ►truppe in Italia conil a- i Normanni nel- 
l^ailno io5ii.^ come, senza aver punto di rossore 
in faccia ,javete voi mentito nel line del n. XLI. 
Anzi, dalla serie delle cose narrate appresso, notò 
H gkisto tempo della calata di Lione alla testa 
dellIarmaCa in Italia, ed il combattimento, nidi ' 
seguito oo’Normailiii, come sentirete ora,. ve- 
nendo - 9 àoopriro gli altri vostri delirii naescor 
lati anche d’ imposture che avete unite al nu- 
mero- XL VI. . ^ 

^i’ anfore dell’ I^toi^a' Civile , dopo gli abboc- 
camenti di' Li»M>ci'«òll’ihiperpdor Errigo-, e d’ a-, 
verlo' giò» persuaso a dar nj'and.jall’iippresa'dèl 
discacciaipenlo' de’ Normanni, avendo cpiesli or- 
dinato che si unisse up miinefoso 'ésercito d’A- 
lemanni sotto comando di Lione istesso , ^g-' 
gTugne allrt pag'-43 (di-'r|uesta ediz. p. 4*9)-. 
Non’ iralàsciÒ allóra Liòna iri questa occasione 
di pensare agH interessi della jua Chiesa txt- 
rnana, per ièna 'Comn\utasion^^ nella "quale così 
egli, oomù Errici tròl>avanjo i- loro Oftntdg^- 
Qui voi tornando di. nùovo a’. j iaggi del papa , 
dove fece la^ Pasqua, dove, tenne sinodo e dove. 
teelebi'5 la Natività dpi Signore j dite così: Parla 
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q^i V autore. permuta dellà. città^ dixB^r 
' venta col vescovqÀ\ di- Bàniberga i '' ma questa 
non fu fatta nè in questo sèconao viàggio dèi 
papa in G'erfnqniqr, nè neil’-anno . ioSt y come 
ei dice.,', ■ - . 

Ed è- passibile c}ie' iu tutte 1^ criticiÀtiré che 
vi- ponete ora -a 'fare non ye ine- sia ub 3 i che 
non la sporcate d’ iinpostùre. Doye dice^quell’au- 
iore che quella coinmi^tà/ione. fa fatta liell’^aivr 
no io5i , quando i'cqngressi coti-Errigó si coii- 
segnano nell’ anna segueìiite iò5a? E che fecondi 
jS terzi viaggi del papa m’andate fantasticando,^ 
se <juell’ autore non si curò d’ altro J siccou^’ei'a 
il. sùo istituto, che di narrare' questi còiigfessi 
con Errigo, ed i trattati avuti per quella per- 
.,inuta , e per discacciar.! Normanni- dalla Pu- 
v^ia 7 Non avete dunque voi- letto -in ‘questo’ 
scrittore, che dqpo questi trattati Lione AJalò' 
in Italia. còU^ armata fornita di triìppe alemanne 
dell’ anno io53, e che quella raemorahile bat- 
taglia é sconfitta dell’esercito di-Liorìe, e |sua 

t )ngionia avvenne noi -mese di giugno eli quel- 
’annp, siccome aveva pare Scritto rO^ielise, 
le cui pedate , furono da colu£ seguite 7 Eccofe-, 
parole dell’Ostiense al cap. fieversusltaqii^ 
ab ultra monte Boiparais Pontfex, ascefidèus- 
que iterum_ a'd hóc Monasterium, valde suppli- 
citer se Fratribus commendavit. Indi raccomaii- 
datosi. alle orazioni di quei Padri , acciugeutlo;si 
£)lla militar spedizione soggiugne-: Post Jiacc 
adjimctis sibi fere cunctis partium istamm mp 
iitiì)usj ytpuUàm. cum Normìinnifi difiiicaturus ^ 
perrexit anno Domini millesimo quùiqimgesìmo 
- tertio. .(!]hi -non sa che pajJa Lione insluo alla 
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fìnÀ.d^anaa fo5a, 9 nello eteèso giorno dèi 
Natale del Signore fu ; insième coll' iiuperadore 
Étrigo ùi^Wdnnà*ia, siccome, oltre sid Ér-manno 
Contratto, notérQoo fUspergense, il Sigoniò, il 
Gordonio, 4 Baroaio, ,1’Inveges} e chi no? Per- 
ciò, tutti la calata' di papa Lione colle truppe 
in 'Italia la consegnano nelfanno io53., siccome 
pur fece quell'. autore non già nell' auno i o5 1 , 
«iccotoe^voi sognate^ ’ ^ 

E ch.0- arrebbe detto quell’infelice critiCuelso 
dèi nostro amico ^ &e‘nélT Anonimo di Bari avesse 
avvertito essersi consegnata la battaglia di papa 
lione cogli Normanni nel' io5 a? Che, se avesse 
lettn Malaterra , il quale nel lib. ,i , cap. 1 4 , 
écrisse elle Liotie s’ accordò colli Normanni in- 
torno all’ anno io5a, c pure questo accordo bdn 
seguì se npn molti giorni dopo la sconfitta del 
suo esercito ? " Che , se avesse saputp che Gu- 
glielmo l^ùgliese nel lib. Q in una stessa conti- 
nuata narrazione rapporta l’ assassinamento dei 
'conte Drogone, e la disfatta che'i 'Normanni 
fecero delle truppe papali? E pure la morte di 
•Drogonb,’ sii?còme si è veduto, accadde nel- 
Tanno io5i. Io wm di parere, che siccome il 
caso lo ' portò a leggere Ermanho Contratto , 
Viberto ed altri • sòrittori , Grermani , l’avesse 
'spinto a leggere questi nòstri Scrittori Pugliesi, 
trovando nell’autore .dell’ Istpria -Civile conse- 
gnata questa calata di' papa Lione in Puglia con 

a e, e la disfatta del suo esercito nei io5 3, 
be cangiatò stile, édrOra leggeremmo così: 
Qui è sbaglio di'tcr^òlq^: Anonimo di Boti 
non dice così, e Qu^iejmo PugUeie ed il Ma- 
ìaierra lo convincono pure cT frro^c.^E V essere ' 
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attento ijuantò^h possibile n\^lUi\ cróìtoì&gia ( è 
uffizio'' di buono Atonico. ' Critictu'zi di Iccciar. 
d’?(sino, die 'abbattcìKioyì in un sci libro,. sci^ 
z’ esame e senzà ‘discemii|ien<o e senz?^ badàue' 
ai Glie ed istituto degli. scrittóri vi mettete cu- 
bito a’ decidere,;^ botar diri d’eirori nclio'stesso 
tempo che mostrate una prodigiosa Sgnprunza. 
Non così fecero i «avi, accurati -e veit critici^ 
li quali con -somma fnaluritb e <6no di^Certù* 
mento ooìisidèr&rono ìli ci5 il' cpstiihie degli 
autori^ i loro istituti, e, le màriiere Colle q^li' 
narrarono i successi. Così- f accuralìssiinó Pel- 
legrino nelle note all’ Anonirtio di Bari ad A‘. I o5a . 
avvertì che’ sebbene costui consegnasse in (pid- 
l’annO la pugna di papa Lioue co’ Normaiipr, 
e' fosse : suo (Costume d’antiicipad? gli anni pCr 
quattro mesi, qiiest’aiiflO perb l’avea pi'olim-' 
gaio per otto mesi iiisino, a settembre dell’ an- 
no io5i, 'e 'perciò' non doverci rimuóì'ere (1 al- 
l’epoca stabilita liel *io5 3, ’ poiché il'cpìicórde 
sentiménto degli autori' è che questo combat^ 
tiniento , accadde quasi un anno prima < della 
morte di Lione, la quale coHlunerficnlé, e dallo 
'stesso Anonimo Barese si Gssa nell’ anno io34’, 
nè in ciò cade alcim dubbio, presso tutti gli 
scrittori. Parrnoenté le maniere usate Mal 'Mab»-^ * 
terra e da Guglielmo Pugliese in raccontar •que-' 
sti Successi non pòssoiio recare veruq f>rcgiu- 
dicio aHa’ comune sentenza, perocché questi 
fion si astringono a diffinitK’amèntc disegnare* 
r anno della pugna e dell’ accòrdo • con . c.satii ’c* 
minuti calcdli^ ma' genérgl mento, insieme' culi 
altri successi gli rapportano. • ' 

Ma non hisogiià tralasciare le vdsU^ prcMezze 
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ohe aggiugnète ail^ fine di ijuesto nani. XLVI^ 
•ppichè toriate a’ prinji ddirii in,- mia maniera 
non^men compassionevole (ifie vergognosa. Di' 
riv^pvo cominciale a malmenai y povero Os^ien- 
ae ; 4i quando costo) ciliarmente avea detto nel 
• fappoitato' Cap; 87 > cliéu! pipa tornii *d’ oltre 
i mónti' e calò Ju Puglja a'Oómbatteré co’ Nor^ 
manni nel io53, voi' non avendo- letto ' questo 
passo j sbp?a il 'medesimo delirate così : « Ora 
n'èi pssetvi elle toirtando le cose avvenute 
«in quest’anno (qlie vói intendete U'^oSi) co- 
«mincla il cap. 83 qòn queste parole : Seguenti 
•> anno' ffràedictus Pòntì^x iterum ad hac^Mo- 
tiasteiiiun vehU in,. Vigiliis S. Petri; e dopo 
^settb righe :^tvio iterum lertio . . . expelieti- 
dorum Normtinnorum. grada ad Ifhperatótxm 
ahiit ec:; ^a se per armo seguenti avea" egli 
inteso- il 10^1 , che altro mai potea intendere 
per nano iterum,’ tertio, se non il io 5 a? f 
Ahnanco ora' avremo . speranza di guarirvi , 
'poiché* il male è sr palese e scoperto , clie,co- 
noscerylolo forge vei ' stesso ,\s«prete' darci ri- 
mèdio, e raddrizzarvi; il cerj^ello. Ascoltatemi 
dunque -ora*; "che mostrate easer in lucido' in- 
t^rvilUo. .li’ Ostiense 'neìTistesso nmio. 1049 
fiL Inltónizz'ato papa Lione in ^ppaa, lo la ve^ 
'"mre a ^ visitar, Mónte Casino nella festività delle 
Palme. .Da' poi neh ctrpitolo.' che .allegò, cot 
lìiininò così Seguenti armo pràedictus Poiitìfex 
‘^rum\ad‘Mbna^terium wnìt in Pt^is Sancii 
^ Petri. E 'dò fu nelP^nho io 5 p^ pérpliè credo 
che «Ora comprenderete che così* dee chiamarsi 
' quest’unno ygiaócfiè stissiegue al 1049. Prosièguc 
.quÌTÌ rOstiviisc a dire clic 'il papa passò a’ 
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DeBéTe^e , é qui^finists^ ^ narrare i ^uccesji ^c- 
caìàuti in: tjUest’ armo. §ògdugne dà ^ap 
iterum afiSero/Avv^rtìt^^ì it commesso^ 

e cercatene a Dio |>Wapno'j Umto più òhe ÌVa* 
yete reiterato. poic)iè béìi dtie Vòlte iA^ece d’^ 
ierOy.' avete fal&Mó.i^ paaso e'dettoj'ter^. Come, 
Padre j vi avete sognato di nominar questo- 
'tro 'adnoy tèrzo ^ quando mài X Ostiense 
aveà nomiiiato U printo ed''il fecondo.^ lo que- 
''stt) aiti^ anno* adonqeé', cKb fu il iò5i’, -d^e 
F^Ostiense'che.il papa ^Óa/yjiam' vemònij tursu^ 
Èenevehtum^ >èt inde Saternàm perreofil VèkÙK 
expellmdoi^m Normànnorum grada uì^a mòri- 
'tes ad Jmperatorem ahiitf, milites'ab Àuìeì;Ó7u- 
dacturus. Bavvediti ora, ,cbè nell’a/frTcr>^no, 
chù fu ih io5i , r Ostiense subito passar 

i[‘papa in Altsnàgna, ma lo la andwe in CS'- 
pua , poi tornare a^^eneventoj e 'finalmente Io ‘ 
manda a jSalerno. ‘Per fàr tanti, «viàggi,- per a<> 
cesài , recessi e more, creda che vi'l^ògnasseh> 
mólti mesi. Siòchè verso da fine cEi ques^.annd 
potè ihtraprendère il camminò di ^^emàg^j' 
ed in fatti voi ^stesso. 'IcT fate già in 'Batisboaa 
agir 8 di' gennaio deh nuovo anito loSa., Così 

3 uando F Ostiense soggiùgnè, 'jDefe'/ic ’eayielfe»- 
orum Norniannùrum grada ulpu mòntes ad 
Impèratorem dùiT<,'el>i dubita che qàesto ^rit*‘ 
tore 'coir- ciò non venga a consegnare tutti gli ' 
abboccamenti , i tr^lati , permute ed àllri, nè- 
'gozl avuti' òpU’imperadore Errigo>hel seguente 
•anno io5a ? Laonde quando dite che il trattato 
della permota,:\li'BendverAo , l’ Òsti^ise lo- nàrra 
sotto' questo igC^s’ anno dite vg^o ; ma. 

non pej*' queVybniloquii che vi ''hanno inaridita 
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niente p.èr q^oella seccaggini che vi somtni- 
lii.stru ih nostro òopiunc tna perclrn t’ 0^ 

strense venne clnarónileute it<larlo ad, intendere, 
non solo per quel, che .in questo captiolo scrisse, 
ma pèr qyel 'clie spjggiunsp- al cii^, 87 , . quando 
disse che il papa torqò d’Alemagna, ed usci, a 
oombaltere qo’ P?ormaniv. u’el^ i p53. Questa pu- 
gna , oeHaraen^e awenùe npl tyese di giugno di 
queir anno. Il bapa. ,è cèrto che la flirta del.Na- 
tale del precedente anno la celebrò in Worma- 
zìa che tornato in .Itìdia, era «tato prima in 
Monte Qsino ed in Vari altri luoghi, ed indi 
passò in Puglia, all cotuballimento j .siQchè ne’ 
principii di quest' amio io53 non era in; Ale- 
magna. Negli ullinai mesi dell' anno 1 o5 1 , se- 
conda l’Ostiense, -er» forse ancor _ Salerno. 
Ainnqùe questo scrittore-, tutto ciò ché’ trattò 
•Lione^ còli %rigo iq Alelqagna, fu mestieri che 
lo,, consognasse nell’anno >o5a, siccome «'pari- 
mente fece l’autore delJ’Isto^ Civile. L’aye.te 
inteso? Sete .persuaso? §e no, io noti ne' posso 
altió^ essendo già afilevolito^i! stanco di correr 
più dietro a queste.,^ vòsti’c frasche, poiché non 
potendogli pascere so.-nqn di vento, sento in 
me nqiHcar .ogni lena -ed ogni iqriùv . 

" XLYH , ^javill , ;CL1K ^ L', LÌ. ' c 
. ' ■ » * * ' ^ 

' * » ’ Por correr rnif;l!(y' «ioq»ic le vote ' 

' Oiuai li tiavi^olla del mi/» in^o|]n/) , 

, : ■ Clic/lai.oiit' dioii-o a sè mar »1 crudele^ 

Sii benedetta il polente Alà, e lo replica-,aii- 
-ch’ io qui; ben tre vol^, die linahne>ite’ per qne- 
ùoové altre criticntnre ci «fate uscire da un 
ifyire^ veramente priidéle , pieno di sfocile éd 

* '1 ' • 
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'arenoAO^ ch^poco.lia faticato c^e non solcasse 
a me pure il mio cervello. Parvb, Padre -mio, 
leggiera penitenza ^quella c^e^fài owi ^m’ avete 
fatta fare, 'di nrettemn fra tante sterilità e seccag-' 
gira, e farmi andar sempre co’ squadri jn ma-' 
no, e comcalendarii alla. cintola 'andar notando 
punti di luna^ e fami fare qùi.il Natale, là it 
disella Ceraiuoìa , in^pfi luogo fa Pa§^ua,’Ju 
un altro la Pentecoste, in Monte Casino irgiècno 
dèlie Palme e la vigilia, di S. Pietro; in Rems ' 
farmi assistere allà cònsegrazionc cù'questa ba^ 
Bilica, in Ratisbdliia- farmi intervenite "alla festa 
della traslazione del_.iòorpp, di S. Era^'do; ed 
in finé farmi miglior banditpre di-sacre,' di vj- 
tìlie e di ' feste , che non fu Ìl nostro inesser 
l^cciardo da Cbinzica? Almanco ponendovi ora 
a parlare del contratto di' permuta della ^ittà 
di Benevento col vescovado '^di’ ^aprbferga , di - 
erezioni .di ‘ichiese ciollegtali in cattedrtili^, i di ^ 
ambascfadori e loroj^negpziati d* battaglie ^ed 
eserciti* sconfitti , èd in delf esaltazione di 
Roberto do conte a titolo ' di', doca,^ ci fate 're- 
spirare un poco, e non esAére sempre 'Coiidap- 
nati a disputateti 'bazzecole, come' si' sta cqn 
una filatrice a disputar del fila^p.., Eccovi dun- 
que posto in c^tfedra ad esaminar''me^io quel 
ePhtraito di perfiiu^ ,'/cd a cianci migliori e più 
appurate notizie di quel cambio di ^ne^eiito'/ 
anzi .più ràondite,' poiché non le sapeva nepi 
pur^ lo ^sso Lione Osticn^' che' fu il primo 
-a 'darcele... ^ • 

* Tòi dunque avendo nel nutnefO'. precedente 
fissbld l’epoca di quel contratto n^Il’apno'ioSp, 
di èhe niuQO' pe mosse dùbbio , poiché papa 
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Lione in qncU’flnno' lo sitipulò coll’ i’inperadoi- 
Errigo^ 'pt'o.séguil^e'iu (|uesti i\uineri a scoprir 
gli errori deli’ Ostiense , che mal -seppe darcene 
.«tìnto. L’ autore dell’Istoria Civile,' per for me- 
glio mteiidere in che consistesse questa per- 
muta, '6 ^ali À)Ssero le cosB'caqihiate fra Lione 
ed Errigò, scTissQ coy nella pag, 43, (di questa 
ediz.'qiag. '4igC) : Errìgo l'ilal Germani qppel- 
latoU; aveva in Btwiberga à spese del proprio 
patrimonio cdificàta unq. magnifica chiesa in 
ono'i^ dii S: .Gior^ i e volenchla ergere in 
caUesif^hiì procurò da*BencdoUo^ papa.,.che la 
consacrasse, cd in -^de vescovile la ergesse. 
Qui con poca urbanità ùiUerr'ompcndo il discorso 
■a quello'* scrittore , »na -nel > tempo isteiso chia- 
Amandolo cOFtesen^enle fedel copista, dite così; 

• autore copia troppo fedelmente Lione Ostiense 
‘Uh. 3j càp^'‘^6. —'JBo iilcm jdugistiisJex pro- 
prìi Patri moni i sumptiblis construscit Écolesiam 
ad horioicm S. Georgi f In Bamberga / et' ad- 
vocans' BeJiedìeium'Pqpain , ab ipso.illum conr 
' secrarB Jjecityatfjuc Eùiscopalem in ea sedem ^ 
cOHsfitue'ns, ec. — PoCo.penerajuio gli eruditila ‘ 
'ravvistirè in queste poche, linee cinque 'errori. 
lyianco male, che la tempesta è venutd a scop- 
piare -«opra r Ostiense; ‘ed io per 'ine avendo 
posto in salvo quell’ autore /dovrei curamii poco - 
. che 'il nembo e la procella lo nabissassc. Ma 
•pure wttii vien' eonipassion? ,di- q»i^l,buou cardi- 
nale e yescol^o,^ e stimerei -una sonpiia -ingra- 
. titudme se in -questo pericolo ' die passa, non 
gli "prestassi soccorso", poiché noi yllri" Napo- 
letani s.ramo .molto obldigaù a questo scrittore , 

> ed alla .divina Provvidenza dobbiani,Q .chc' d 
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avesse lasciato quella sua Cronaca j imperocché 
altrìmente dove saremmo andati per aver qual- 
che lume delle nostre memorie di que’ tempi 
il oscuri e barbari ? Dove sotto i Longobardi la 
notizia di tanti conti , contee e gastaldati? Dove 
sotto i Noimanni la storia della lor venuta in 
Italia , ed in Puglia ed in Calabria ? Dove le 
tante altre preclare notizie , onde gli scrittori 
del regno di Napoli bau potuto illustrare le loro 
istorie ? Niente dico della serie de’ papi , de’ 
duchi e principi di Benevento, di Capua e di 
Salerno, e de* titoli degli acquisti dei mona- 
stero di Monte Casino, anzi della Chiesa romana 
istessa? ed in questo soggetto appunto che ab- 
biamo per le mani di Benevento , non se ne 
saprebbe il titolo deH’ acquisto , se 1’ Ostielise 
l’avesse taciuto. Per quello di Avignone l’ istorie 
ne son piene 3 ed ultimamente' Giovanni Cri- 
stiano Lunig nel secondo volume del suo Codice 
Diplomatico (f Italia ce ne ha dato sin allo 
strumento della compra che ne fece papa Cle- 
mente VI dalla nostra regina Giovanna I per 
prezzo di ottantamila fiorìnÌ 3 ma di questa per- 
muta di Benevento non se n’ha altro riscontro, se 
non quello che non ce ne ha lasciato l’Ostiense. 
Or dunque dovrà comportarsi che venga ora uno 
straniere , e tratti per favoloso questo scrittore , 
e che millanti in queste poche sue linee avervi 
ravvisato cinque errori? Un Lucchese poi, quanto 
ignorante di queste cose, altrettanto presuntuoso 
ed impudente? Or via, man bassa, e non se 
gli usi compassione alcuna. 

Quali dunque sono questi cinque errori che 
avete 'scoperti in qiKste poche hnee di Lione ? 

Giaknohe, P'ol. XIII. ai 
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I li-eoli : Primo , è errore il dire che la Chiesa 
di Pamberga fosse stata eretta in cattedrale ed 
in sede vescovile da Benedetto. Ella fino dal- 
V anno 1006 era stata dichiarata tale da Gio- 
vanni XV II papa, allorché istituì in Bamherga 
la sede vescovile alle preghiere di Errìgo. Avete 
iìiiito? Or vedete quanta pazienza ci vuole con 
voi altri criticuzzi senza giudicio, e che non 
sapete negli Scrìllon discernere la\cagionc che 
gl’ induce a far menzione di ^ qualche tatto, del 
(|uale incidentemente occorrerà parlarne fuor 
del proprio loro istituto e soggetto delle loro 
opere. Lione Ostiense dovendo parlare di questa 
])enniita di Benevento, e di v quali cose si fa- 
cesse il cambio fra papa Lione, e f imperador 
Krrigo il Negro, dove'a per necessità favellar 
ilei diritto che la Chiesa romana avea sopra 
la chièsa di Bamberga, perchè potesse farne 
cambio colla città di Benevento. Questo di- 
ritto non l’acquisto la Chiesa di Roma, se 
non per b consecrazione ed erezione in sede 
vescovile che fece Ììenedetto della chiesa di 
Bamberga 3 onde di questa sola dovea far 
menzióne , non delle altre precedenti , per le 
quali la Chiesa romana non avea acquistato di- 
ritto alcuno che potesse cambiarlo con Errigo 
per Benevento. Se l’ Ostiense avesse avuto a 
trattare della ^chiesa di Bamìberga , siccome han 
fatto per proprio istituto gli scrittori Germani 
chev voi allegate, avrebbe fatto male di trala- 
sciar 4] come ed il quando cominciò la chiesa 
di Bamberga .piano piano per li’favori dell’ im- 
perador Errigo il Santo ad estollersi tanto, fin 
che non fu contento se non vide venir un papa 

/ 




ALtE ANNOTAZ. CRITICHE 323 

(li perdona a cónsecrarla ed ergerla in -sede 
vescovile. Dunque tutto ciì> che voi narrate delle 
precedenti erezioni non facendo al caso del-^^ 
ì’ Ostiense, niostla non gih alciui errore di que- 
sto savio sciittore, ma sì bene la vosti'U stu- 
pidità ^ ignoranza ed impudenza. 

Ma il fatto sta che voi nè inen sapete U ori- 
gine dell’ innalzamento della chiesa di Baraberga 
in cattedrale, e m’ obbligate a- dirvelo, per sol 
correggere questa tanta vostra petulanza ed 
impertinenza. L’. Ostiense disse vero eh’ Errigo 
fond(j ed innalzò quella chiesa ex proprii pa-. " 

trimanii sumptìlfivr; poiché la città di Bambergn' 
con tutte le chiese j edificii, presidii, terre colte 
ed incolte che avea intorno, Errigo l’ ebbe in 
proprielà'per donazione fattagliene da^ Ottone II, 
come pròprio patrimonio , potendone disporr* 
a suo arbitrio così tra’ vivi , *come in ultima 
volontà. E la carta di questa donazione potrete 
b^ggerla presso Gretsero de Dh>is B(\mber^. in 
vita Henrici Suncti, cap4 ìq . Ond’ è die Erri- 
go, sin da cb’ tera giovanetto, amò tanto questa / 

città, ebe volle adornarla d’ una magnifica chie^ 
sa, alla quale fu in donare cotanto profuso che, 

( vedendo ohe non procreava figliuoli ) vi con- 
sumò anche il dotalizio di Cunegonda' sua mo- 
glie. Quindi Sigeberto Gcmblacense sorisse ad 
Jnn. loo^ che di tanta profusione cominciò a 
sdegnarsene "Diodcrico vescovo di Metz fratello 
4i Cunegonda ,’ dicendo : Et, quia lihcrìs care- 
bàt , eam omnium rerum suarum ìuieredern far 
cit , linde Decdericus Metensiiun Episcopns > 
dnle'ns , doiem , et patHut ìniuni sororis suae 
Cuni^iiulis Imperatricis delegari ab Imperatore 
Bainbergensi Ecclesiae , rebellat. 


/ 
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* Avendo Errigo fondata e cotanto arricchita 
questa chiesa , ardeva di desiderio d' ergerla in 
vescovado. JSon poteva ciò farsi senza il con- 
senso del vescovo d’Erbipoli, nel cui territorio 
era Bamberga. Errigo 'pose ogni studio per 
ridurre quel vescovo a darglielo; ma colui es- 
sendosi accorto dèli’ ardente brama dell’ impe- 
radore , sebben se ne mostrava pronto, ricercava 
però condizioni assai dure e pesanti. Voleva 
eh’ Errigo ottenesse dal papa die la sua chiesa 
d’Erbipoli Tergesse in arcivescovado, gli proc- 
curasse perciò il palljo , e se gli assegnasse 
per suflfraganeo il vescovo Aistetense ; e fatto 
questo, egli avrebbe smembrato dalia sua dio- 
cesi Bamberga. Tutto accordò e promise di voler 
fare Errigo,' potanto preso dal forte desiderio 
di vedpr in quella chiesa sedere un vescovo , 
e mandò legati in Roma per trattar di questo 
affare. Ma il papa non volle confermare l’ac- 
cordo fatto col vescovo d* Erbipoli tanto più 
che il vescovo Aistetense ripugnava sottoporsi 
a quello d’ Erbipoli ; onde Errigo mutò senten- 
za , '6 si pensò ad altro espedientè , siccome 

S orta Ditmaro lìb. 6, pag. 383^ e si legge 
Annali Bambergepsi presso Martino Hof- 
fmanno lib. i, g 65, pag. 4<>j e negli scrittori 
Barabergensi raccolti, da Ludevig, ove nel t. i 
si leggono queste parole : Jecipit conditionem 
HenricuSf et missis Romani . . . nuntiisj rem 
summa diligentìa peragi jubet Pontifice autem 
confirmationem pactionis inter Henricum et,Epir 
scopum initae , et Pallii usum pemegante , et 
Magingoso Aistetenst Episcopo Ecclesiae fPir- 
ceburgensi subesse renuente . . . Rex mutat 
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paulatìm senteviìam. Si pensò pertanto ad al- 
tro mezzo ; e finalmente, dopo tanti sforzi e<t 
interposizioni adoperate col vescovo d’Erbipoli 
si ottenne, che lasciato da parte stare que’ suoi ^ 
alti pensieri di voler essere metropolitano , si 
contentasse di riceversi in iscambio alcune pos- 
sessioni e beni che Errigo gli avrebbe concar 
duti nel distretto di Gabfeld , li quali furono , 
secondo si legge nel diploma rapportato dalla 
Cronaca di Lorenzo Friesens, pag. looS^Mai- 
nungam in pam Gahfeldicò sitam^ una xiiun 
Marca , et fraldotf, siccome fu eseguito nel- 
r anno 1 006 ; assegnando alP incontro il ve- 
scovo d’Erbipoli alla chiesa, di Bamberga palle 
della parroccliia del suo vescovado. A questa 
commutazione si cercò la conferma da papa 
Giovanni XVII ^ il quale nel medesimo anno 
non ebbe difficoltà per sua Inolia , che si le^e 
presso Gretsero , cap. 1 1 , di confermarla , e 
di averla' per rata e legittima; dicendo: Com- 
mutatione facta jiirè ac legalUer cum Henrìcó 
ÌVirzehutgensi Episcopo^ de aVqua parte Pa- 
rochiae suae sui Episcopatus. 

Questa conferma, che seguì nell’ anno 1006, 
nbn bisogna confonderla coll’ erezione del ve- 
scovado, come avete fatto voi , la qual si fece 
nel seguente anno 1007 in un sinodo convo- 
cato a Francfort, nel quale alla presenza d’ Er-, 
rigo e di que’ vescovi fu eletto ed ordinato 
covo di Bamberga Eberardo,. che fu il primo 
vescovo di quella chiesa; e per questa ragione 
negli Annali Einsidelensi' presso Mabillone t. iv 
Analectonim, pag. 479 ? nella Grpiiaca Australe 
presso Freero tom. i , p. 437 , presso l’ autore 
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(lcll;i Cronaca d’ Erliipoli f>ag. loo", plesso 
l'j inaniio Coiitiiitlo pag.' 383 j' ed- Il Cronografo 
Sassone nell’ apno loo'j^ si consegna l’erezione 
della chiesa dj. liainherga in cattedrale, essetnlo 
in quest’ anno 'stato, eletto e'd ordinato il suo 

Ì irimo vescovo Ehcrard,o^ In questo sinodo di 
' rancforl disse l'.rrigo a’ vescovi ivi ragunati : 
F.piscopinn in Bamherga enm licentia yfn/istitis 
nwi fhccre hnctenus concupUù, et ìuìJie pcrficere. 
volo (Icsulcriuin , come si legge negli 4tti di 
<|ueslo sinodo presso Ditmaro lib. G. pag. 383, 
il quale soggiugne che allora Enigo nominò 
l'iberardo suo cancelliero .per vescovo, e dagli 
altri fu ordinalo Ebertmlp Urne Cancellarìo 
cura iPastoralis a lìcge commiltitiir. Ciò che 
fu poi anche confermato da papa Giovanni , il 
quale , selrliene con questa nuova Ibndazìone 
l’.herardO si fosse sottrailo dalla soggezione del 
vescovo d’ Inhipoli , volle però che rimanesse 
soggetto ed ubbidiente al suo metropolitano , 
eh’ era 1’ arcivescovo di Magonza : Sit tamen 
ùlern suo Metropolitano suhjcctus atepie obe- 
tiicns , siccome si legge pressò 1’ autore, della 
Vita d’ Errigo. Dipoi da Benedetto Vili, che 
cominciò e finalmente da Liolie IX , che gli 
«•oncedef te siilo all’ uso* del p'allid , ne fu sol- 
Iratlo , co'me^più innànzi dirassi. Quindi l’ im- 
perador Errigo in nn diploma spedilo in Franc- 
l'ort in novembre di quello stesso anno loo^, 
che si legge in Diplomatian- • lìambcrgensium 
Codicillo j num. i', pag.- ii , I 2 ,* i3 , disse : 
Quendam nostrae pafernae /uiereditatis locum 
Jiamberg dietum , in sedem ci cìdmen Episco- 
patus sublimando perveximus , et Romana 
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auctoritate atque^ venerabilis ,Henrici Wircibiir* 
gensis Episcopi, ac puro communiqu& oirtnimm 
nostri Jìdelinni tam Archiepiscoporum j (jiiarn 
Episcoporum , Ahhalumque , luìcnon Ducurh 
et Comitum consulta decrttaque . . . stabilivi- 
mus , atque corrohot^avimus. 

Conoscete dunque in questo primo errore 
che avete voluto notare nell’ Ostiense, in.ppimo 
luogo, la vòstra sciocchezza e petuTanza , che 
perchè quello scrittore non fece mòtto di que- 
sta prima erezione, perchè «non dovea farlo, 
‘ non facendo ciò niente a quello che dovea par- 
rare della permuta di Jieneveptò j voi perciò 
negate che Benedetto non ci avesse avuto mai 
parte 5 e questo è falso', perchè la consecra- 
zione ed erezione di Bepedelto , della quale 
paifa l’Ostiense, si'fece da poi,. come senti- 
rete appresso. Per secondo , avvertite pure in 
ciò i vostri errori-, avendo cònfuso gli anni 
della conferma di papa" Giovanni alla commu- 
tazione fatta col Vescovo d’ Erbipoli ,’ colf' ere- 
zione della chiesa di Bamberga ,in cattedrale. 
Assai più gravi • sono - quelli clte avete com- 
messi in * notare il secondo errore di Lione 
Ostiense nel num. XLVIU. 

, Dite in questo così : Secondo , è errore il 
dire, che la chiesa cattedrale fusse [consecrqltt 
da (Benedetto papa. Ella fu cònsecrata dal 
patriarca di Aquilea^ assistito da più di trenta 
vescovi, il loii. Scimunito mio Trasoue'. igno- 
rava forse Lione Ostiense quella'^gran celebrità 
che si léce nella cattedrale di ^amberga i.n 
queir anno ? A chi, era ignota questa magnifica 
soienuità descritta da Ditmafo , - nella quale , 
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oltre al patriarca d’Aquileìa e tanti yescoTÌ , 
infererant etiam, come prosiegue Ditmaro , regio 
gaudio Dominae SororeS Abbatissae Sophia , 
ét Aldehrida , quod eroi insigne deciis Iinpe- 
ratofiae aulae : Aderat et incredibilis frequen- 
ta Cleri, ac Populi, inter quos muìtis Rcgis 
ihdulgji’jitia a Rese donata est , aliis venia re- 
proì(tissa ? Ma che importava all’ Ostiense di 
riferire questi apparati, celebrità e feste?, Che 
avea cl?e fare lutto ciò colla permuta di Be- 
nevento ? Lione parla della consecrazione e 
nuova erezione , o sia conferma della prima , 
che ad istanza dell’ imperadore nell’ anno se- 
guente loia vi fece papa Benedetto: perchè 
Errigo nòli contento di quella celebrità, per- 
duto nell’ amore di quella basìlica , avendola 
venduta più splendida ed, in forma più magni- 
fica , volle anche aver il piacere^ che Venisse 
da Roma tutto un papa in persona a conse- 
craria colle sue propne mani, ed ad ergerla 
in cattedrale , ed allora si trattò della sugge- 
ziòne e censo da prestarsi alla Chiesa romana. 
Dubitate forse di questa venuta di Benedetto 
in Bamberga , perchè non volete credere a Lione 
Ostiense, che il dice, avendovi mala grazia? 
Sentite dunque gli scrittori stessi > Germani che 
ne rendono pure testimonianza , anzi una bolla 
dello stesso papa Benedetto. Udite Burkardo , 
il quale nel cm. 4 de casibus Monasterii S. 
Galli , pag. 66 , scrisse così : Henricus juxta 
Castrum Babenberg nobilem 'et divìtem Episco- 
piurn construxit , et Benedicto Papa vocato Ec- 
cìesiam inibi ... consecrari facit Vedi come con- 
corda con quell’ advocans Benedictum Papam , 
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ah ipso illam consecrari fecit di Lione Ostien- 
se. Sentite l’ autore Vitae Mainwerci, § a3 , 


pag. 5 25: Rex Episcopatum ( BanbergenSem) 
quem ex ìntegro in suo domate fundavit, ter- 
minis ejus ab adjacentibus Episcopatibus Ul- 
timo concambio communitatis . . . speciali jure 
Romanae Ecclesiae tradidit , ut et primae Sedi 
debitum honorem divinitus impenderet , et suarii 


plantationem tanto patrocinio firmius munire.L 
E lo stesso scrissero 1’ autore della Vita presso ' 
Canisio, p. 389 , e Mariano Scoto ad loii, 
con qualche diversità fra . di loro in consegnar 
F anno; poiché, siccome' osservò Struvio Synt. 
Hist. Germ. diss. ì3, § 26 , pag. 386; Maria- 
rms Scotus haec ad A. loii , Aiictor ViUve 


Mainwerci ad An. ioi3 réfert. Ma non vi rin- 
cresca di ascpitar ora 1’ istesso pontefice Be- 
nedetto , il quale in una sua bolla rapportata 
dall’ autóre della Vita Henrici Sancti, p. 3o5 
parla così : P^enimus Bambergani^ ubi ab ( Hert- 
rico ) Imperatore suscepti snmus , prout po~ 
terat , et noverai melius. Ecclesiam autem cuoi 
Omni integritate Episcopatus , Sanctae Romanae 
Ecclesiae, cui Deo auctore praesidemus , et 
nobis obtulìt Quod videntes aeqiium consi- 
deravimus seriem hujus nostri Privilegii , et 
Episcopatus conjirmare in perpetuum , eumque 
libi ( Eberhardo ) et tuis successoribus con- 
cedere ea videlicet ratione , hoc ordine , ut 


nullus umquam viventium cujuscumque sit di- 
gnitatis , vel ordinis, cantra nane nostram con- 
Jirmationem Episcopatus venire audeat. 

Gli ultimi scrittori Germani , i più accurati 
e diligenti investigatori delle loro memorie , 
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ìiìlVa I quali sono Struvio e Sinìbne F etlerigo Halin, 
per prova di questa consecrazione e i^ova 
erezione , o sia conferrha della precedente , ol- 
tre a’ riferiti monumenti , si vagliono anche di 
(jiresto passo'di Lione Ostiense, siccome fece 
Struvio, loc. cit. ^ che lo trascrive intero, 
ed il riferito Ilahn in Ilcnnco Sanctc ; nè 
vi notarono' questi errori che vi avete voi 
scoperto , Zucca' mia da sale ; anzi nelle loro 
Istorie rapportano che 'dopo la consecrazione 
fatta di questa chiesa dal patriarca d’Aqui- 
leia , Errigo volle che papa Benedetto perso- 
nalmente ne replicasse la' cerimonia, .che Struvio 
la, consegna nell’anno 1012, dicendo nel cit. 
§ 2G, pag. 384 : iste eiinrn Episcopntus ,'prae- 
sente JìcnctUcto Vili Papa, peracta Templi 
Majoris constru elione , Ann. 1012 tiemum Jiiit 
consecratus. Che ve ne* pare, mio signor Sco- 
prilor d’ errori in ptoche lince di Lione ? Ma 
■sentiamo il terzo errore del n. XLIX. T'erzo , 
è eirore, il dire che la chiesa consacrata da 
Benedetto fosse la cattedrale. Nell anno 1019 
andato egli in Bamhergd consecrò alle preghiere 
dell' imperadore Errigo la basilica di S. Stefano 
che non era altrimente. la cattedrale. Puossi s,en- 
tire cosa più sciapita e stomachevole di questa? 
Lione Ostiense parla della chiesa cattedrale e 
del vescovado che fu sottoposto alla Chiesa ro- 
mana , e che in ricognizione di questa superio- 
rilh dovesse pagarle un annuo censo, di che 
parlarono i rileriti autori : tutte le quali cose , 
collo stabilimento del censo, seguirono nell’ an- 
no' 1012, per cui si fece poi con Lione IX il 
cambio con Benevento; caoì saltale ad un’ altra 
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ronsncr.'izione della basilica di S. Stefano j che 
set^nì sette anni appresso ? Era 'Cosa veramente 
rara a qiie" tempi che i papi portandosi 'ne’ lóro 
A’iaggi ora in ima citth, ora in im’ altra , non si 
mettessero a consecrar chièse dove capitarano, 
rjuando n’ erano richiesti ; e spezialmente a’ 
tempi d’ Errigo il Santo , di ‘cui la maggior 
applicazione era in' fondar chiese e monasteri, 
ed assistere a queste' funzioni di riti e cele- 
hrit'a ecclesiastiche; tantoché non si^pe'nò poQO a 
non fargli rinunziare la corona imperiale, perchó 
in tutti i miodi voleva farsi non pur prete , 
ma monaco', e ritirarsi in monastero a Verdun. 

Intorno al quarto errore, che «otate al n. L,' 
non accade far parole , perchè le cose stesse 
precedenternente dette voi radicate, e si vede 
che r avete posto per arrivare al numero' tpii- 
nario , poiché altrimcnte gli errori non sareb- 
bero arrivati a cinque, ma a quattro. Sentiamo 
iidnnque .il quinto, al mira. LI, di' è assai più 
graziiiso dò' precedenti. 

Quinto , è errore il dire che la chiesa cat^ 
tedrule di Bamherga, eretta d(dF inipemdor Er- 
rign, fosse intitolata a S. Giorgia. Ella era de- 
dìcntxi a S. Pietro principe degli /! postoli, come 
ne jìmno indubitata fède le parole del diploma 
pontifìcio di Giovanni XVII. Se <hi altri che 
non fosse stato in Germania , venisse questa 
difìRcolth , potrchbe scusarsi , come non pratico 
de’ Santi di quei paesi; sebbene- non poli ebbe- 
.segli condonare la petulanza, che avendola cosi 
cbiam<ata l’Ostiense, il quale potea ben saperlo, 
egli avesse voluto fare' il Scr Contrapponi a sì 
grave scrittore; ma essendo uscita dalla vostra 
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penna, almeno nella copia che deste allo stam- 
patore , voi che siete stato in Germania , ed 
avete forse inteso i Santi suol più rinomati , 
che sono per lo più quelli che si dipingono 
con arme e corazza a cavallo, e spezialmente 
S. Giorgio rinomatissimo, certamente che que- 
sto vostro fallo non può condonarsi , impercioc- 
ché s'uniscono insieme e l’ignoranza e l’impu- 
denza e la protervia contra quello scrittore. 
Moltissime chiese in Germania si denominano 
da più Santi a’ quali furono dedicate, e po- 
che sono che se nori presentemente 'presso il 
volgo , almeno nelle scritture non ritengano 
quello 'di S, Giorgio. La chiesa cattedrale di 
Bamberga aveva per suo principal titolo quello 
della Vergine Maria , al quale eran aggiunti 
anche gli altri di S. Pietro e Paolo , e de’ mar- 
tiri Kilìano e Giorgio ; onde questa chiesa negli 
antichi diplomi e da vari scrittori ora si cliiama 
di S. Pietro , ora di S. Giorgio. Leggete la 
Raccolta intitolata : Diplomatum Banwergen- 
sium Codicillus, ed al num. i , pag. ii , 12, 
troverete' quel diploma , di cui poc’ anzi se ne 
sono rapportate le parole, dove Errigo nomi- 
nando questa chiesa , disse averla ei'etta in 
honorem Sanctae Dei Genitricis Marine , San- 
ciorumque Àpostolorum Petri, et Pauli, necnon 
Martyrum Kiliani . aique Georoii. Alla Ver- 
gine Maria è accaduto in più chiese ciò che 
per lei accadde al suo figliuolo Gesù nelle im- 
magini , il quale rimase per appendice, ed al- 
l’ incontro Maria per figura principale : così 
molte chiese si denominarono poi dal nome 
di qualche Santo aggiunto, e si tralasciò quello 
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della Vergine -, e dappoiché la chiesa di Bam- 
berga fu da Errigo in questo trattato col papa 
Benedetto offerta a S. Pietro , quindi cominciò 
più generalmente a chiamarsi di S. Pietro ; ma 
non perciò i Germani lasciarono di chiamarla 
di S. Giorgio , siccome fece anche l\Osticnse, 
da’ quali ne fu jnformatò. Ma odo i vostri gridi 
del nùmero seguente che mi chiamano a dar 
nuovo soccorso al povero Ostiense per un’ al- 
tra procella che gli soprasta'. Gridate ; Non 
abbiamo anche finito gli, errori in ordine alla 
chiesa di Bamberga. Corriamo adunque per sa- 
pergli , e vedete se vi sarà speranza di emen- 
dargli. 

LII, LUI, LIV, LV, LVl. 

Proseguite in questi numeri a rapportar le 
parole dell’ autore delP Istoria Civile , che ave- 
vate intei'rotte ne’ precèdenti, che sono: Così 
fu fatto; ma bisognò che T imperadore offerisse 
alla Chiesa di Roma un annuo censo ^ che fu 
stabilito, d un generoso cavallo bianco con tutti 
i suoi ornamenti ed arredi^ e di cento marche 
d'argento ogni arano. Qui pure quell’autore co- 
piò fedelmente l’Ostiense, che scrisse: Ab ipso 
( Benedicto ) illam consecrari fecit^ atque ‘Epi- 
scopalem in ea Sedem constituens, Beato Petro 
ex integro obtulit, statuto censu per singulos 
annos equo uno optimo albo , cum omnibus 
ornamenti s, et faleris suis, et centum marchis 
algenti. Ma .voi per questo stesso gridate : Non 
abbiamo ancor finiti gli errori Qui appunto ed 
in queste altre poche linee io ce ne trovo quat- 
tro altri. E quali sono? Eccoli, 
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PrìmtcrameiUe , questo Censo non fu nccor- 
dato'' al papa per l’erezione del s'cscos>ado di 
Jiui/sòerj'd , come vuole l' autore, ma fu in con- 
traccambio della donazióne dello stesso vesco- 
vado alla S. Sede. Oimè, olMj/jiii panni che vi 
:il)l)ia sorpreso un bruito accidente che vi fa 
delirare.' Povero me, io era corso per rlar aiolo 
airOstiense , ed ora bisogna aft'annanui per dar 
a vói soccorso, per restituirvi in retto senli- 
iiiento. Avverta V. P. che il dire che quel censo 
fu atrcordalo in contraccambio della d iilazione 
dello stesso vescovado alla Santa Sede , è un, 
parlar contraddittorio, e mostra che voi stesso 
non sapete quel che vi *lile. Metta un poco di 
alóMizrione per sentir bene ciò che scrisse l’O- 
stiense , che io vi aiuterò con altri passi di 
buoni autori, anzi colle parole deila bolla .stessa 
«li pa[)a Benedetto per farvelo capire. Vedi che 
l'Ostiense '«lice che Errigo (avendo il papa con- 
secrala e costituita in sede vescovile quella 
chiesa y Beòta Petro ex integro ohtulit. Così 
scrisse pure l’autore della Vita Mainwerci § 23 : 
Rex Episcopatum Bambergensem . . . speciali 
jure Bomanae Ecclesiae tradidit, ut et priinae 
Sedi debitum honorem divinitus impenderet^ et 
suam plantatìonem tanto patrocinio Jirndus mu- 
niret. V^i ricorderete anche ilelle parole poc’anzi 
rapportate della bolla di Benedetto }. ma forse 
in queslx> turbamento vi saranno uscite «li men- 
te : bisogna ripetervele ; f^enimiis Bambergam', 
ubi ab llenrico Imperatore suscepti sumus , 
prout poterai, et noverai melius-; Eeelesiam 
antan cun\ ornili iutegritate Episcopalus San- 
ctae Romanae Ecclesiae , cui Deo auctore 


Digilized by Google 



ALLE ANNOTAZ. CIUTICHE 335 

praesidemiis, et nohis ohiulit. Qiieslo a que'tofnpi 
era il costume, quando si volevano sottopone 
le chiese ed i vescovadi alla Sede romana , e 
renderle a quella soggette j in segno della qual 
soggezione si prestavano i censi ed i tributi , 
non altrimenti che si praticava we' JciuU qblati. 
Così Erri go, in remunerazione d’averla il papa 
in persona consecratà ed eretta in sede vesco- 
vile , la soggettò immediatamente alla Chiesa 
romana, imperocché prima era s 9 lto''la giuris-* 
dizione dell^ arcivescovo, di 'Ma gonza j ma quindi 
si lasciò sotto la special protezione Apostolica , 
stabilendosi in conseguenza di ciò un annuo, 
censo. E perchè meglio l’intendiate, voglio rap- 
poi tapvi anche le parole della bolla della costi- 
tuzione di questo censo, e degli autori che lo 
rapportano, appunto come lo scrisse l’Ostiense. 
Questi disse così: Episcopalem in ea Sedem 
constìluens , Bealo Petro ex inlcgro oblulit, ita- 
luto cenni per singidos annos equo uno op- 
tano albo, omnibus omamentis et faleris suìs... 
Senti pra l’autore medesimo della Vita Main- 
ìvcrci ^ , pag. 5aG, che scrisse pure lo stes- 

so : Bambergensem fundum Box curn omnibus 
perfinentiis suis' Beato Petro contradens , Apo- 
stolico Praesuli jugiter defendendum commen- 
davit. 'Et in commcmorationem hiqqs paclionis 
album ambulatorem cum faleris singulis armis 
Bomano Praesuli dari constiluit. La sopra ad- 
dotta bolla del papa pur dice che la prestazione 
sub nomine pensionis dovesse essere equuni 
album nobis , nostrisque successoribus persol- 
\<at j cum sella conveniente Bomano Pontifici. 
Collie poi questo censó fosse cresciuto, Io 
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sentirete appresso, quando verremo a rispondei'e 
al terzo errore che in quest’ altre pOclie linee 
avete scoperto nell’ Ostiense. Intanto non biso- 
gna su di ciò perder con voi più parole, per- 
chè dal secondo errore che notate al seguente 
num. LUI si vede che quel brutto accidente 
non vi è per anche passato ^ tuttavia continuando 
il delirio in una maniera più compassionevole, 
farneticando così: 

Secondariamente , questo censo fu accordato 
da Errico I , da’ Germani appellato //, a Be- 
nedetto papa Vili y non nell occasione della ' 
chiesa cattedrale, ma della basilica di S. Ste- 
fano consecrata dallo stesso pontefice. Per co- 
noscenza di ambidue questi abbagli si le^a la 
bolla deW erezione del vescovado t/i Bamberga, 
spedita da papa Giovanni XV II Vanno 1007, 

(la me citata pià sopra, e nulla si le^rà di 
questo, censo. Si legga poi il diploma di Er- 
rigo III, detto il Negro, fatto in Bamberga 
V anno ioao a Benedetto Vili, e vi si leg- 
gerà ... 

Scorgete ora, Padre mio, quanti spropositi 
vi sono usciti di bocca. Dite che questo oenso 
fu accordatp , non nell’ occasione della chiesa 
cattedrale, ma per la consecrazione dellc^ ba- 
silica di S. Stefano; e pure avete letto già 'che 
non pur gli autori di sopra addotti, ma la bolla 
stessa di Benedetto vi smentisce , e vi dice che 
fu costituito per la chiesa cattedrale. Dite che 
non fu per l’erezione del vescovado di Bam- 
berga, perchè nella bolla di papa Giovanni XVII 
del I ooq nulla si legge di questo censo. Certa- 
mente che in quella bolla non poteva leggersi , 
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poiché il censo fu costituito nel 1012, io tempo 
di Benedetto , e non di Giovanni nel 1 007.. Dite 
clic fu per la consecraziooe della b'asihca di 
S. Stefano, quando niuno scrittore fa memoria 
che in quella consecrazione si- fusSe stabilito 
censo alcvinb ; e voi stesso avete ' detto cbó ^ 
quella consecrazione seguì nel 1019, quando 
di questo censo bossi memoria sin dal ioi2i 
Allegate per ultimo il diplòma .d’Errigo 41 ' Ne- 
gro del 1 020 , quando questo stesso vi convince 
che il censo fli costituito per laf chièsa vescovile 
di Bambci'ga, e non già per la basìlica di S. Ste- 
fano , ^rappòrtandotie voi' stesso le parole che 
dicono: Svh tuitiom pfaeterea Sanctì. .Petri ,■ 
et veslra vestrorumqiie suòcessorum praetaxà- 
tum Episcopixjid Bambergense oJferimus\ unde 
sub nostrae pensionis debito equum unum al- 
bum phaleratum ex ejusdem loci Episcopo vos 
unnualit^r suscepturos ^ancimiis. Clie ve nq 
paté? Io v’ho scoperto ihmale già 5 sappiatevene 
ora per voi stesso guarire , poiché V mali palesi 
é fiieile trovar rimedio. 

Passiamo dunque al terzo errore 5 ed in que- 
sto non vi conosco tanta gravezza, poiché rie- • 
riva unicamente da ignoranza. Dite'al num. LIV' 
che Lioiie Ostiense erra per quelle cento marche , 
di argento che aggiugne al censo : .e la ragione 
perché erra? perché, soggiugnete: In questo 
diploma (intendendó di quel d’Errigo il Negro 
già' detto) non ve le leggo; e pure il Baronio , 
che lo trascrive égli càtepra protesta' averlo > 
collazionato- con qiiattro manuscrìttì,- 

Or ‘vi mostrerò io la ragione perchè in 
questo diploma nò ' voi iié il "Baronio avcttì 

ClAKTtOKE, f^oL XIII, 1-X 
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potuto leggere 'Tjuelle conio iiiiirche (T argento; e 
quindi nell' avvenire spero che farete'più conto 
deir Ostiense 'eh e ci ha dato questa notizia/Sap- 
piate adunque, che quando fu costituito questo 
censo tra Prrigo.il Santo* e Benedetto Vili, non 
era che d’un cavallo h|anoo hen guarnito, co’ 
suoi arredi è sella conveniente ad un p^a r e la 
prestazione doyea OiVsf non in ogni anno , ma 
ogni quindici anni - e così fu convenuto sta- 
bilito nella bolla di Benedetto-, dove .si legge: 

' Ut, singulis quibusquti indictjqnibvs sub no- 
mine .pensionisp equum album nobis', nostnisve 
successoribus per^ohM cipn sella. convenientA 
Romano Pontifici. come, suole accade- 

re,' per IJ accortezza 'de' papi e bontà degl’im- 
peradori , pian piano questo, tributo cominciò 
a prescere; e siccome si prestava ogni quindici 
>anni, poi la faccenda si ridusse a doversi man- 
dar© il cavallo bianco in Roma ogni anno: ed 
in 'effetto non -solo in questo diploma d’pi-rigo 
iV Negro si legge mutato il singulis Indie tioni- 
bus nell’ ann«ah'ter, ma negli antichi scrittori 
Germani, siccome si c veduto nell’autore della 
Vita Mainwerci che disse pui^ : in com- 

memofationem hujus pactionis^ album ambula- 
ioretn, cum falerìs singfilis annis Romano Prae- 
suli detti constituxl. A’ tempi di papa Lione IX 
si vede cresciuto questo censo cento njqrche 
d’argento di più. Ed i riia^erni' scrittori Ger- 
mani-, siccome Struvio , k)c,cit. , 'o Sjmone Hahn 
in Enrico Sanqto ,■ pag 21, dà .questo passo 
dall’Ostiense confessano aver la notizia di questo 
ougaraento, nel clie tanto Io lodano e cornmen- 
dano. É pure la disgrazia^ di questo rinomato 
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scritlpre- poita thè quanto c^ppresso gK -èsLeri 
ha lìoATito di stima e commendazione , allret- 
tanto presso i ^nostri novelli ’criticùzzi nè abbia' 
riportato odi© e- disprezzo. - \ 

Consimile s\?hturè soffre òVa por la ' notizia 
die ci dà della cduìmiltazionc di questo, censo ■ 
colla città di Benevejìto, fa^a da^Liohe'IX con 
Krrigo il Negro coU’ occiìsiude di questp .pas- 
sageio fatto in Germapia per sollecitar le' tiìjppe 
delP imperadbre .a discacciar i. Norm^^ni d'^lhi 
Puglia. A questo scrittore ’dpe la Chiesa róuijjnp ^ 
che oggi si sappia il legittimo fitolo dell’ acqui st'o'^ 
di ' Benevento,/ poiché 'gli antichi scrittori Ger- 
numi’, coinè cosa noti jippactenento a loro , lo 
tacciono.. Solo Lione :Ost;ense scrittore doiitem- ■ 
poraneo ce lo palesò nél^a sua Cronaca. Ma sén- 
tìanio che cosa ^^ci hanno in 'contrario quésti 
nostri criticuzzi. Écco-come al num. LV si sba- 
gliano contra l’ Ostien^ , , il qual beh due volte 
nella sua Cr,onàea lasjcioime di' èiò * incnjorù». 
Nd cap. 4 ^ del lih. à disse còsi: PóSimàduih 
vero Leo noruis 'Papa vìcariationis ^atia Be-> 
nevcntiim <tb HenPico Corradi fdlo 'recipìenss, 
praedietam Ppiscopium Ddinbor^ense^ sub- cjus > 
iUtioiie repùkt\' ecpio tantupi, mietn' praedixi- 
mtii j silfi rctertto. ^el eap, 74 3 ' rappoiiaftdo 
i negoziati che p. 1 pa^ Lione eobe in Germania 
con En 4 gó il - Negro , 'soggiunse T)mc ' teihi- 
pofis facta est xommutatk)' inter cundem Apo- 
stoUcum , et ImperatorenK^ de Benevento y et 
Episcòpio Bamhergense'y sicut jam supra retn- 
liinus^ 'WoY al contrario dite co*!: O siatacU- 
iàg o sia il pri/icfpàto di' Benevento , ella,' si 
sarebbe' cambiata fK’r biotto - jUh'o. Ma bi-veriìà 
si h y che ■ si cambiò \'oU’ ubbadia di' Eulda 
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ancora, e' con akri luqg/ii e cbmentì. cti crono 
di giurisdizione del papa , come c6 ne assicura 
Ermanno Contrailo scrittore contemporaneo. La 
quale abbadia di 'Fulda cd altri luoghi , erano 
stati cctnfermatì al 'papa dall’ iste^so imperadore 
Errigo nel diploma più su memorata On- 
d' è che P imperadore ritertendoló, ed il papa 
ricercandolo, si convennero di permutare que- 
sto ed altri luo^i coUa^ città di Benevento. 

Ma non v’ accorgete qui jJpHa vostra non inen 
ignoranza che impudenza? Che ha che fare la 
Iransazione fatta col papa "per, le pretensioni 
sópra la badia di Fulda , della quale parla Er- 
manno Contratto , ‘colla permuta di Benevento 
e censo' del vescovado di Band)órga, della quale 
palla r Ostiense f La pr'eti'hsione che avcA-a il 
papa sopra la badia ai Fulda , ed alcuni al- 
tri luoghi ti conventi , di Germania, l’avea pro- 
toossa mólto tempo avanjfi che fosse in questo 
anno, roSa cqn^ Errigo in Womiazia. La pre- 
tensione sj fondava, che nercl^èì quella' baiha 
e conventi erano stati oilerti aiiticamente’ a 
S. Pietro , ciò che non importava aìu'o , salvo 
che metteegh sotto là speziai protezione di 
quel- Santo, alBnchè i papi.'colle loro, scomu- 
niche Tavesser' difesi contra ogni^ invasore , 
jiretendeva poi la scorte di Roma che queste 
ohblazioni importassero 'soggezione, siqchè fos- 
sero di sua giurisdizione. Ma; i Germani.; non 
'ci diedero mai orecchio. In questa òccaàione 
Lionè IX tanto seppe fare, fincli’ Errigo il quale 
pure in Itaha avea conceduto, a vari monasteri 
simili protezioni, spedendo a lor favore impe- 
riali '■precetti , che' chiamavano • a que’ tempi 
muìulihiù'dii , e -che ’ pur ".pretendeva perciò 
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tìsser sottoposti Rlla Cameca impeciale, fatte esa- 
minare lo vicendevoli pretensioni , venisse poi 
a (quella trànsàzionc) cioè. clic il papa cedesse 
alle sue ragioni sdpr^ la badia di Fulda, ed 
altri luoghi è cortveilti' di G^mania, ed Errigo 
all’^incontro cedesse al papà qùelle'appartenenti 
all’ imperadorè Uè’ luoghi d’Italia. Di quésta tran- 
sazione parla. Ermanno Contratto ad Ann. io 5 ^ ' 
p. 334, di cuf ecQoue lè parole,:^ Im^emhr ctint 
Dopiino ^apa, multis^ue 'Episcqpis^, eÌ,Prin-^ 
cipibus IVatalerh Domini JVonnatide i’git, uhi 
Bapa^ sicvT DVDVja . cjepjerat, Fuldepscm Ab^ 
badiam, aUaqué nonnulla loca, jet CoenobiUf 
quae Sancto Petro antiquitus domita feruntur, 
ab Imperatore reposcens exegisset, demum Im- 
perator pleraque_in uliramontanis ^ partibus ad 
suiuu ‘ jus pejiinmiìa prò eisalpinis Ulif per 
concambium tradidit. ' ‘ . <. '> ' 

' Lione Okieiisfi' dii’ incóntro qni non parla' di 
transazione , o /commutazione di ragioni e vi- ^ 
pende voli, pretensioni sopra nionast^ri e badie, 
ma di permuta della città di Benevénto col vc^ 
scovado di Bamberga, sopra di che fra il papa 
c l’ifuperadore^ rion vi era contrasto, «è vi fu 
mai precedente lite 0 pretensione promossa. Da 
Errigo si paglia il censo’, e si riconosceva 
quella epiteliale per soggetta e ligia della Chiesa 
romana. Per sottrarla adpnque da questa sog- 
geziòivJ, offerse la città di Benevento al papa, 
il quale trovandoci il suo vantaggio, acceUu il 
partito, e si fece la permuta. Nè credea che fosso 
sì scioeèo^ »Errigo , pbe per sottrarsi da (jucl • 
censo volesse dar una città coinè Bcuevchtp al 
papa , se fosse stata allora in suo jnitcro. Quella 
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città si possedeva da Pandolfo .^ruicipe' di Be- 
nevento, ed i Beneventani orano venuti a. tanta 
insolenza in non v''olcr, riconóscere Timperadór 
Errigo pei* sovrano, che giunsero sino a chiu- 
dergli le pori delhj città in faccia e non - ve 
lo fecero, entrare j^anzi;YÌllanainente;o«arono eòo 
ingiurie maltrattare anche la suocera , che "^dal 
.Monle Gargano' era tornata a Benevento, sic- 
come avrete potutó 'sapere dallo stesso Ermanno 
Contratto che -fan'tó avete in bc^a','il quale 
.rtrf ^Jnn.- 1007, pag- 3 i 8 , scrisse Socru Im- 
' peratàris tfe Monfe Garbino reversa , orto tu- 
muìfu, Beneventàni Cives 'qttibtisdam eàm iti- 
juriis afJicìwTt. ©i che Errigo ne concepì, coiitra 
i medesimi odio * grand.issifno ; ,e non potendo- 
sene vendicare, per 'averne rimandato indiètro 
parte dej suo esercito', è per. non aver 'forze 
bastanti per^ reprimere quelle, do’ Normanni , li 
quali colleg^i. col principe'^ ,Pandotfo s’ erano 
impadroniti di' quasi tutto il principato di Be- 
nevento, si ourÀ poco di cambiàre quefla odiata 
città', per vedere libera la suavcatt.edra^e drBam- 
. befga. Air incontro papa Leone, il qqale tofnava 
in' Italia alla 'testa di un fioritissimo esercito di 
valorosi Alemanni che gli aveva luicordati l’impe- 
radore, credè facile f impresa"^ di sca^iài* da 
Benevento Pandolfo e soggettarsi i Bopeventani. 
Siccome in' efrctlo alla fama di questa poderosa 
spedizione Pandolfo col suo figliuolo. Àiandolfo 
scapparono tosto da Benevento^ éd il papa non 
pendè tempo di eleggervi un~ nuovo ' principe , , 
qual fu Rodolfo , in Béneventanum Prinerpern 
jnm elepiiis, còme dice l’Ostiense -citato . cap. 87, 
3' cui diede il comando di pàrté del suo 
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esercito. Ma 1’. infelice successo di (joesta spedi- 
zione guasti tutti i teli conceputi disegni, sic- 
come è notò dall’ istorie, ed io j n’ accennerò 
qualche cosa più innimzi per risposta, dell’ altre 
T vòstre sciapite criticlie.* » " 

Così quandò Ùl-nurn. ^jVI, riprendendo l’ au- 
tore dell’Istoria Civile ciré con verità avea scrit- 
to : ‘Non abbiairto scrittore più. antico cìie parli 
di qm^, commutazione, che Lione (htiense i 
voi soggìlignetq : Ne - paria, .come ‘si è ^ visto di 
sopra, num. /\Q, Etmanno ■Gontratto ; non s,i- 
pete quel che vi dite, non leggendo gli aiitori 
ciré allegate, che vi potrebbono pure -far av- 
vertito de^^voStri -errori, poiché ErHrannò parla 
d’altro,' ohe della ìbòrtirautaziòné di Benevento'. 
È gli stessi ultimi, scrittori Germani, siccome 
gli 'allegati Struvio e Sintone' Hahn, a Lione 
Ostiense si dichiarano dover questa notizia, che 
fu il' primo a darcela; onde, perciò si vagliono 
della sua autorità e di questi suoi luoghi,. rap- 
portandola nelle ' loro Storie coùie una, verace 
e fedele testimonianza. Bolaraeate quel- gravis- 
simo >a\itore ha incontrato questa. disgrazia, eòo, ' 
voi -altri 'criticoZzi schizzinosi, che vi pute tu|to 
ciò oli’ esce dalla di lui bocca; sicché in questa 
risfiosta mi avete obbligato più a' prendere ki 
difesa di' Leone Ostiense , che dell’ autore della 
Storia Civile. Fuvvi perciò' gran contrasto fra 
dùè ìiiiei amici intorno al titolo che dovea met'* ‘ 
'tere a questa risposta, Uno vedendo non menp 
la"" scipitezza q puerilità delle vostre Notarelle', 
che l’ impudenza" é sfacciataggine colla . quale 
eravate' mosso* a darle alle stampe ,- ci- aveva 
adattato un brutto per voi e vituperoso titolo. 
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L’altro, più benigno e mansueto, in ^utte le 
maniere voleva che si ponesse quello: Apolo- 
ffa del enrdinah Lìotìe vescovo Osfi'e?is& con- 
tro le cavillazioni ed impertinenze delt Anonimo 
Lucchese , allegandomi , e prendendomi a ciò 
fare coll’esempio del P. Paolo Serviti^ il quale 
rispondendo alle opposizioni fatte dal cardinale 
Bellarmino alle 'sue Considerazioni sopra le Gen-' 
^ur© di Paolo V contro la Repubblica di Ve- 
nezia , vedendo che .non t?nto percotevano lui , 
quanto Giovanni Gersone , nella replica vi pose 
questo titolo; Apolo^a'a TratéaU ed alle Ri- 
sobidoni di Giovanni Gersone sopra la . , vali- 
dità delle Scomuniche r per F opposizioni fatte 
dal cardinale Bellarmino. ,Ma io che non^ vo- 
glio entrare in -questi paragoni che sogliou 
riuscire sempre Odiosi , ho'- lasciato correre quello 
die stale ora leggendo. ' ' j . 

LVII, LVIII, LIX', LX, LXf, LXII, 

' • r " * ' - ** 

• la questi numeri pare che il nostro comune 
amico vi abbia 'posto in libertà, tutto séapólo 
e' solo-, onde lasciando di fare il. critico, tor- 
nate al vostro mestiere di far il predicatQi-e , 
poiché con belle rettoriche ed acuti concetti 
predicabili vi mettete a scusare papa Lione ih 
quella militar spedizione.: a dire che il pale lo, 
fecero i Pugliesi, che sinistramente P. infortria-* 
rono degli andamenti de’ Normanni ; c gli Ale- 
manni, che fidando al proprio valore, ivoHérq in 
tutte le maniere venire alle mani con coloro : ^ 
die Lione proccin-ò sempre averci pace, oche 
non fii gran cosa.averjo i Normanni, nella' sua 
prigionia trattato con tanto rispetto e riverenza. 

• ■ » * 
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Ma, Padre inio, qiri non ci voglionQ ciarle e 
barzellette : queste serbatevele per li pulpiti , ove 
siete solo a parlare e non vi è chi vi possa 
contraddire. Qui si parla dì {atti storici, acca- 
duti sono ormai scorsi sette ^secoli, e perciò 
bisogna stare a quel, che ne dissero gli scrit- 
tori di quei tempi, c.non alle vostre declama- 
zioni. * ‘ N 

Per ciò che • riguarda la prima parte della 
vostra predica, contenuta ne^ primi du^ nume- 
ri LVIT e LVIII, dove vi sforzate dar a sentire 
che papa Lione' andò in 'Germania per sedare 
le discordie insorte fra l’imperadore ed Andrea 
re d’Ungh«aia, e che questo fu il syo fine priii- ' 
cipale, ancorché trovandosi in Gennania avesse 
chiestò soccórso' ad Errigo conira i Normanni , 
i quali da’ Pugliesi, q non da quel santo papa- 
furonó' descritti a Cesare per ambiziosi ed usur- 

F atorij vorrei die fosse còsi 5 mia,, Padre mio, 
istoria vi è contraria. Chi niega che il papa, 
come uoifio dabbene, non avesse proccurato di 
pórre pace tra l’imperadore ed il re 'd’ Unghe- 
ria ? Ma dal'sqcéesso si vide che -le sue inter- 
posizioni niente giovarono, e se ne' curò poco. 

V Più gh premeva di discacciare i fastidiosi Nor- 
manni da Puglia, 1 quali sovente facevano delle 
scappate non solo sopra il principato di Bene- 
vento , ma 'sopra i beni delle chiese, e poco 
conto frfcevafno dell’imperadore, e molto nienp 
' del papa. Chi lia negato (anzi l’autore dell’I- 
storia Civile in molti, luoghi afferma) che i Pu- 
gliesi stimolarono il. papa ad andar in Ger- 
mania a, cercar aiuto all’imperadorc, perphe 
gli liberasse dal giogo pesante de’ Normanni, 
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descrivendogli per. gente initpa e tiranna , me- 
scolando colle cosevere ■anche le false, come 
suol accadere de’ malcontenti • che aggravano i 
fatti? Quindi Guglielmo Pugliese, i cui' versj voi 
avete storpiati, cant6: <■ ' ' 

f y 4^ *' ì”' ' 

yeris commis€efis fallacia é . .v ' 

Ma papa Lione ,’ siccome sono tutti coloro 
che volentieri prestai» credenzd a 'quelle cose 
che vogliono, sentendo ■co^i piacere le lor que- 
rele, lor diede intiera fede, e credendole vere, 
- cesi le diede anche a crederp afl’iinperador Er- 
rigo. E-trovan'dosi '4 reggere la Cliiesa romana, 
reputò mancare, al suo proprio dovere, se non 
pensasse agl’interessi di quella", e non segui- 
tasse le orme, de’ suoi predecessori, di.star sem- 
pre attenti e vigilanti, -acciò la Soverchia po- 
tenza delle nazioni straniere non sopraffacesse 
rJtalia e Roihaj cssendp già a’ suoi tempi pas- 
sata ivi per base fondamentale di'quel governo 
la massima- di reprimere in Italia -ne’- loro prin- 
cipii qualche nascente imperio, ed accorrere a 
tempo,. prima che si facesse poderoso e grande. 
Nò Lione fu il primo a stuzzicare l’impcrador 
■ Errigo il Negro contra i Normanni c n’aveà egli 
iìn esempio ben recente del suo predecessore 
Clemente II, il quale , venuto che fu in Roma 
Errigo ad incoronarsi coll’ imperadrice Agnese, 
Io stimolò ad andar subito a Capua contra i 
Normanni. Sicché Lione adoperò solite cose , 

3 uando portatosi in Germania stimolò Errigo a 
argli truppe per cacciare coloro d’Italia. Nè 
. qiicllo scrupolo che avete voi, mio Padre Pre- 
■ uicatOFC , di confessale questi fatti nella persona 
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(li Lionè, \Vbbc l’ altro Lione vescovo (l’Ostia ,- 
il quale nettamente scrisse al cit. cap. 74, che 
ExpclUndomm Nornumnonim gratia ultra mon^ 

' tcs o4 Tnipcratorcm'abiii, mUites ab inde con- 
ductums ; nè Lupo Protospata , il quale notando 
ijell’anno io 53 la battaglia seguita perciò in Pu- 
glia tra’ Normanni e gU "Alemanni, disse: Nor- 
manni fecetvnt bellum cum ^lemanis , quos 
Papa Leo ad{duxerat ,, et vicerunt ; nò (|uanti 
mai istorici narrarono questi successi.' Anzi- gli 
scrittori Germani , e lo stesso Ermanno Coa- 
tratto, ehè vi è tanto a ' cuore -, non. potè tra- 
lasciare, comò, (iosa pur Iroppó palese e notoria, 
di ' dire * che papà Lione (Ielle oppressioni che 
facevano i Normanni in Italia, e .delle querele 
de’ sudditi 'n’ empiè ' la Germania , inducendo 
perciò l’ imperador Errigo a dargli soccorso. 
Ecco le sue parole ad^A. io.^ 3 , p. 33 Q. ‘iVb/^ 
nomini virìbus adaucti , indìgentes bello premere ^ 
mjustum dominatum invadefe, haeredibjis legi- 
tìmis castella^ praedia domus, .uxoreni etìatn, 
quibus libuit \>ì auferre, res Ècclesiùruni' diri- 
pere , postremo divina et humana omnifi , prout 
di ribus- plus potcrantj jura confondere ; ’nec jam 
Apostolico Pontifici, nec ipsi Imperatori' nisi 
iantiim Oerbàtenus 'cedere. ■ ^ 

P^uiK) eziandio ebbe scnipolo di narrare , che 
ottenuto ch’ebbe da Errigo-un valido esercito, 
del quale ne fu dato il Supremo comando al 
papa stesso, Gebeardo vescovo d’Eichstat, 'coq-- 
sigliere dell’imperaclore, di questo fatto ne ri- 

F rese' agramente l’impcradore, sicché parte deU 
eserciéo fece 'tornar indietro , siccome narra 
ròsticnsc istésso-, il quale nel cap. 67’dicC che 
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calato il papa in^Il^iiu con quello truppe ale> 
manne che si trovarono già paftite j>rima .del 
contrordine fatto dare dal vescovo Gebeardo , 
egli vedendosi scemato perciò il suo esercitò , 
fece lega con gli altri' principi di Campagna , 
ed unì da questi luòghi altre milizie per calare 
in, Puglia a combattere ^co’ Normanni: Adjunctis 
sihl fere cunctis pnrtinm istarum militibus, Apu- 
liam cnm Normnnnis dìtnicaturus perreccit anno 
Domini 10^3, et ex parie qiiùfcm Apostolici 
Roduljus 'in Beneventanum Priheipém jani cle- 
rtus, el Guarnerius Suevus signa sustollunt. Ed 
in questa ragunanza che fece 'fare il papa di 
soldati in campagna per acòfcscerne il numero, 
non si. perdonò nemmeno a’ chierici-, àrrolando 
"sotto le bandiere tutti coloro clie potea avere, 
siccome narra Lamberto presso il .JSaromo , ad 
A.,io53, num. 3, dicendo: ItQm alias ^quam- 
pliires , tani Clóricos, quojfi Laicos ih re mi- 
litari'-probatksimgs. Nè il Sigonio. nd io5o, 
nè quanti mai hanno nelle loro storie narrati 
' questi "successi, si sono astenuti di rapportare, 
cò1n(’ cosa pur troppo notqria, che papa Lio- 
ne IX cominciando ad avere per sospetta la 
crescente potenza de’ Normanni, fece lega co’ 

f nincipi di Campagna, colle città d’Italia c col- 
’imperador Errigo^tla qual. lega partorì quella 
sanguinosa guerra che nel io53 se^uì in Puglia. 
Nè certamente papa Lione, è santo per \ questo 
fatto, ma per Io pentimento che poi ii’cbbc , 
vedendone per giudizio di Dio f coinè dice l’O- 
stiense, l’infelice successo, e per la gran sua 
pietà ed integrità di costumi , e per le altre in- 
signi virtù che t’ adornavnnp. ,i * 
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Passiamo ora alla seconda parte della vostra 
predica , contenuta ue’ quattro altrj seguenti 
numeri j dove ndn so cheì farneticate d’ amba- 
sciadori, d’aspre mposte, e cento altre ine- 
zie- I Normanni Vedendo un sì prodigioso 
numero di soldati che centra loro avea am- 
massati- il pap£tj scorgendosi inferiori di forze, 
gli clueser pace. Papa Lione f accordò loro 
volentieri , ma con una leggicr condizione, pur- 
ché fossero usciti d’Italia. Clii ha > mai negato 
che quésta dura risposta fu ^data. dal papa , 
perchè i J"edeschl fidando al proprio valore , 
al maggior' numero di truppe , e schernendo 
i Normanni per la lor bassa statura’ , s’ ebbero 
la vittoria in mano? Anzi 1’ autore ' stesso del- 
l’ Istoria Qvile espressamente lo nota alla p. 45 
(di questa edizione pag: 4^5) dicenda: Sti- 
molato anche ,da^i Àlmiamù f che dalla sta- 
tura bassa de’ Normanni ne cojicepirono di- 
sprezzo.^ Si venne dunque a fiera battaglia-., 
dove ferocemente pugnossi , ed in tre ■ ardite 
azioni i Normanni si portarono sì , valorosa- ' 
rqente , che fu 1’ esercito mimico intieramente 
. sconfitto e tagliato a pezzi: Omnibus ( dice 
1’ Ostiense loc. cit. ) tandem iji ipso certamine 
trucidatis , Normanni Dei judicio extitere victo- 
' res. W papa , che non^molto . lontano fu spet- 
tatore di sì fiera tragedia, circondato da’ Nor- 
manni fu obbligato a rendersi , i quali , siccome 
narra r Anonimo di Bari ad An. ,\ooi ^ comr 
prehenderàni illuni y et portftverunt Benevento , 
tameii cum honoribùs. - '• 

Or qui bisogna, dandomeile voi 1’ occasione, 
clic io finisca ipies'ta mia predica cori- liu’ altra 
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aposlrofè. Narrando 1’ ikiLore dell’Jstoriu Civile 
gli atti ;di pietà, di riverenza e ili rispetto ehe. 
i Normanni,, e <spezìjilmente il conte Umfredo, 
praticarono in questo successo col pontefice 
Lione,, lasciandolo inlibertà, ed accompagnan- 
dolo con molto onore inaino a Benevento, dove 
il conte Umfredo gli promise che quando gli 
piacesse di tornar in Roma , 1’ avrebbe ' egli ac- 
compagnato, insino a Cap'ua, siccome} ,con ef- 
fetto questo principe adenjpiò la promessa, fat- 
tagli j -voi insultandolo non , avete avuto la 
vergogna ed, il rossore di dire : che I argo- 
mentare la pietà de* Normanni dal ,nbn aver 
essi usato' violenza alcuna contra S . , Lione , 
ed averlo 'più tosto veneratole rispettato , come 
t argomenta il nostro alatore, è la stessa cosa 
che il voler dedurre essere stato Attila un uomo 
pio e religioso, perciò si appiacevolì 'e si unki* 
liò alla tomparsa dì S. Lione il Gran^. Im- 
pudente Trasone , che attenti col tuo rio velenp 
corrompere e malignare, 1’ azione più eroica e 
gloriosa, del conte Umfredo e de’ suoi generosi 
Normamii, celebrata dalle penile di lutti gli 
storici, e per la <jual 2 la for fama correrà lumi- 
nosa ed immortale per -tutti r secoli ; e, voi non 
vi arrossite paragonargli in ciò con Attila, al 
quale venne un papa in. atto umile e suppli- 
chevole, non già alla-te^ta d’ un esercito ar^ 
mato per disfar lui e le sue genti? E che vo- 
lete con questo? far verificare ciò che i tristi 
di voi borbottano , che con preti , fi ati ,e niQ- 
, iiaci non bisogna usar- misericordia alcuna, uè 
atto di^ictà , di' cpnuuiscraziohe , o- d’ altra 
virtù , perchè tiitto si ci perdei, e. lo stesso è 
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'dio usado con ingrati e sconoscenti ,* a stur 
pilli ed -insensati, anzi che" sovente peggiorano 
usandosi loro mo 4 ^azione e cortesia ? Meglio 
dunque fece rinaperàdori? Carlo V che strinse 
€lem<ente VILncl castello di S. Angelo , e gli 
diede per custodia il capitan Alarcene,; il quale' 
avendolo ridotto in diituzioiri anguste, 16 trattò 
con tanta acerbftà , ' quanto ben sa chiunqj^e 
hu letto quella storia che va scritta' -pe’ boe-' 
cali. Ma -pàssiateo avanti. ' , ' 

. LXllI , XLl V,, LXV , L!S;v t , (.XVll. 

Qìmè, che in questi numeri vi veggo ^cconr- 
pagnato un’ altra volta cobnóstro coinune amico , 
c , quel eh’ è peggio , co’ squadri alfa mano e 
calendarii alla cintola, .^’uovl punti di lunare 
nuove epatte ed irìdizioni s’ avrannò a notare : 
nuove seccaggini e puerilità. Ma sappi qhe io 
da ora innanzi, per quel poco che mi resta 
di cammino , non voglio seccarmi di vantaggio 
con voi il cervello. Bastantemente me l’jivete 
inaridito , e sarei molto dappoco , se passatone 
il pericolo , non sapessi per 1’ avvdtiire sfuggir 
ogni occasione d’ inciamparvi di nuovo. Ab- 
breviama adunque : Che ci è di nuovo in que- 
ste critjcature ' ' • 

Nella prima evvi notato uii graqde errore, 
póioliò r autore dell’Istoria Civile alla pàg. 49 
( di questa edizione pag. 4^4 ) dice che Vit- 
tore II morì in Firenze’, quando sebbene Lione 
Ostiense nel lib. 2, cap. 96, dica che morisse 
in Toscana, nòndiiiieno non specifica Firenze. 
Il Baronio fu quegli che per autorità di un 
altro passo dell Ostiense scri.ssc esser morto 
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in Firenze 5 ma' s’ ingannò , perchè cìùara e 
lampante cofii h che ivi V Ostiense parla di 
Stefano /X, non di Vittore II. Avrete diin- 
([uc trovata voi qual fosse quella città di To- 
scana dove Vittore mori : .ditela , perchè si 
vegga che non fu Firenze ; poiché chcendo 
l’Ostiense che Vittore morì in Toscana, anche 
si? noti avesse specificato il nome della città, 
si dee intendere Firenze , città principale della 
medesima , dove i papi solevano fare soggior- 
no. Io non la so qual fosse stata , replicate, 
lìasta , il Baronio s’ ingannò poiché V Ostiense 
parla ivi di Stefano ÌX, e non di -Vittore- II. 
Ah sciocco impostore , come con una fronte 
jtlura più di un macigno potete dire che l’Ostiense 
in quel passo del lih. 3 parli di Stefano, quando 
parla di Vittore? Il Baronio perciò specificò 
Firenze , perchè 1’ Ostiense stesso nel lih. 3 , 
cap. “ 7 , 'ilisse che Vittore dimorava in Firen- 
ze. Quivi fa che andassero a trovarlo Alfano 
c Desiderio 5 cd a qual pontefice? ad Victo- 
rem , Papam , diee^ chiaramente l’ Ostiense j i 
quali, soggiugne, ad Romanum Pontificem in 
Tiisciam proficisaintar , euniqtte apiul Flo- 
rentiam rernorantem reperiunL E come cosa 
chiara c manifesta, non pur il Baronio , ma 
tutti gli altri scrissero lo 'stesso j onde l’abate 
tlella Noce, senza punto dpbitarne, notò nel 
cap. pG del lih.: 2 ; Obiit Vietór Secundus 
Florentìac anno io5y. Di papa Stefano, suc- 
cessore di Vittore , e della Sua mòrte seguita 
pure in Firenze, parla ancor l’ Ostiense ben 
dué volte, ma nel lih. 2 al cap. loo, dicendo: 
apud Urhem Florentican obiit nel lib. 3, 
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cap. 9 ^) ivi : ilìa apud Florentiam defuncto , 
atque sepulto. Andaite"~à dunque , è' sé potete , 
vergognatevi di tanta s&cciataggine ed' impu- 
dènza. Veniamo alla seconda criticaturaj ma 
non siamo ancora usciti -dalla prima , poicliè 
avendo, detto «meli’ autore che Vittore mori in 
Firenze nel i oSy , due anni dopo la sua esalr 
tazìone , la notarella prosieguo a dire ; NeU 
r assegnare il tempo della sua' sede, parìa 
qui il nostro autore m numero rotondo, come 
e cpstume di molti storici: deh rimanente cg/t 
sedè piu di (Uie comi, Come pure parla in mi- 
merò potondxy quando "alla pag. 5o' ( di que- 
sta edizione, pag; 436 ) dice ehe ‘Errìgo impe- 
radore era morto un anno avanti al 'papa ; 
perchè veramente Errìgo morì , secondo Ma- 
riano Scoto, olii ^ di ottobre del io56, e 7 
papa, a' 28 di luglio del lo5^. E pur tornate 
a seccarmi' con quest^ frantumi di, giorni e ^ 
settimane. Vorreste veramente farmi perdere 
la pazienza? Avanti dunque. ’ ■ ' 

Nella seconda si nota che 'l’autore -dell’ Isto*- 
ria Civile, pag. ( di, questa ediz. p. 44® } 

disse che l’antipapa Benedetto dopaandò* per- 
dono a Niccolò II, e protestò che gli era stata 
fatta violenza da alcuni signori romani, li quali 
di notte e con gente armata lo posero per 
foiv:a nella santa sède, .in un sinodo^ quando 
questa protesta non" si fece in pubblico^ 'ma 
■privatamente a’ piedi del papa. Tali .atti e pro- 
teste non soglionsi mai fare privataniénte ma 
in pubblico per maggior decoro e riputazione 
de’ veri pontefici , c perchè da 'tutti si sappia 
r attentato c l’-cmeoda ; e perciò passate avanti, 
GlABKOTfE, Col, XIIf.‘ 2'ì 
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Nella terza e nella quarti 'si notano due errori 
, intorno ^ Michele Straliotico : il primo , die 
non volontariamente lasciò la corona , ma fa 
costretto di lasciarla 5 il secolo., che si ri- 
tirò sì bene nel tempio di S. Sofia in abito 
di privato , ma non si rend.è monaco, Molti i 
autori così scrissero , come scrisse lo i Storico 
Civile j nè era dell’ incombenza di quello scrit- 
tore esaminare se quella rinunzia fu semplice- 
mente volontaria , ovvero 'sponte coacta , e 
molto meno^ se quell’ abitò privato 'die prese 
Straliotico , ritirandosi in S. Sofia , fosse stato 
di monaco, o' di laico. Avanti. Nella quinta, 
dicendo 1’ autore dell’ Istoria Civile all.! p. , 53 
( di questa edizione pag.' 44* ) *^1*® Isacio Com- 
iieno fu salutato Anperadore 1’ anno io58,' viene 
la.notarella a ‘dire che secondo 1’ era ' costan- 
tinopolitana quella’ saliitazipìie accadde npU’ i»- 
diziona x anno mundi 6565 y che corrispojide 
aiP anno io57 della nostra. T, ornate un’ altra 
volta ali’ ère, inciizioni e calcoli , , e' di più 
numerando gli anni del moiido , secondo il 
costiime de’ Grecij e pure dovevate sapere che, 
non tutti concordano in adattar quell’era colla- 
nostra , poiché non tulli serbano il computo 
dclli Settanta in fi.ssarc l’ anno primo di* Cri- 
sto nell’anno 55o0 del mondo, variando chi 
in un solo anno , ed aliti in più anni, siccome 
avete potuto vedere in Mabillolie ed -altri. Ma 
voi gih mi fate entrar di nuovo in queste sec- 
caggini 5 perciò tomo a dirvi:, Avjnntì.- Non ci. 
è più d’^ andar avanti, } abbiamo fimto i numeri 
ili quélla' classe. Un solo ce ne rimane', che 
è 1’ ultimo’, nel quale si tratta dell’ csaltuidùnc 
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del conte Roberto in’ deca. Come abbiam. fini- 
to ?VA quanto arriva il^numero '(fi queste' cri- 
ticaturel A LXYIII' in tutto. E perchè finir ’ 
qui?! Alla maniera usatja ^i poteva far crescere 
il numero a quanto , si voleva. Almeno si ‘fosse, 
citato sino al noyantanove , numero assai più 
magnifico e sonoro^ Epitimo ‘che rimane, poi- 
ché tfatta dell* esaltazione di Roberto , serba- 
temelo a parte , affinchè almanco non si finisca 
con mi* altra sepeaggine.. . 

LXVIU ed ultimo. ^ 

• I . . ^ ^ 

.L’autore dell’L4toria.Gvile scrivendo alla p. 53 
(di quest’ ediz. pag,'442) die Roberto Guiscardo 
nello prósjtcrc spedizioni di Calabria,-, dòpo es- 
sersi reridulo signore della cittù (li Réggio, capo 
di quella provincia, non si contentò più del titolo 
di conte, ma con solenne augurio e eelebritù 
fecesi là prim,a volta salutare éd acclamare duca 
di. Puglia e di Calabria, siccome appunto scrisse 
rQsticilse lib. 3, c; i6: Urwm obsidens, 

càpifj et. ex tund àòepit Dux appellan: . 
gne cosi, non come voi , Ser Guastatore : .C/n a 
Rohetiò conferme questo nuqvó titolo di duca, 
non c di tutti coìforme il sentimento. Lione ve- 
scovo (LO.stia par che accenni che fu una ca- 
suale acclamazione del popolo; ma ùuropalata 
dice che i signori e bnrqni pugliesi suoi vassalli, 
vedendo che egli allo Stato di Puglia aveva ag- 
giunto 'la Calabria, con pubblico consiglio, rite- 
nendo per essi i-tiloìi di conti sopra le terre che . 
si avevano divisé, decretarono il titolo ducale a 
' liobcrlo: donde si convince P errore ilei Sigònio, 
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il quale, ripuiò'che msuperhito Roberto per V e- 
spugnazione'(U_ Reggio in Calabria, e poco da poi 
di Troia in Pulita, disdeffiando^V antico, titolò 
di tonte, per se stesso e m sua propria autorità 
s’ intitolasse Buca di Pu^à e di Calabria. E 
poco prima avea ' anclie 'rapportato il .parere di 
Camillo Pellegrino soprp ^esta ‘ mutazioni . di 
titolo , dicendo : Ma il Pellegrino ya sedere Qhe 
Roberto ad emulazióne de\ Grècia, e per- rin- 
tuzzare il loro Jipsto . lo facesse. Qui ciascun 
v.^e che si parla della maniet'a tenuta ^ quando 
la'" prima volta Roberto . appropriassi questo ti- 
ntolo ^ dopo F espugnazione dr Reggio ip,CaIa* 
■hria^^di Troja-in Puglia. ^ Che cosa ci avete 
VOI in^ contrario, mio signor Critico? 'pccolo: 
Ragionando V àutofe 'di' chiedesse il titolo di 
-duca Y anno . i oSg al dùca Rohetia , si è di- 
menticato di rijèrirè Pautorìtà f un celebra scrit- 
tore daùui stimato e seguito, e che.rè più an- 
tico di Lione Ostiense e del Sigpnio , 'come 
colui che scrisse avanti il vo%S,‘e fu di_ queste 
cose oculato .testimonio: Egli c Guglielmo Pw- 
^iese , il gitale^ ragionando 'del ooncilio di 
Melfi, celebrato da Niccolò JJ- Tjellp .. stesso 
anno iqSq, in cui Roberto comparse (pi titolo 
di duca, dice. così: ’ • ' , 

Finita Sjrnodo multortim Papa rdgtau', ^ 

• V ■ - RoberUtm donai 'Nicalaus honove' Dacàli , ec. 

1 V ' ' : . . . \ ■ 

- 'Non se ne dinienticò , caro' mio Cincigliòne, 
quell’autore di questa copfernw. di papa NicO" 
laO , e de’ versi 'che recate di Guglielmo Pu- 
gliese , che pur si “trascrivono;, dal- medesime 
aulbre ftel lib. io alla pag. 65 -(di questa edi- 
zione tomo 4>"pag. :a3 ), Nè se ne dimeùlicò 
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Lione Ostiense, che pur. la ranimeuta. Ma voi, 
che i; libri non sòlete leggergli se’nbà a pezzi,, 
e che anche ponendovi a far il critico dovete 
sfiiggir ogni travaglio ,Ncotanto vi piace la poh 
troneria, e che Aon avete discernimento ba- 
stante da distinguei'e quella che fu prima < ac- 
clamazióne- e. salntaZione di duca in Roberto, 
ddia conferma ''che nella prima investitura della 
Puglia e dèlia Calabria gli diede Niccolò 11, itf)n 
è maraviglia che il poco giudicio e la- molti 
ignoranza , vi porti a fa^neticjir così. Dopo 
questa' acclamazione , nella, prima iuvestitura 
m Niccolò segui ciò che rappoi:ta' il, Pugliese. 
Leggete l’autore medesimo atta cit. pàg, 65 
(di quest’ediz.'t.'4^ pag. >33) che vi dicè: Que- 
'sta prima investitura , per ciò , che riguarda la 
persona di Roberto , non abbracciava altrO' che 
il ducato' di Puglia & . di Calabria} come cantò 
il nostro Guglielmo Pugliese: 

lìobertwn donai Nicolaus honai'C Ducali ... , 

Vnde sibi Calaber concessus.^ et Apulus ‘omiiis: 

( 

Nè di questa conferma se ne dimenticò Lione 
Ostiense, il quale nel cifc cap. ’i6 esprèssa- 
mente tale chiamolla , dicendo' :• I£is quoque 
diebus ( parlando di papa Niccolò ) et Riccardo 
Principatuni Capuanum, et Roberto Ducatum 
jépuUae et Calàbride , atque Siciliae_ confir- 
Quindi tutti gli autori chiamarono que- 
sto atto, per quello che s’ attiene ài titolo, con- 
'fermà, distinguendola dalla prima acclamazione 
. di dqca dopo la conquista di Reggio e di Tro- 
ia ; e sol notano 'fra U Pugliese e T, Ostiense 
varietà intorno agli Stati compresi in "questa 
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prima iiivc6liUir:i , nella «jiiule il Pugliese 'sol vi 
♦-comprenUe la Puglia e la Calabria, siccome av- 
vertì Iilvegcs negli .Aniiair di Palermo pari, 3, 
pag. 5a, (liccmlo: IJ Ostiense scrive che gli cen- 
jèrmò il nuovo titdlo ducale che Guiscanlo aven 
preso (ti sua autorità. L’ ìstesso canta il Pu- 
gtiese. Ma TOsticfisè vuole che T mvestislse di 
tre Stati, Pu^ia, Calabria' e •Sicilia, 'ancorché 
à' questi tempi fosse 'soggetta d’ Saracini . 
Roberto ydputiae, Calabria^ et Siciliae Buca- 
' lum confirniavit Che ve ne pare ?- Non si vodt* 
chiaramente che' con -nn costante tenore avete 
voluto finir co§ì queste vostre criticature, 
come r avete cominciate , .affinchè il principio 
ed il mezzo corrispondano osàttamente al fine? 
So che voi avete un grande scudo per coprire 
tante sciocchezze, quant’.è quello della vòstra , 
ignoranza prodigiosa j nia le tdnte impudenti 
imposture c sciapite cavillazioni, e le tante sfac- 
ciate impertinenze non con altro ^ potrete co- 
prirle, so. non. colla vostra fronte marmorea che 
vi serve di celata, e colla vostra gran cappa 
che vi ammanta. Credo che, voi stesso potete 
ora compremlerè chi sia colui che offunditne- 
hulas' imperitiSi E .poiché avete voluto ^ini^c 
con un passo di S. Girolamo, che quanto vi 
stia a proposito , ben anche potrete ora i cqm- 
prendci'lo', voglio ancor io mandarvi a* casa con 
nn avvertimento di questo, medesimo Santo, il 
quale di un’altra r.izza d’ignoranti presuntuosi 
vostri pari parlando, disse uell’Epist. ad Lu-‘ 
cinium: Qui scribunt, non quid inveniuni , ,sed 
quod inieltigunt; et dum alienai errores emen- 
dare niiuntur,' ostcndunt siios. Ed alla perfine 
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dal tanto cli’io v’ho predicato, voi, ^ qual -sàc- 
•cente, pn:dicatore , ' cavatele qu^psta ‘ moralità , 
cioè, che non dee l’uomo impigliarsi di quelle 
cose in cui non è istruito, e non sa nulla, perchè 
darà da ridere ^ fino a’ ragazzi j siccome , per* 
quello che ne scrive ipiinio. lib. 35 , cap. io, . 
avvenne ad Alessandro, 'il quale entrato un di 
_ qell’ officina d’Apetle, e messosi a ragionar .dis- 
adattamente di pittura, fu alla cortese avver- 
tito dal maestro a tacere, percliè i*figKuoli che 
macinavano i colori, scvoe ridevano. Che quanto 
al rimanènte, di ciò eh’ è occorso fra l’autore 
dell’ Istoria Civile e H vostro amico , credo ' 

' averne Ceduta una dipintura appo Filostrato., 
chp non lascerò di poWela ^ot'to gli occhi per 
vostra consolazione. Narra dunque il detto au- 
tore Ubi I de p\it Sopfiìst,' cap. 19 , che ad 
un retore, per nqme N^càta, venuto in disgra- / 
zia del governàdore di _ Smjrna , gU convenne 
andar .in Roma dall’ i^teeradore Nervn per . giu- 
stificar spe ragioni. \Un .uotrip' di mal talento, 
colto il tempo, della colui assenza , ;Volle trame 
profitto, e diede fuori un [libro intitolato: Ni- 
cetas expurgatiis , dove fac'ea" la critica delle 
di Ini opere, Ma le buone genti cóndannando 
Rau dàcia e la sopercliieria del^eenspi'C, -cd aU- 
burattiito lo scritto, di 1^, nè scòrtovi altro, 
die mólto .agrume c poco buofia fede,- ed in 
somma djelle sómme . certi pochi errorùzzr in' 
gramatica , magnificati con grande^ os.tentazio- 
..ne, sentenziarono nop'aver colui fatto: altro, 
ehe le spoglie dd' pigma- attaccàrle ad un co- ' 
losso: cW poi divenne una forma proverbiale 
.incnlovàta anclié dal Manuzio. Mi si dice che 

'1 
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in greco quelle. parole hanno maggior espresr 
sione, onde -potrà V. R. eh’ è sì gran Grecan-' 
te, ch’à-un subbì^sso', siccome miracolosamente 
mostri in quelle diserte notarelle appiccate die- 
tro alla.Merope del MafFei sicché ne stordì 
tutta la Magna Grecia ,' la qual pensando trovar 
in lei un sermonatore assai mediocre nell’arte, 
come s’ era fin allora créduto, -avvisò nella vo- 
stra persona un Grèco che secondo il calcolo 
ei’apprezzo di Strabono, lib, 6, non che altri, 
ma il primo de’ Gotronesi nOn i’ avria pareg- 
giato; e crebbe lo stupore quando vide la R.. S. 

' tantosto ' trasformata in pèsator di tragedie, e 
cosi ingrechitOj montar in bigoncia, e proferir 
quella- dilfinitiva sentenza; del primato fra’ Tra- 
cci ifaliani , - cosa clie a buon senno non l’a- 
vrrfjbe fatto niunò, se non' chi ha il cervello 
sopra la berretta': pStràj dico,' ella portarsi ad 
aboeverar nel grepo originale di Filostrato , éd 
i\d tra Sofisti graecari .et pergraecciri a sao gran- 
d’agio, finché le faccia noia. Questa bpga; Pa- ’ 
dre, sarebbe per voi, e non- già metter al 
punto -gl’ istorici', e fór il censore; perchè così 
facendo ve he seguirà -sempre c'ò ch’intervenne 
a quegli altri pifléri- di LuCca, -che, come dice, 
il popolo nostro,- andarono, per sonare è furono 
sonali; o-,’ Come parlgc.il Malpiantile, gliene dier 
per li'beatl Paoli. ' 

■ • V- ■ '-V.- ' ' 

• • • .***•• * 

^ Fine del Voi-tJME XIII. , 
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•iÀ.drìatico, e suo dominio: 'I, 5oo. Quanto sia stato 
contrastato a’ Veneziani 'per ci5 che riguarda la libera 
navigazione in quel Golfo, spezialroénle. dal Capo 
d’ Otranto al Cume Pescara , e. 'sin do Ve il Regno 
confina collo Stato Ecclesiastico, 5oa, Suo' dominio 
conservato dagl’ imperadori greci fìnchb ebbero forae 
marittime dopo la decadenza del romàno imperio , 
'_5o6. Occupato dalla Repubblica Veneta anche più 
w oltre qgli ultimi recessi di quel Golfo', ; che furono i 
suoi’ primi acqubti, mV Sua' possessipne difesa da’ 
Veneziani colle loro armate non meno contrd gì’ im- 
•peradori giteci, che contro Ciarlo M. e sùoi figli, 5o7. 

' Dominato in gtùsa da’ Veneziani, che nella declina'* 
zione della monarchia di Spagna funsero sino ’* a 
non permettere che le armate stesse degU Spagnuolt . 
potessero navigare in quel Golfo, 5io. Contrasti circa 
là libera navigazione dell’ Adinatieo,> quando nati ; tra 
chi e come composti i 5i2‘e seg.^ Salvocondotti e 
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licenze «late dalla/ licpiU'blica Veneta a’ re di Napo- 
li, a’ re d’Ungheria, agli arciduchi d’Austria ed agli 
imperadori per navigare nell’Adriatico, e nuove con- 
' tese insorte "per (a hbéra''navigazione tra la Corte di 
Spagna e la Repubblica di Venezia^ peV ragione' di 
D. Pietro Giron duca èT Ossuna , niandato da Fi- 
lippo 111 viceré in Napoli- nel moc^vi, 5i 4 e srg. 
'Pace coiichiusa diptù a Kladrid sotto Filippo '(il, -^i 7 - 
1 Veneziani sì opposero agli Spagniioli , che'coa stuolo 
numeroso di galee volevano accompagnare a-Trieste 
per l’Adriatico Maria sorella del re Filippo IV, ac- 
casata eon Ferdinando re d’ Ungheria j e convenne 
agli Spagnuoli cedere , 5a4< Giunta quella prlncip«'ssa 
per la strada d’Abruzzo in -Ancona, fu ricevuta da 
' Antonio Pisani con 1 3 galere sottili che la sbarcarono 
a Trieste, 5%5. Solennità di sp^osarlo il di dell’Ascen- 
^iond, quando instituita da’ Veneziani, 53o; 
Àdulterió si commetteva anche nel legittimo- concubi- 
nato.' 1 , 37 1 . • ’ , 

Adultero della' concubina erii permesso tlcciderlo per 
le leggi degli Ateniesi. 1 , 27 % Lo stesso contro P a- 
dultero della mcjglic, ivi. 

Agar e Cetura date da Sara per concubine ad Àbra- 
mo. 1 , 284 . 

Agnollo Arderò Crociferó dichiarato eretico , c come 
tale condannalo alla pubblica abbiura ed a carcere 
perpetuo. II, 100 . ' ' 

Agostino' di flotna arcivescovo -di Nazaret, e suo libro 
condannato dal concilio di Basile-i. 1 , 4 {) 4 - 
piima ovvcdinjento di avvisare l’autore, avvegnaché 
V egli non volesse mtcì-venii^vi , iui: , ' ' 

Alboino' prete scrisse de Conjagio Sacerdotum^ p<ir Hil- 
^hrandum Pflpan damnaio, contro l’Epistola dl .Bcr- 
tqldo di Costanza de Coelihatu Ctcricorum. 1 , 3/>3. 
Alessandro ,111 papa: sua istoria piena di manifestisslcDi 
•errori. I , ' 528 . Scoperti alcuni, dal P.- Paolo Sarpi, 
specialmente quello del dominio del mare, -ottenuto 
< da’ Veneziani per privilegio d’Alessandro, come anco 
• quello dell’atto superbo che credesi aver usato col- 
rimpera'dor Federic?o I , ivi e seg. Accolto con gran- 
d’onore da’ Veneziani, che lo fecero albergare nel 
monastero di S- Niccolo dèi Li«Ìo, :>34- Nel «Ts sc- 
‘ . ■> ' ' 


/ 
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. gnchte coiulouo coh pompa nella chiesa <Ji S, Marcp , 

. lo fecero passare al ]ràldgio ilei' patriarca , ivi. De- 
scrive egli stesso -il successo a due' vescovi, . Ruggiero 
Eborneense e Ugòne Dunclmense, .535; . Péiicliè sia 
Stata comandata nel pontificato dì Pio IV, dopo fre 
secoli dal pontificato d’ Alessandro'^ la' dipintura' del 
fatto-' nella maniera che si Vede ^pel 'palazzo Làtera- 
nensè, 54o. Non sì faceva in altra citt^ d’Europa^ 

' ccccUb- che- in Roma , pso d’nua tal pittura, iW.-Si 
comincif)" poi ■ a iàme regislit) dagli scrittori , ed il 
primo jfu ^hrmannp Schedelio , fé/. Ciò diede' motivo 
. a’ Protestanti di mettere, queste»’ fatto d’Alessandro, 
creduto di» loro vero tra ,’le matchè-dr ’tiranilia de’ 
pontefici, 54’i. Faiirtoso é-illibro datò ffióii l’annp i545 
con una prefazione di' Lutero col titolo ; Della . Ti- 
rannia,' dè Alessandro III praticata coll’ imperader Fe- 
derico, ivi. Scrittori che hab'confutato tal fatto, coiuc 
non vero ,'542 c seg. • ■' “s 

Alessandro IV , per^ quello rapporta S. Antonino arci- 
vescovo di Fiorenza, sottopose, l’ anno ia54il'Monte^ 
Alverno , dove accade la stigmatizzazione di S, Fran- 
cesco, all’immediata protezione della Chiesa., roma- 
na. Il, 4i. ' ; - • /> 'r 

Alessandro VI nell’ Oceano occidetatqle prò a, ma posta' 
una linea da' un Polo all’ altro, 'e riparri le tene del 
. nuovo mondo discoperto a’ re di' Castiglia- e d’A- 
, ragona. II , 1 1 . , . 

A Ifbnso I re di Napoli fu , quegli' che j diede h lutti i 
' baroni il mero e misto iróperio , con uo'q picciolo 
detrimento delle supreme regalie della Sua corona. 

1 , 245 . ' ’ ■ 1 . 

Alfonso I d" A ragona, per regolare i contratti di censo 
nel regno di Napoli , fece inserire ih una sua pram- 
matica la bolla di Niccolò V, ‘pubblicata in Romana 
sua licliiesta nel i45i. 1 , 3o3 e seg. Disordini nati 
da ciò , 3o4- Staccò il i-egno di Napoli dagli nluà re- 
gni SUO' ereditarli j'’ e lo lasciò a 'Ferdinando suo na- 
turai' figliuolo', 5lo. ‘ ' 

Alpi furono riputate ternìini ben fermi , oùde l’ Italia 
lòsse divisa*- da tu'lió il làmanentA d’ Europa. I,' 5o2. 
Non si valsero che di questi naturali termini i Ro- 
mani nel dividere le prorincic dell’ imperiò , 5ò3. , 
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Aoiadco Guimenio. , e suo libro proibito con decreto 
della CQiigregasionie'dell’IiKbce ; dipoi eoo altro del 
S. Uffizio;, e eoa bre\fe del pàpa. 1, 44 ^* *' 

Ancaran<> richiesto da Carlor Malatesla , se' poteva im- 
por pene alle concubiné da' preti , rispose di no , 
perchè esenti dalla sua giurisdizione. 1 , 363 . 

Apostoli, ubbidivano. a’ magistrati secolari, ancorché 
Gentili , ed alle' loro leggi.’*| , .gS. Riconoscenti per 
‘-'loro capo' 3 - Pietro, stdbiKironó in molte ci Uà delle 
proviocie d’ Oriente piU chiese , 'le quali erano go- 
'* vernate fhd cpmun Consiglio ,del presbiterib , ; come 
, in arìstocrama. 2*47. Cresciuto* il numero de’ Fe- 
ndei! , per ovviar alle conliisìoBi -e disotdini , lascìaróh 
bensì il governo al presbite'rio , ma diedero la. sopra, 
^intendenza ad mio de’ preti, Che fosse lor capo, che 
' chiamarono Vescovo , 'cioè Inspettorè, e>cen ciò di- 
' venne ■ il governo delle chiese misto di-mooarqbieo 
' e d’ aristocra.600 . ivi. Non in ogni chiesa instituirono 
i vescovi 4 ma molte ne lasciarono -al solo governo del 
presbiterio, quando Fra .essi non ~vi .era ' chi fos^e de- 
. gno del vescovado, 24 q« Orffinarono i vescovi , men- 
tre vissero , e poi /jpelli mancàti , furqn questi eletd 
da’ vescovi piò vicini della medesima provincia , al- 
meno al nùmero di due o tre, a 5 o. Hanno ncevuta- 
(la Cristp moteslà di far canoni appartenenti alla di- 
sciplina della Chiesa. II, 72. ^ 

Arcadio ed Qnot^o imperatori restrinsero a’ primati ed 
. agli archisioagoghi de’ Giudei la giurisdizione de’ loio 
.sinèdrii'..alle sole cause spettanti alla loro religione , 
l’-anno 898. 1 , 1 3 1. . Nell’ anno 899 con altra costi- 
tiizione prescrissero a’ vescovi cristiani di non dover 
. _ usar .delle scomuniche per sole cagioni spirituali 
■'appartenenli- 'alla 'i'eligione, W e sèg. 

^rciero; Vedi Agnello. ' • ' 

. Arcivescpvo di Tours non volle consecraCe a Fiolcp 
conte d’Angiò una. chiesa da lui eretta nella Campa- 
gna di Tours ; e perchè. I 874 c seg. X^uali sieno 
-siate le collere 'del conte intorno a ciò, ed i senti'- 
, ^ menti ''del romano jponteficé, 875. ’ , , 

Arias Moaian<r, famoso teologo che intervenne ài con- 
cilio di' Trento. 1 , 488. • 

Allo. Fftii tibri. 
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Arnaldo ( Ant. ) c di lui .scnlinìento- intorno alle proi- 
bizioni seguite di molte Opere. 1, 47** * ' 

'Artopeo stampò una 'dissertazione: Se Alessandro 111 
' abbia messi i piedi sul collo di F edenco Barbarossa. 

1 , 5*41 e seg.^ - •• ' - 

Atti della- disputa tenuta sopra la validità delle scómtW 
niche^che Inooéenzio, II imputava assegnaci di Ana- 
- * Cleto, rapportati da Pietro Diacono fielTa Continua- 
iione della Croaica* Cassinese reputati per finti ed 
J apocrifi dal.Baronio^ difesi per, veri ed autentici da}- 
l’abate della Noce.'I, i5o. 

Atti de’ Màrtiri compilad 'da ignoti àùtpri, 'pieni dL&fsi 
rapporti.. I , 4^7- /otatd perciò sempre vigilan|e- la 
Cliiesa romana di noti ammettere senza esame, ^la di 
''loro lezione negli Uffizi ecclesiastici, ivi. < ' • 

Azòi-io 'Gesuita sostiene, nella sua Morale che<i piin- 
cipi etiam nel temporale neno sottopósti al papa, 11 , 9 . 



Bàia e Zelfa concubine di Giacobbe; 1 , 284 . - - 
Boronio rifiutò come .favola ^e Alessandro .III abbia 
, postò i piedi sul collo di Federico Bàrbarossa. I, 
Basilio iroperadore fu acclamato imperadore neil’anno 866. 
i, 3oo. Tolse dall’ Imperiq'ognì usura , riputando il 
permetterla una cosa contraria al gius divino , . ivi. 
r * Riprovò quanto in ordine a cjò era state dagli alh-i 
vimpenjdori suoi predecessori stabilito iV/. Pi-oomigò 
una Sua costituzione Sii qqesto proposito rapportata 
da Arroenopulo , iti. ■ Questa appena promulgata , 
si vìderò de’* mali peggiori alla . repubblica , 3oi.. 
L’ imperador Lione suo figlio fu costretto rrvocarlo j 
. ivi. Associò all* imperio Costantino, e nominò Cesari 
Lione ed Alessandro siioi figliuoli , 345.1. Lropli que- 
. ^sti. della, gloria, di Giustiniano, cercarono • nella cqm- 
pilazione de’ Basilici oscurarne la fama, ìvL Attesero 
' -lutti per le loro^ Novelle e Costituzioni a mutare 
quanto quel principe laveva nel suo Codice c nelle- 
• sue Novelle stabilito , 346. ' • , , 

Deatiice reginà d’ Un^ieria cercò con lettera al doge 
. Moccnigo permissione che gli tòssei o liberameulc por- 
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tato per l’ Adriatico ‘ diverse cose che fiiceva venir 
dnli’ Italia. I , 5 i 5 . Simile- ricerca con Ietterà del re 
Mattia d’ Ungheria , Simile di Anna regina d’ Un*' 
ghena,M'i. Simile di Gio, da ì)ura ministro dell’im- 
peradore Massimiliano , ivi, - ) * _ 

'Ucllarmino, e suo libro' de Romana Poniifice proibito 
da Sisto V, perché non ave.va data al papa la pote- 
'Stà diretta sopra de cose teoiporedi. l -,470- Dopo la 
morte di (questo papa, 'cancellato dall’Indice de-’ li* 

bri proibitt , 471 • ' < 

Benedetto 11 pi^pa riprovò l’ Opere di Giuliano àrcive* 
scovo di Toledo,. 1 , 487. Sostenute per -ortodosse 
dpi TV concilio della, medcMma òittà-, ivi. Come tpli 
accordate dal ^coessore ,di -Benedetto li , ivi. • 
Benedizione della sppda perchè venga fatta dal papa-^ 
la notte di -Natale. 11 , 10. . 

Beuciìzi : in Napoli fu proibito conferìigh a’ 'forestieri. 
J , 397. Scritture emanate in difesa di «piesto edit- 
to , proibite da Clemente XI con duo terribili bre- 
vi ini. ' 

Bernardo ( S. ) , e sue ,declamazìonÌ contro 1 costumi 
della corte - di' Roma. 1 ,- 4 i 4 - Nella lettera 174 scritta 
a' cnuonici- di Lioue , siccome non dubita della fèsta 
della Natività, cosi biasima quella della Concezione. 
II, ta 5 „ 

Bigamo non poteva esser assunto al vescovado , nè es- 
ser ricevuto nel. consorzio sacerdotale per i canoni 
apostolici. 1 , 307. Il simile ' per chi aveva presa per 
' moglie una vedova , ovvero una separata per divor- 
zio dal primo marito , ovvero una meretrice , una 
serva ''e una .scenica, o chi s’era ammogliato con 
due soi-cIle , o colla consobrina , 3 ob. < 

Bplla di Clcmeute Vili de LargUione munecum , èd in- 
toinq tt’ consèrvàtorii , non ricevuta da’^ Napolitani. 
I, io 3 . l>i Gregorio XIV intornp' all’ immunità della 
Chiesa, non'ricevuta da’ ' medesimi , ivi. Cosi quella 
in< Coena Domini, e le Regole della . Cancellaria, ivi. 
Non han vigore alcuno quasi in tinte lo pàfti d’Eu- 
• ropa, ivi. Ui Piò V regolativà da’ censi non' rice- 
vuta da’ principi di Napoli, 3 o 4 ‘. * 

Bolle , brevi , ed altra provvisione che viene da Roma 
non viene, nè pub esser eseguita in Napól^ senza il 
regio eXiyualur. I, ÌG4. . '• 
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Biircardo Maio' fece uua dissertazione in cui sostiene 
che 'FeJerìco Barbarossa non iu conculcato co’ pie 4 | 
dal papa; Alessandro Terto, 54 a. ' , ' . 


CaKsto II 'nato di regaj stirpe,’- essendo figiio del conte 
di Borgogna, fii arciduca di Vienna -e cardinale , 'e . 
fu eletto papa l’auno 1119. I , , 356 . Pose , ogni stu- 
dio per far osservare in^Francia i divieti di Grego- 
rio VII , e. ‘l’ottenne non .senza mormorazione .del 
clero di Francia; ;V/'. Rinnovò questi le proibizioni . 

• che i preti non potessero aver concubine, 3.57. An- 
corché togliesse a’ pred di Francia le mogli , non. 
per questo potè togliere d concubinaiiÒ , ivi. Solo a 
terópO del re Lodovico VI si 1 tolsero le concubino ■' 
a’,^pi-pti , diaconi e ;^ttodiaconi , e -si perraisei^ a’ 
chierici d’inferiori oidini', ivii 
Calunnia di . Teodoro Beza ed altri teologi della Chiesa 
riformata, addossata ai Padri del concilio di Tolédo 
ed a Graziano, che inserì nel suo Decreto le parole' 
di quello, circa al concubinato, convinta. •]« 337. 
Canone 17 del concilio Toletancr intorno al' concubina- 
to , tutto confornie alle leggi civili e alla costit'iziui^a 
di Costantino M. rapportata da Giushuiano. nel Sua 
Codice. 1 , 327. I ■ 

Canones Apostoìorum sotto tal titolo raccolti al numero 
di 85 , giudicati aprocrifi da savi critici. I, 807. Giu- 
dicati per apocrifi da papa Gelasio nel can. Sanata 
Romana , iVi. 

Canonizzazioue de’ Martiri sì ih con molto minor dili- 
genza quella de’ Confessori. I , . 236 . , 

Cai’affa '(P. ) Generale’ de’ Gesuiti, sedendo a mensa, 
seinpre ricordava ciò che dagli altri Generali era stato 
ordinato « proibito di non dover trattar o ascoltare 
chi proponesse -di' fondai-e nuovi collegi , se npn <fosse 
di fondare qualche nuova casa professa: II,. 5 a.' 
Cariali d’Angiò ré di Napoli éondaqnaVa in certa qpan-* 
tiiù di danari le Concubine sconmiiicate , se passato 
Fanno duravano nella scomunica. T,, i82< Nell’ an- 
uo 1 274 costrusse rui monastero in onore di S. PieUo 
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inarùre, 336. Impose pena della perita del quarto 
, olle. concubine scomutiicate^ se > passato l’anno' non 
si enaendasserq e persistesseró nella scomunica, 363 . 
'Carlo li d’Austria. Sue virtù. 11 ^ 6 p. . 

Carlo III di 'Gufazzo resistè, nel regno ds Napoli alle 
scomuniche di Urbano Sesto. If 169 . • 1 

^arlo V pubblicò ihJBrusselles un terribile editto eon- 

> ì tro i Luterani. I,'436.' ProibV con questo’!, lìbn di 
, Lutero, Zaiagllo, Ecolampadio, Bucero e Calvino, 

tP/. ^ Itnperatgre . ) Pbtéva farsi assoluto signore 
> di '’Tnnisi. U, 65. Volle lasciaiio al réiyiuleassen col 
renderselo 'solo , tributario , ìui. Biasimato perciò ne’ 
suoi discorsi da Tomi^aso Campanella, 2 V 1 . 

Carlo, Vili re dr Francia .pochi mesi tenne ^ regno di 
Napoli. Ij a44-' ' ' • ' ' 

Carlo Magnai accusato da .Eginardo e d’ altri fcritlori 
' d’ aver avute più concubine e d’ aver con quelle 
procreati più nghuoli. I, Difeso da- alcuni va- 
lenti scrittori , ivi. In più pr'ovincie della Germania 
e. della Francia si fp passare per Santo. 11, 94 . 
Cariò' Molineo : sue Opere non furono vietate in Ispa- 
gn'a'^ quantunque -arrolato nell’Indice Tiidèntino fra 
; gli autori di prima classe. I, Proibite n,uova- 
. mente con una bolla terribile da Clemente VllT an- 
. che l’ espurgate ; e perchè , 4^6. Rivocò tutte le li- 
. .cénze date per leggerle, e volle che in avvenire più 
non si Concedessero, ivi. Niente valse questa bolla 
nè in Francia, nè in Fiandra, nè in Germania, ivi. 
Uso che viene fatto di quest’ Opere , 457* Edizione 
di .tiitte.-lc sue Opere fatta ultimamente in Parigi da 
Giovann’i. Pinsoii avvocato celebre , »w. Impegnato 
■ pél- qualf^e tempo nell’eresia, morto poi buòn Cat- 
tolico ed entrato in. grazia, 499- . • 

Carmèlitani si biasimano , non per l’ introduzione della 

> 'divozione degli -abitini, ma peè l’abuso. I, 34 ». 
Catresio, e. ^ue, Opere da Roma, rigorosamente proibi- 

^ 472.,; '• s. . ’ , 

L.cliBato veniva punito -dagli Ebrei e da’ Romani. I , 
3o9. Incolcato a’ preti per più suoi canemè dalla Chiesa 
latina , prima di Gregorio , stabiliti in vari coucHii ; 
come pure che i maritati ascési al sacerdozio, si aste- 
. Dessero di usari> colle ,lor mogli , 353. Non ebbero 
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questi canoni gran successo , nb eb|>ero nelle* f^o- 
vincie di Kuropa unifonne osservanza e vigore-, 353. 
Ebbe elTetto in Frància solo nel pontificato di Cà- 
' listo Secondo , 357. • ^ ' 

Censure della Facoltà di Parigi, ed altre Opefe pro- 
scritte' l’anno'^ i665 dal pontefice^A.lessandro Settimo. 
1, 4^4- Questa bolla non fu fetta valere nè in ‘Fran- 
cia nè in Fiandra, 455. ’ 

Chierìci: era loro proibita ogni mercanzia e negozia- 
zione. K 297. Loro licenza arrivata a segno per. la 
dissimulazione de’ prelati f .elle i pcincipi secolari si 
presero la libertà. 4i 'correggerli, 4'7v Hisposta data 
da Isidoro ’Pelusiota a CiriUo ^vescóyo, , che ‘si do- 
leva di quest’ autorità che ari'ogavansi i laici sopra 
i ministri dell’altare, 4<^' - 
Chiesa profTerìva la censura de’ libri , ma la proibizione 
e ’l bruciamento s’apparteneva all’imperio,. 1 , 129, 
Fondata nell’imperio, non già l’impeiio nella Chle•^ 
sa. 1 , 2S8. , ‘ , 

Chiesa di Acerenza fu poi innalzala a metropofkùna. I , 
3.55. A questa furono attribuiti per suffraganei i ve- 
scovadi d’ Angloua e di Tricaiico , ivi. Era prima 
sottoposta al trono di Costantinopoli, ivi. 

Chiesa Romana non si attribuì, per più secoli l’autorità 
di proibir libri e farli abbruciare , oltre la censura. 

I, 437. Fu sempre vigilante di non ammettere senza 

esame la lezione degli Atti de’ Martiri ; e perchè , 
ivi e seg. __ ' ' 

Chiesa e suo governo ; se ne’ tre primi secoli sìa stato 
misto di monarchico è d’aristocratico. 11, 73. 
Chiesa: diversi de’ suoi riti ed insùtuti tolti dagU.Ebrei. 

II , 76 e seg. 

Chie^ prima di Costantino riputavansi collegi illeciti 'e 
. proibiti. 1, 128. Non avevano a que’ tempi imperio 
o giurisdizione alcuna, tw'. Fatti collegi legìttimi per 
la conversione di Costantino M. , allora gl’ impera- 
' doli cristiani presero anche essi a regolar 1’ esterìor 
. disciplina della Chiesa,. iW e seg. 

Chiese materiali, e lor forme prese dagli Ebrei. 11,77. 
Cliioccarelli , accurato investigatorè delle memorie na- 
politane. 1 , 5i8. -, 

• ♦ ' r 

i'jiAtimvz , XII f, 24 
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Cliiztola avvocalo 'eletlo ila’ Veneziani nella eontrover- 
sia della navigazione li);era dell’Adriatico. I, 5 i 4 . 
Cbuinatz.ei'O scrisse circa li spogli crudeli de’ vescovi 
nella lor me» te. 1 , 4 .'^- Suo liicmoriale ‘dato a Fi- 
lljipo IV, ivi. , -sy 

Circoircisipne non deve distinguersi dall’ ottava ^ di Na- 
tale. II , laa. • 

Citazione non praticata rende nullo il giudinò, in modo 
che nemmeno il principe può rimediarvi. I 20. Al- 
• lora massimamente necessaria, quando* si_ traila di 
venire a sentenza di scomunica , ivi.- Non può pre- 
termettersi nemmeno ne’* giudizi di cose minime, 29. 
Non può rinunciarsi dall’istesSo scomunicato ,^ 3 o. Ne- 
cessaria anche ne’ delitti pubblici e notorii, 3 i. Deve 
essere personale prima di lubniiuirsi le sconi^njbhe, 48. 
Clemente Vili , dopo 1 ’ aggiunta di Sisto V , accrebbe 
ihnd ice romano. 1 , ' •- 

Clemente XI fubninò scomuniche contro coloro cjie os- 
servassero le Convenzioni J'atie col dnca d> Parma 
jier le contribuzioni accordate alle truppe ^intperiali 
sopra i suoi Stati dipendenti dall’ Imperio', come an- 
che contro quegli che dì fatto sopra quegli Stati 1 ’ e- 
sigesscro. I, i 5 i. Dette scomuniche dichiarate nulle 
dall’ imperatole Giuseppe l con pubblico Manifesto, 
ivi. Clemente XI dichiarò santo Pio V, 23 y. 

Codici compilati da Giustiniano c Teodosio liuperadori, 
delle eóstituzioni de’ principi. 1 , 33 i. 

Coniniodo ebbe per concubina Marcia. 1 , 264. 

Concini celcLmti nel x cd xi secolo per estirpare dagli 
écclesiaslici il concubinato, ebbero inutile successo, 
pei'cliò nell’ istesso tempo s’ inculcava di lasciar anche 
le mogli. I , 3 .(, 8 . 

Conciliò di Nicca proibì a chierici ogni usura. T 297* 
Concilio di Trento , e suo decreto in materia di sco- 
uiunicbe non fu- ricévuto nel regno di'Napoli,*coiòe 
contenente nolorii pregiudizi alla potestà temporale 
de’ principi: notato per imo de’ capi _ pregiudiziali 
dal .resgejite Villani. 1 , 164. Non fu pure ricevuto 
ciò cbè nella fine del decreto si stabilisce., cioè che 
jiassalo l’auno, e durando' taluno nella scóm'unica , 
possa contro’ di essfi procedere 1’ uilìcio dell’ Inquis’i- 
, zioue, come sospetto d’eresia, iW. L’udilor Fjgueroa 
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per ciò arrestato per.ordmè.eli ll9ma, fu per òVdme 
regip po'ito ili libertà, c fu disarijipta tetta la fami- 
glia deir arcivescovo del ininzio e dell’ inquisitor^ 
r 64 e spg. Concilio di Tténla' non 'ricevuto da’ Na-' 
‘poletani per nUeUo ^etta alle pene repiporali che si 
stendono'da queHó ànchfe' ai laici J:onctibinaru, ^66. • 

Concordato- tra la Repùbblica Veneta e IgLjSanta Sede ' 
con Clemente Ottavo^ I, 86. Motivi per cui gli>ec- 
c'esiasbei allora trattaronp cjiè del concordato .sud- 
detto non se de stampassero se noiV'sfts»nta' copie , 
ivi. Altre ^maniere per eluderlo'/^ 87, Concordato se- 
giìito l’anno 15^5 sopra l’fndiqe proibitorio de’ libri, 
459. AvvertimJ^io di' Fra Paolo che ristampandosi 
quest’indice si -avvertisse a non farvi inserire altri 
nomi d’autori nuovi, e che insieme coll’Indice fosse 
stampato il , concordato, 461-' ' i ' 

Concubina e moglie., e loro diflereirea presso i Roma- 
ni. I ^^ 65 . Perchè con facilità confondesf colla mo- 
glie ttsu , 4664 Chianiavasi sovente hblle antiche iscri- 
zioni vieecon/iix , 27 1 .- Concubina - del patron^, può 
accu^rsi *d’ adulte/io in sentenza di' Cuiaclo anche 
jiire mariti; e perchè, 171, 37;^ Non poteva pren- 
, dersi una minore di dodici, anni, 377.''La concubina 
del padre era quasi feitta ‘matrigna clcl-fìglio noto, da 
legìttime nozze , 2B0. Concubina poteva trasformarsi 
in moglie per la sola cosùtiizionc della dote : . due 
-ésempi di ciò nelle Pandette , a8i. Presa insieme 
colla moglie era diipmala Pellex da’ Romani, 3 14- 
D,iversa dall’amica, 323 . '/ 1 .' 

Concubinarii al tempo di S. Agostino venivano ammessi 
) senza diflìcoltà ai sacramento dell’altare. I, 33 ^. ; 

Cóbcubinarip non ^poteva accusai'e jare rtpariti.^ ma 
benri jùre extranvi. 1 , 270. Non poteva essere as- - 
sunto al vfescovad'o ,"'nè ricevuto net- consorzio sacer- 
dòtale'.pér i canoni apostolici, 3 o 8 . Chiamato adul- 
leró'da^S. Àmbrog'io 317. , , • 

Concubinato' era nna congiunzione legittima è permes- 
'sa. I ì 261. 'Era’ ufKi congiunzione ai Un uomo sciedw 
con una donna sciolta ; ivi. Pei’chè considerato da’ 
-Greci' legittimo e qlioisichè necessario 462 272— , 
Quanto somigliante al mntrirHonio fra’ Rontahi, 266 
c seg, }?re5so i medesimi era una coi) giunzione non 


« 
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tòllerhta $plaaietite,.ma'le^ttitna ed onesta, I270. Il 
violarla era coimnetierc ndiillerio , vV/, Non era una 
' società licenziosa e libera, ifTa. regolata dalie leg^i , 
iwi.^ l’otca darsi -con colei che aveva passati i cin- 
i|uànl’ aiipi , noli già smatrimodio , 277^ Nùn solo fu 
taténuto pientre gl’ imperadprì ed i magistrati erano 
tutti Gentili , ma anOora nell’ Imperio ' divenuto cri- 
j stiano; dappoiché Costantino .M. abbracciò 'la fede 
di Cristo, 283,' Approvato da tutti- gl’ imperadoii e 
principi cristiani. d’ Occidente,, vietato poi da più con* 
C|lii e leggi, iVi. Da’ Romani Vitcnuto-nell’ imperio dopo 
la _ sua conversione' alla fede di Cristo, ed anche dopo 
la sua decadenza, ne’.nuo.vl domimi da^ principi cri- 
stiani in Europa stabiliti^ 54 o. Ricevuto da'’’ Romani 
ad esempio degli Ebrei, e Greci, a6i. Come dipoi si 
fosse tolto in ^Oj-iente , g ne’ secoli seguenti anche in 
Uccidente, 345 , 348. Permesso dalle leggi longobarde, 
’ 254. yielavasi solo di poter tener in uno sIcìm tempo 
• mogllé e concubiua, ivi. Permesso’ anche presso i 
Francesi, 2 55 .' Da’ 'Romani avuto come legittimo; e 
perchè,. 258 . Presso -gh Ebrei riputato per- ùBa con- 
giunzione legittima ''ed onèsta 2 o 4 - Non condannato 
dal Redentore, 288. Approvato non men dalle leggi, 
che dagli esempi d’uomini di gran probità e dr vita 
esemplare ed incorrotta , 3 o 6 . Hi tenuto come una 
congiunzione legittima ne’ primi tempi dalla Chiesa 
e dagl’ imperadori , ivi. Legittimo ritenuto dall’ im- 
‘ pera dorè' Costantino IVL , ed abolito 1 ’ illegittimo ed 
olAròbrioso, 3 14. Dice S. Gio. Crisostomo essere stato 
■ introdotto da’ Diavoli dell’ Inferno, 3 18. Reputossi 
di non più permetterlo , quando stimossi vietar a’ 
pioti l’aver moglie e la ragione, 322 . Meno abo- 
minato da’ Padri della Chiesa, che l’usure, i divorzi; 
c perchè, ivi. Cosa ricercavasi per u». vero e legit- 
, timo concublnatp , 3 a 3 e seg. De’ Eonì^oi riputato 
lecito dal concilia Tolclano I e dà S. 'Isidoro, 327. 
’i Fu abolito nell’iOc^denle non meno da più canoni 
di. vari concini tenuti nel x, xi e xii secplo, che per 
P’ù de’ princi[n , 33 o, Rit^tito ne’ nuovi ao- 
- mmji^ de’ principi cristiani stabiliti in Europa dopo 
la_ ruina dell’ Imperio , 34 o. Come priucipiò a proi- 
birsi per lorp Novelle, dagl’ iniperadorifd’ Orieule , le 
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quali iti OccidcQle 'lion ebbero (orza éd autori -al> 
eUna , 345- Proibito iq Oriente dalle Novelle degl’ im- 
peradori Basilio il Macedone,' di .làdne.-il, Filosofo e 
di Costantino Pòrfirogenito sijo . nipote nel . ^x’ e, x 
secolo, iifi. (Clie'nqn ebbero vigore .in.OecMlente, iVi. 
Come proibito fìualniente m ‘Occidente , 34r>,,. Ffa 
gli 'ecclesiastici praticato nel .regno d> Nàpoli più che 
m alti;a parte d* Italia, 35q. Rapporta Ci,iiacio- (P.tA- 
sCr ritenuto a>no a’ suoi tempi da’ Guascóni , come 
anco -da quelli che 'abitavano ne’ Pirenei,, 358. De’ 
preti tollerato insinpLa’ tenipi' di Zuinglio'. presk>- gli 
jSvizzeri ; e perchè j ivi. , Q^ielii che assistevano alle 
chiese, non ei-ano ricevuti da’ paesani parrocchiani, 
se. non fossero^ prima provveduti di. una concubina,. 
ivi. Non potè togliersi da óregorio.VlI in Italia, 35g. 
Rcsistenza.de’ preti, ivi. Vietato al clero dal conci- 
lio di Basilea, 3G4 e reg. Detèstalo finalmente • e.d 
abolito dal concilio di Trento , 365. Preteso . dagli 
1 ecclesiastici delitto ecclesiastico ; e perchè , ivi. D’A- 
bi-amo con- Agar Condannato da S. Ambrogio , 3i8. 
Concubine' si chiamavano Semimogli, ed >1 concubinato 
Semimatrimonio; e perchè, I, 25 j 6. Commettevano 
adulterio, non raeh òlie le mo^i;-e la dilTcrenza con- 
sisteva nel Diodo di accusare, 269 e seg. Non avevano 
parte alcuna nelle robe o nelle cose saci e de’ loro 
c,oocubinarti , ma si avevano in ciù come estranee, 2y5 
« srg, Contro di loro poteva istituirsi azione di furto , 
non contro le mogli, ‘m. Costome ( secondo. Busbe-’ 
quio ) osservato presso gl’ imperadori de’ Turchi y i 
quali rendono mogli Me lor^ concubine per la cost.ìtu- 
. zione dilla dote , 282. Ritenute da Salomone furono 
in numei'9 di trecento, quelle di Roboam sessanta, 

, non meno di dieci quelle di David ed altri., A84. 
Distinguevansi dalie mogli presso gli Ebrei per . lài 
solennità de’.rilji e la costituzione della 'dote, 285* 
PeimeSse dalla Chiesa a’ tempi dell’ imperatori Giu^ 
.stiniano, 335. De’ preti esentate sino , dal. foro .seco- 
lare, come de fàmili a Cléricorum , dà Alcuni scrit- 
tori , 363. Esempio di Apearano , . Di j Roberto 
figlio del re Carlo II d’Angjò, iV/. *, 

CoDgregarionè di Propaganda concede *^0’ tuoi Mìssio-' 
narji facoltà di poter aver qualunque comnieraio co< 
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' cfctici è 8co;nmiieatij 1 , 178- 
r indice jmtituiln da .Sisto y^i- t u queUa ereto 
come vicaiia e .'coadliUlicp della Congregazione del 
- S. Uffìzio r 443. * ! ' 

Congregazioni histituite da Paolo IH e da Sisto V per 
rendei'e l’aiKorita del, papa piii assoluta, e per re- 
primere "quella ’de’ cardinali, nOn riconosciute dalla 
•Frandio. I, 45i. Congregaiionl : 1 loro decreti o 
' editti dpi maestro del Sacro palazzo ^vengono portali 
' < ped ordine de’' rt di Spagna alla suprema Inquisizione 
s.dcl regno, e' ritenuti secando -il costume di qiie’ re- 
gni , io; e seg. Congregazioni dell’Indice e, del S. Uf- 
fizio sono invenzioni nuove di^Paòld 111 e di Sisto V 
per render piii astoliita P autorità del papa , e^ per . 
deprimere quella dc| cardinali. 11, i3f). 

Consecraziono' della chiese non si trova nella Scrittura 
. s.inta. r, lai. '■ 

Xlonsiglio del Brabante avvertì l’ arciduca Leopoldo l’ an- 
no 1657 che vigilasse sopra tante proibizioni di libri 
che usci vano, da Roma. I, 4-^3< Consulta di q^ue’ 

■ consiglieri , con cui ammonivano che trascurar ciò , 
sarchile Io stesso che' rdviiiare P imperio del princi- 
pe , 4^4- cessare con suo decreto In proibizione 

fatta da Roma con decreto pontificio di lUie scritti 
rintpi'cssi in Fiandra, uno sotto il ùicAo^ Jus Belga- 
rum £irca Bnllaruin recepiionrm ;-V ahi'n , Defensio 
De.lgarufn cantra tvocationcs et pee^grina j udì eia, ivi. 
Comelio ■ Giansenio vescovo d’iprcs: silo libro intito- 
lato Augastinus proscritto da una bolla di Ui-ba- 
np Vili , emanata nel mpcxlui. 1 , 4^3, Non si teime 
conto in Fiandra della siiddelia bolla ; e perchè , ivi. 

'• Coreggiati e Cordonati son vocaboli della Curia ro- 
'tnano' I ,'' 24^. È pieno il llollario romano di queste 
voci, ivi. Fa un catalogo il Cardinal de buca di que- 
sti nomi,*, ivi. 

Cornido I impevadore anatematizzò Eròhingero- e Ber- 
toldo dvnhi, di- Svevia , g così altri inapPradori e re- 

^.'ì ■ ~ 

Costantino astplvè dalla scomunica Eusebio vescovo 
di Niconiedia'o Teogpi di Niccn. 1, rSy. Intervenne 
nel concilio di Nioea , 298. Non riputò- ofl’cnder la 
legge del Vangelo , prescrivendo u’ .laici _ certa e 
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^determinata forma 'd' esigere >-moder 3 tè e' leìgiiùtifv ” 
usure,' 298. - Nòraipato JSovàtoce da Giulifino ApfòSta-' 
Xa ; e perchè , 3 tck IVe’. quatti^) anoi che dimorò va 
Roma, non attese che a mutar i còstivni de^ 'Ro- 
mani ^.le la loro, antica -religione^ ivL Fò terrihiic 
con eòloro che, sprezzando la. santità de^e nozze, sì 
.• dilettavancT'di -venei!e*Va'ga "Ssi. .-Abon le pene dèi 
celibato, iVt. Stabin il primo, la legittimazione de’ 
figliuoli maturali per subsetfuens matrónonfUm , SiZ. 
Costantino Perfirogenito prbp'i iif Oriente ' J 1 connubi - 
nato. 1 ; 347. • ■ ' ' 

Costituzione 1 proibisce l’.aliebazione' de’ 

' beni ecclesiastici,, non osserva nel 'regno di Sco- 

zia. I,, ioat Di Pip, thè prescrive- i.casi in cui gli 
; prdinarii Jipssono ammetter le . r^seguazioni , non hi 
ricevuta nella Spagna , in e sfg. ' Pi Gregorio XIII 
riguardante lo stesso, io 3 . Quella di Pio v intorno' 
all’^abito e tdnsura de’ beneQrit^i , i‘’i. Li moti pro- 
' , pii di Pio. V non furono .ricevuti nel régno di_ Na- 
poli , ivi, ; ' . ■ y. ■ . ■'t" 

Costituzioni pontificio , - è .1 IcH'.p mpti proptì in molti 
regni e prqvincie uon ricevuil-t^ é_ perchè. I , loj. 
Chiesa orientale noix .viene obbligata dal’ Gia$ pòn- 
bficio e sue Decretali, per non esser 'ivi licevutej 
ivi. Costituzioni ó decreti del concilio di Trento TÌ- 
^ guardanti la disciplina non sono osservati in molte 
, parti d’ Europa , iui. Costituzioni moltissime spéltaoti 
alle cose non meno- che olle persone sacrate,- 1 ^- 
gohsi ne’' Codici Teodosiano e Giustiolaneo , 129. 
Costumi, e loro censura appartiene alla Chiesa quanto - 
• al solo, foro poenitenzlnle , per ciò che riguarda la 
mondezza dell, anime. I., g 3 . 

Crédenti, specie d’ Eretici, nati e cresciuti in Milgao. 
4 , 33.4. Loro (mngiiira contro S. Pieti’o Martire, io- 
quìsitoré À Milano, ivi. , , 

Ci'edenz'a superstiziosa, quale sia. I, 3.73'MXi certi scioc- 
/chi Condannata dal- concilio di Selingstad Can..xr/ii, , 
che' credevano bastasse.il solo pellegm.naggip in Roma 
■per rimaner libero da tutte le,cope commesse, 377. 
Gnociate I, •òpere accetta grandemente a . Dio. 1 -, ' 383 . , 
Locò 'frequenza fomentata' più dall’ ignoranza e dalla 
. superstizione che dalla prudì^ìG e dallo s^to di 
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Dio Loro fine infelice, '3^4* ® 1» prima 

'sotto, Goffredo Buglione < ivi. Intrapresa dal re Luigi 
di Francia riusci infelicemente', ivi. Simile ' predicala 
da S. Bernardo non riuscì, hi. Tali sventurati av- 
venimenti attribuiti olla .corruttela' de’ Crociati , ivi. 
Testitpoiùo di Ottone Frisingense , iVf. * 


D, 


Davide non' ebbe meno di - dieci concubine. I , - ' 

Decime sono dovute nella 'nfiova legge per •diritto di- 
vino, in quanto sBonó' il diritto naturale; ma sono 
de /are positivo- pee qiienp concerne la quantità, il 
modo , la necenità , ed i vari regolamenti , restrizioni 
ed amplificazioni dal Gius canonico ricevuti. I, i4i. 
E primizie ne’ tré primi secoli della Chiesa ;erano 
• volontarie, non necessarie. 3^i. Diedero in qualche 
eccelso i Padri nel quarto secolo nell’ inculcarle ed 
esagerarle a’ Fedeli, ivi. Le paragonavano perciò 
alle deciale e primizie degli Ebrei dell’antico Testa- 
tuento , le quali erano tutt’' altro, ivi. Tanto bastò 
' ne’ secoli seguenti 'piò incolti / per stabilirle per, via 
< di. 'precetti e di canoni, ivi. Uso di pagarle, passéto 
in' legge nel sesto secolo, ivi. Divenute pci'ciò, di 
volontarie che erano, necessai'ie, liró Quando non si 
pagavano, eran per via di scomuniche ésatte , 322. 
Decreti' proibitivi di libri di llqmà 'sono revocabili e 
modificabili , essendo materia di disciplina. 1 , 4^7* 
Esempi di questi , ivi. Delle Congregazioni dell’ In- 
dice e del S. Uifizio di Roma proibitorii di libri, 
ancorché approvati dal papa , Don- si dicono ' decreti 
della Chiesa. II, i3g. • ’ ■ 

Dedicazione delie chiese presa dagli Ebrei. II , 77. 
Delubro della Concordia fabbricato sul Caulpidoglio in 
Roma, quando era idolatra. I, 4ib.' 

Devozioni particolari 'surle per la maggior porte nel 
‘'secolo dccimoterzo. 1, 240; 'I4, 33j Superstiziose 
quali sleqo. '1 , 370' e seg. 

Disciplina ecclesiastica in stato 'lagrimgvolé nell’ ottàvo' 
secolo. 371. DiscipUna legale de’ Romani a’ tempi 
di Gesù Cristo era arrivata al più alto grado di ■ sua 
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^ elevatezen. Il ^ 84. Degli •Ebrei, eri} 
di Gesù Gristb in (apno' de’ Farisei é de’ Sadducei. ;Vi. 
Dispate insorte intorno cagioni dbl divQrzio'Ara’ ' 
Hadri artiicbi , sopite .bnalpiente dalla ^Chiesa colla 
■distinzione, della separazióne in quaptò al toro’, non 
già 'in, quanto al ''vincolo. I, ago e tsegi ‘‘■i < •' 

Divorzio, era proibito^ de’ matrimoni , nun già del con- 
cubinato/ 1 , ay?. Non voluto ’ainmettere da Cristo S. N. 
fra’ Cristiani , aBg. Gran contrasto tra’’ SS. ^adti su 
uelle parole,' Aofwo noti sepAret , ayó. La' causa di 
overlo fare , ordinò il Concilio AgateUse- fosse, 'giu- 
stificata a vanti, il consesso de?, vescovi della {Novin- 
* eia per una di qùelld' dalje leggi civili prescrittszy ivi. 

Se dovesse attendersi ciò die IniVqcenzio III dichiarò^ 

. ■ potrebbe esser ordinato dal solo papa, à>(. Se fosse 
dà praticarsi pec cagione dell’adulterio della moglie^ 
opinione de’ Padri mrersa, 291. Sentènza de’ Padri 
greci intorno a ciò , non 'ricevuta da’ Latini e' dà 
S- Agostino, ivL Abbracciata da altri Padri delia.' 
Chiesa làtui'a, ivi. .Sentenea de’ Padri gócci seguitata 
'■Ldalle leggi longobarde , 292. Decisa finalmente hdl 
coiicìHq di Trento, ivi. Non ^pu^rono gli jmpéràdori 
.cristiani successori di Costantino M. di, abolirlo affatto 
dall’ Inrfperio j 293.' Npn levato affatto dall’ impefadore 
.Teodosio il giovane , ma' ridotto a nuovo sistema e 
. regola., ivi. Costituzioni dell’ imperadore Giustiifiano 
intórnò al 'divorzio , ivi. ' . / ' ^ 

Do'òenicani si„hia$imano per l’abuso che fanno della 
divozione del Rosario, non per averla introdqtta. I, 

Domenièo Guzmàno (S.) nell’anno tstiS fondò eon'.’nofe 
'suoi compagni un Ordine di Frati Predicatori. I, 
a 3 i C'seg. Quijntò vide una notte rapito in cielp. II, 
' 4,4 ^Ricevè'' dalle mani proprie della Vergine il 

Sunto 'Rosàrio ,.46. Di questo armàti i soldati, del 
conte di Monfort , Ifurono sconfitti cento e più mila 
Àlbigesi coipbattenti , ivi. Ciò che rapporta S,' An- 
^tnnino ercivesoovp di Fiorenza dì questp 'Santo , ' 47 '. 
Donazioni che presso ì Romani .eranp' proibite U'n i 
inari 4 e' le mugli,’ non erano vietate colle concubi- 
ne.' 1 , '276. . - ' ; / , ' . '. . \ 

Dona' ( mài soddisfatto del re di Franerà^ a 
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persudsTOae del ms^rchese^ del Vastd passò à, Semre 
r imperadqre; ,1 , 236.- ^ _ 

'Dote^si eosiituiva alle oingli, iraq alle concdbine, 1, 
27.6 e seg. Costituita basfava per trasTo^’iuare Ui con- 
cubriua iq moglfe , J l^ue esempi ciò neUe 
dette , in. ' ' 1 



Eicclesiaslict, ^ loro trascorsi venivano corretti durante 
• il regno dogli An^oini in Napbli ■per eom'missiooe 
- regia della G. C.’ della Vicaria, allora, 'il, pi») eini>- 
nente magistrato , degli altri giustizieri delle p)-orincie. 
<* I , i 63 . A. tempo di Alfonso I rimediava il'Cqnsiglio 
' ' di S. Chiara a’ loro eccessi, ivi. Nel regno degli Spa- 
gfmolt , ineòminciàndo da Ferdinando il CalioVcó 
insiao- (All’ultimo re Cariò II , si variò alqiwnto- que- 
sto procedimento,, ivl.^ IntoiTio alle 'scomuniche però 
ha avuto sempre il Collaterale Consiglio la conoscenza 
'tanto in esaminarla giqstizia.o ingiustizia della ccq- 
‘sura , come in valersi de’ rimedi economici per im- 
pedire di Ipi-laf pubblicale, 'e fulminata rkraltare, 164. 
Tal costume ha duralo, dopo anche la piibhricazione 
. del concilio- di Trento,, per, tolto il regno degli- Spa- 
- giHioli Non potè il concilio togliere principi 

. • 'e suoi niagistrati questo potere, ivi.. Sterminati 
'acquisti da. loro fatti, e come, 23 g. Ridotti à tal 
' grandezza nel regno di Napoli r .elle si eb|ie ricorso 
all’ Imperadore per proibir loro ,d? acquistar stabili, ivi. 
EdmOn^ {S. ) arcivescovo -Caotuarieuse schiantò vero 
'•martino -la pazienza in tollerare le 'scoimm'icbc , in- 
■giiiste. I, 3o5. Diceva a Servolo suo discepplo j-ch’égli 
dòveva morir martire a cagione deh’ ingiuste soQinu- 
, :niché' che avrebbe dovuto sofQ’ire da. ^p« Alessau- 
• dro IV, ivi. , ■ .< v' 

Edoardo I< e II. yedi Odoardo., . ■ . , 

Edoardo III re d’Inghilterra comandò 'a Guglielmo v«?- 
scoVo N"orwigense, che aveva Comunicato Eiccardo 
■ di Fréyssel,. di risarcirlo\ in tutti i danni 'e di as- 
solverlo, I, 160. 

Elisabetta regina- d^ Inghilterra fece accoinpagnare per 


\ 
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'tutto -il' tràttr) drl mòrc-bntanaico, {ter passare ^ia ' 
Ispajna, Anna, Austria figlia, di .Massin^iiiano'f.Ce- 
'Sàfe , spòsata con Fili(^'o siio zio, eolia sua armata 
.comandata dal »«fo ammiraglio Carlo- Howard. I/SzS. 
Con ciò vìeàe interpretato che la r^na. Elisabetta 
coti tali, apparenti' colorì' coprir -'volesse l’odio che 
covava cóntro Filippo , iW. ' : y 

Epifania, festa antica e coiiosciuta nel quarto.. secolo. 
11^ 133..' Diversa' dall’ ottava dell’. Epifania , ivtV-Ea 
quale i dì pih. moderna istituzioae, ivi. ' ' 

Eraldo vescovo Turonense fu il primo -che fece inetf* 
ziorie dalla festa di tutt’i Santi. II, laS. 

EiVico 111 -re d’inghilteera'coniandò al vescovo Erfor> 

' diense , che aveva scompmeato' il contestabile di 
Brianello e3 alcuni altri ,ed idterdetti i loro Stati 
per alcuni beni sottratti ad;. una badia, a.rivocar la 
sentenza. 1, i58. Obbligò',, pure i vescovi .Covén- 
-trìense e Lichfeldense a ritrattarle lorp;Scomuni,che , 

. -ancorché proferite secondò il prescritto de’ panoui , 

; perché controile Cpnsuetudi.nl del regno e senza pla- 
cito regio; e fu wrìtlo da dui. a’ suoi ^ufiQziali che 
dessero invocarle ,' ivi. e seg. . , . 

Errico iraperadore deposto.dal regnq dal pontefice Ore- 
gorio àttimo. II , fS. 11 quale, prosciolse fial^iura< 
mento di fedeltà' i suoi sudditi , tVi. . . 

Errigo figlio di Federico Barbarossa successe . all’ im- 
.perio. 1, 543. , • . 

Evmngelii .di' Cristo non furono in altii tempi temati 
in tanta purità ed osservanza, quanto ne’ tre. primi 
secoli che Recedettero a Costantino. 11, 85. 


Fagundcz Gesuita, e sua Opera intitolata : QuaesCiones 
• de Chrùtianis Ojfficiis , prima vietata, poi permessa. 

4B7- ■ ' . . . ' V • V , 

Ealconilla, e .sua anima liberata drile pene infernali 
per le pregbtete di 'papa Gregoeio Magno j. latto 'd* 
putato brvolò$o,da’ cintici. H, i!2.' , ' 

Fedeiico II impcradore non fece valer mai nel regno 
di Napoli le ’soomuniche o interdetti di Gi-egorio IX 
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e d^Tnnòeet^zio- IVj facendo atav, {<er itnpedir le 'pub- 
blicazioni • sovente - imjiic.cartf i' portatori delle • mede- 
sime.■^I, i 68 . Fi-a, gli statuti che concedè in favore 
della Chiesa, registrali nel Corpo dèi Jus Civile , sta- 
biFi che passato J’ anno s’ intendeva lo sconaunicato 
'«oggetto ancora 'al bando impci;lule , i 8 i. Sue lettere 
al doge Mocenigo , cqn cui cercava |a pei inissioiie 
di trasportar liberamente dalla Puglia t d Abbruzzo 
' à’ suoi castelli del Ctìrso deH’ Istria' certa qugntilà 
di forjnesto, 5 i 4 e'feg.- /■' ; 

Federico figlio del re Ferdinando passò tatto PAdria- 
•tico con 43 galere e' foste. I, 5 ii. Fugò l’ annata 
de’ Veneziani , ivi. Pose Lissa 0 ferro e fuoco t ivi. 
Andò ad assalire Corfii’, ivi. Fugata finalmente da’ 
^Veneti l’armala nimica, ivi, 

Federico Barbarossa , e sna istoria con Alessandro III 
piena _d’ eifori , sospetti anco a F. Paolo.. I 5-28. 
'(Ferff Alessandro) Errore che sia stato indegnamente 
trattato dal papa,:ÒJÌ. Dall’ istesse lettere del pa^ia 
.smentito, ivi. Origine^ di -questo errore,, Sdp. Sue 
- 'contese con Alessandro pàpa furono terminate- pér 
l’ efficace mediazione de’ Veneriaiii', 53 l. Per opera 
di «juésli fu, data pocc all» Chiesa,' ivi. E. fatto ri-.., 
' ‘ conoscere per pontefice -da tutti Àlèssondro III , ivi. 
Diedero fine »d 'un scistn» che per 1 7 anni continui 
eraiduJ'ato, 53 a. , 

Ferdinando re di Napoli mandò a pregare da Répub- 
bbea Veneta j. che essendò entrate .nel suo mare dde 
■• galere fuggite da’ suoi porti di Napoli, volesse in- 
seguirle e prenderle. I , 5 ig. , 

Ferdinando d’ Aragona spogliò il suo proprio casato 
del regno di Aragona per far ' maggiori le grandezze 
del snccessore degK altri regni di Qastìglia. 11 , 66 .' 
' Consenti contro il Comun desiderio della maggior 
. parte dègU uomipì che - il nome delia cà$a su% sì 
spegnessé , , ivi. ' - 

F.esta di tutt’ i Santi , ^quando ìnstituita. JT , ti 5 . Il 
• primo che di questa fece menzione -fu Eraldò vescovo 
Turpnense,iVi. Della Coucezìone, biasimai» dà S. Ber- 
nardo, ii>i. , \ ; 

Feste di Pasqua prese' dagli Ebrei. II, 77. Lò ^stesso 
di quella della. Pentecoste y tVfi- Da, venerai'si - per i 
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Capito'tarf di, Carlo M., i» 4 - Diflerenza che ■vi'fe' ti-« 
ir nuinerq. debile feste di Carlo M. ’e quelle che or- 
dinò' quasi nel medesinlcy terqpo il concilio di Ma- 
gonza ,« notata da Gioi' battista Thiers teologo di 
Paligi, ivi. ,■ ' 

Figlio in potestà non può contrarre noatrimonio per la 
legge Giulia contro il consenso del padre O' dell’ ava. 
1 ', 2y3. Contro élìgliuoli di famiglia non poteva presso 
i Romani institìprsi accusazioiie di furto, ma solo 
1 ’ azione rerutn arhotarum } e perchè 276. Poteva 
esser diseredato dal padre, se Ai fosse - mescolato 
colla moglie e su'a matrigna, come pure colla diluì 
conciihina , 281. ' ' * 

Figliuoli nati dalla concubina, presso i Romani e presso 
gli Eibrei , erano ammessi alla successione. 1 , 279 e seg^ 
IVati dalle 'Concubine presso i 'Romani, prima delle 
< costituzioni di Costantino M. , di Valeótiiiiano’ I" ^ 
di Giustiniano , erano capaci della successione, Come 
i 'tìgli nati rx ja.itis niiptìh , 286. Jl sinaile degli 
Eln'ei , ivii Figliuoli di Giacobbe si noverano nella 
Genesi ,,non mdn quelli procreati da Lia e da Ra-- 
. chele sue mogli, che da 'Baia e da Zelfa sue concu- 
bine , ivi. • ^ . 

Filippo d> Gomines signore di Argentone .trattò, con 
_S, Francesco di Paola in Francia. I, 287. 

Filippo 111 indotto , jier la morte di Francesco ■Oon- 
zaga duca di Mantova’, ad entrar nella nuova gueiTa 
accesi in Italia, ed opporsi al duca di, Savoia. |I , 
■5 16; Favorivano, i Veneziani il duca con forze e da-_^ 
nari ;> quindi inaspriti i disgusti fra }a corte , di .Spa- 
gna e la Repubblica j iV/. Il viceré OsSuna, per Podio 
ohe aveva co’ Veneziani , aderiva alla parie dell’ ar- 
ciduca non solo ma fomentava gli Uscochi.alle pre- 
de, ivi. Tinto era 'inteso ad armar vascelli' pec.infe- 

■ Star l’Adriatico,, minacciando di sorprendere Vlstrìa, 

sacAheggioi' isolo, e peucttar ne’ recèssi della domi- 
nante i ivi,- . 

Folco oonte-'d’Angiò angatMava i suoi sudditi, rubava, 
e credeva saldar i conti con. Dio. con andar in pel- 
'legrinaggio sino p Gerusalemu^e , per farsi quivi fla- 

■ gellare da due '’suoi servidori con .la, fune al collo, 
dinanzi al- 8. Sepolcro. 1 , 3 y 4 . Foqdò^ con danari 
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rubRti‘iina chiesa magnifìcR nella campagna-dì Tonrs, 
volendo, che fossexqnseCrata dall’ arcivescovo di Tours, 
I 74 . Uifiutò 1-andarvi l’arcivescovo; e perché, iOì e xeg. 
France.scani : si biasimano per l’abuso che l'anno'' della 
divozione 'Idei cordone, non per averla iub'odotta. 

I, a4‘^. ■ ’ . . 

Francesco (S. ): sua Regola A 'silo Ordine approvato 

liell’ anno da papa Innocenzio Terzo.''! , aSa, 

Paragoni che vengon fatti tra il .medesimo e -S. Gio. 
Batista nel libro intitolato; Conformità Francescane. 

II, A3. (Vedi Ordine', ec. ) i ' • ' 

... / , <• ' ' V ' • , ■ . . 

Gelasio papa , in una sua lettera scrìtta a’ vescovi di 
Oriente' sopra la condanna di Dioscoro, e’ nel trai- . 
' tato .sopra 1’ Anatema insegna ben a lungo qual àa 
-;l debito dello scoQuinicató ingiustamcntei I, 197 . 
G'ei'qrchia ecclesiastica ne’ primi tempi non erà che de’. 
'■ "véscovi ',-pf'èti e diflconi'.riconósccnti-'per loro capi' 
_ i vescovi. 1 , a 4 y. ' ' » ■ , " ' ' 

Gesuiti r loro condotta e morale. II, Sa.'In Nàpoh fa- 
cevano scuòla pubblica di niercanzìa'edi traffico ,‘53. 
Aveano aperto in>.Rom'a e in Napoli banco da rimet- 
tere in ogni angolo del mondo ogni somma di da- 
naro, 'fri. Trattati perdiò dal P. Rainaudo per tra- 
periti 0 nummularii , m. _ ^ 

Gipvacchino ajibate , e suo libro condannato dal* con- 
cilio' iv dì Laterano. I,''49-4- Non si ' procedélte a 
condanna se prima non furono intesi' i mònaci dei 
iBaó Ordlpe , _per esser lui morto ,■ ivi. *■ 

Giovanna 1 regina, disprezzò le scomuniclie di Urbano 
' *Séstò. I 169 . “ , ■ ' 

Giriilamo ( S. )• inségna che traltando'si di materia di 
religione, non si può nè si deve -tacere. Ij.aiq. 
GiuEvdi Mafeo da Sepinp , suora 'del teiV Ordine di 
S. Fmnc’esco, dichiarala eretica,' e condannata alla 
pubblica ablàura ed afcaiCerc perpetuo. Il, lof. • 
Gjul'iano aécivescòvo di Toledo, *e. sue Opérc-riprovate 
da papa Benedetto Secondò,' 1 , 4^7** Sostenute per 
ortodosse dal conciliò %v della suddetta città, e come 
tali accettate dui successore di Benedetto li , ivi. 
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Giuliano imperatore* volle tbriBce «ila religione Oenti» 
Je. il. 87. Pet'rKl£|biru'e le 'cose nello stalo di prù- 
ma , andavp cassando quello che Costantino aveva 
innovato, / 'c,'.,’ 

Gi.ulip IH papa in'Una.Sua medaglia , ‘che si conserva 
nei> Aiuseo Cesareo di Vienna , lete imprimere intoma 
alla s<ja . immagine quest’ isciizione ; Zf. lùUus III. 

' Reiiìtthllcne '^hristiande fi ex ac '.-Pater, li, ,ir. 1 
G'uireeunsulii. napolitani ^ emipenti sopra tutti, gli altri 
delle altre nazioni, maSsìbie nella. feudale, li, ioa 

« . V ' . - 

Giitivsdizione , Libèrtà', 'Immunità Ecclesiastica , son 
Itomi , ■secondo l’^osServa'nza di molti, ignoti, e per' 
dodici secoli non 'intesi nella Chiesa. I, Eccle- 
siaUica , ohe oggi è nell’ Ordine ecclesiastico , tutta 
è goduta ,e dipende per privilegi dèi principe , ed a 
'lui' tocca manienergliela , ^6., 

Giurisprudenza romana iu in'iìore sin a’ tempi di Cò- 
stantìuo. Il , B 5 , Copiinciò^ a cadere da’- tempi del 
snedesimq , 86.- Antica 'rìcevelie camhiànientq dalla 
leggi di Costantino, e degli altri imperadori sùoi suc- 
cessori , .sino a Valèrillniano 1 li, \ anche per la reli- 
gfone ct'isLinnà ; .per quella parte che riguardava l’|an- 
‘ tieo Gius, divino e pontifizio 3 e’ -Rontanf , ivi. Si 
camhiò^anehe per i nuovi riti e vari instituti inlro- 
dolii in sequela di una nuova religione, 87. 
Giu.seppe .1 imperadòre’ dichiarò nulle ed 'invalide,, con. 
solenee 'manifesto , le scomuniche iìilminate da papa. 
Clemente.,^XI contro chi osservasse le convemtoni 
fatte col duca di. Parma pqr le contribuzioni ac cor-' 
■ date allo, troppe imperiah sopra i suoi Stati dipen- 
^ denti dall’ Imperio , come anche CQiitro .quegli che 
di fatto 1 ’ csigessei‘0 in quegli Siali. 1 , i 5 i. « ^ 
Giuseppe de V.icSri'rs dichiarato erètico, e perciò come 
tale crmdanuatd alla pubblica ahbuira ed- a, carcere 
' perpetuo. II, 100.' - • 

GiustinianU .imperatore^ nella^ 'Novella' ia 3 ' proibisce 
espressuuieiite a’-'tesCovi cd a’ preti xli poter scomu*. 
nicare per altre .cagioni , che po' quelle "spettanti 
'alla religione. I, i 3 i. XJuesta Novella è stata, osser- 
vata per lutto- 1’ Oriènte , confermata dagli alh'i im- 
p'Ci'atorì , -cd è stata ricevuta in Occntente , iSa. Be- 
nemerito della igdc cattolica', inteuio ad estirpar 
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dall'' Imperio » riti e coittumi del paganesimo. I,.293. 
Protettore 4®’ canoni j'm. Fece molte costituzioni, 
con cui prescrive le vere cagioni a’, divovzi , 294* 
Conliirmate , morto die fu l’ Imperio in Occidente, 
dagli altri imperadori , ivi. Noh ii ast^enne - trattar 
de’ divòi-zi,, perchè quell’ homo non sfarci ei'a- a 
suoi tempi, vanamente ihteipretato da’ Padri, 395. 
Goncalez aggiunse nubvi, commentarli a quelli del Men- 
doza sopra il concìlio lllibeiitano/ I, 

Graziano fece la sua Raccolta in Bologna nel mona- 
stero di S. Felice nel 'pontificato di Eugraio 111, 
intorno l'ali’ àbnb 11,^1'^ durante'' ancora il ^gno di 
Ruggiero re dì Sicilia. 1,. 343.' .- . ' i 

Gregorio li vogliono '.alcuni eietici é scismatici che 
. avesse scuiiiumcato.l’inaperadore Lione , aivesselo de- 
nosto , e che ofiertoglt il ^■principato da’ ribellanti 
Romani, l’avesse accettato. II, ii4* Con costoro si 
accorda anche Giannettasio Gesuita , ivi.< 

Gregorio 'VJ I alle ' scomuniche che fulminh , -e contro 
. i principi di Napoli 6 cqnti'O Errico IV, aggiunse non 
meno la .privazione de’ beni spirituali che temporali , 
e. die all’ armi di q(iè’ principi, fosse tolta ogtii>TÌl- 
- toria. I ,''187. Più (Togèi alU'o ppntefice, s? adoperò 
per. togliere non mena il conciibmato , che le mogli 
dagli eedesiasbei , 35 1. Maledetto perciò ed aborrito 
dall’ ordine eMlesiastico , «W. Ordinò die^ non si am- 
, tpeUesSe alcuno al sacerdozio , se non faceva vóto di 
una ptii'[ieliia continenza , iVi. Profugo .e ramingo' si 
ricoverò in Salerno, menando una vita [privata sotto 
la protezione de’ principi noitnanpi, 354- -MorV di 
cordoglio , /vi. Trasse colle mioacce e col rigore al 
. suo, partito i vescovi spagnuoli , volerido togliere, al 
clero in .tutte le maniere le mogli , ivi. rHavagliò 
• ‘ d’ iutjrodurre lo stesso in German'ta ed in Francia, 
ma inutilmente , 355. Non ebbe 'ciò efièttp in fVan- 
,«cia , che nel pontificato di', Calisto Secondo, 356. 
Incolpato per' quello che , -si contaminasse con sozze 
libìdini colla contessa Matilda , 36o. . Da ciò nata la 
, favola ohe Gregorio l’ avesse avuta per sua concu- 
bina , e che bel sinodo tenuto in 'Wormazia fosse 
stato accusato di negromaoria e di adulterio , 36i. 
Nop,4:onosciuto in molle proviacie e regni che sotto 
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nome d’ Idelbróndo. II f i4- Lezioni de) suo jtJffizio, 
reputate perqìoiose alla potestà de’ prìncipi V De> 

pose' l’ iittperadore Errìco dal pregno ^ ii'i. Sciolse dal 
giurantento di^ fedeltà l' suoi suddiù,.tW. 

Gregorio IX concedè ai Trati Minori, intorno all’an- 
no i33o, che dovevano via'ggiare per diverse . 4erre 
e paesi , che , potessero liberaipénte {>r8(ticare cogli 
scomunicati. I, 177. Lo, stèsso concede' -anche la sa- 
era Congregazione di” Pi^opaganda a’ suoi Missiona- 
ri , 178.' ; • , v' • 

Gregorio -Rosso comjipse'.la Storia delle cose ^ Hà- 
ipoilì setto’ l’imperio di. Carlo Yj cominciando -dal- 
l’anno I ?36 . sino all’ annò r537'. L; i , 

Guimenio. 'F^edi A/nadeo. . -, 

Guzman. - Fedi Dometiico. ’ ' . • > ■ - . 


H 


Heumannp ( Crist. ) sostiene che BÌa una favQla quella 
d’aver Alessandro 111 'posto i piedi 'sul collo. delP im- 
peradore Federigo.''!, 54*- . • • ' v' 

llolinanno diede fuori . una dbputazione stoncà de ly- 
rannica ignominia quam Federico O^^bqnlo inte- 
gratori intulil Ale'xaitder IfJ, 54i^ ; > 


Ilariune (.S. ) lodato^ da S. Girolamo, ( perchè nato in 
Palestina , non avesse visitato Gèrusalèrame 'se non 
una sola volta. 1 ,, 378 g seg. , , 

Imiinuuità ^cclesiastica'.^ Fedi Giurisdizione^ 

Imperatore Catjo ,V nell’ ordinazione de! ghidiziò della 
Camera' impérìalè stabilita nell’ anno i548 comandò 
' c}ie in pena delle parti contumaci^ o vinte 'o sog|;is^ 
centi nel giudizio camerale, non si potesse, se non per 
^ arliitri(r del vincrtorè usare scomunica alcuna eccle- 
Siaslica. I, 149 e seg. Lottario 11, mentre 'calò in Italia, 
fu accettato per giudice <Iel papa rtinocen4q II sopih 
la validiiìi delle scomuniebe che Impittava a’- seguaci 
di. Anacleto, i5o. , ' / 

QiAaaoaE, Fól. XlII, . 35 
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loipcrntoii nella- Germania , come J^cero Valere le lo*o 
p.-0ininenze inlóvno alle scomùniche. 1 , i Convo- 
cati 1n FrancVor^ o’tSltrò^, nelle dmte il^li Elettori , 
o degli alti-i prùicipi, "baróni, "conti e signori di Gw’- 
mania, solcvano^csamlBaie se le. scomuniche fossero 
siate fiilmlthite contro il lojto’ pi-escritto, o de’ cano- 
ni,' 'e dichijirarlfc nulle .ed invalide j i ?o. ' 

Indice proibitorio: le. regple di' questo- sono stat? or- 
dinate per commissione del pontefice Pio IV, . dopo 
' terminalo ' il,, co;icili,o m Trento. I, 64. Chiamato 
, Tr, dentino, fu posto in Ispagna sotto rigoroso esa- 
me, qiiantuntjue la bolla di. Fio IV volesse che fosse 
da tutti osservato, 43^> Espùi-gatoiiofalto cómpllare 
dal cai-diuale Gasparo di Quiroga, tociVescovo di 
' Toledo e*generale Inquisitore di Spagna , wi.. Im- 
presso i’anno mdci, 433. Proibitoiie pon ciecamente 
ricevuto rti Fiandra, iì/i^ Dato ad esaminare dal tu 
Fifippa Secondo', isd.^ II duca d’ Aiva ,. governatore 
di quelle pi'ovincle, comandò che si conservassero i 
libri pi osciiitfi dall’ Indice' Romano ,, e fece bruciare 
sòlatnenie T opere degli eresiarchi, ivi. Questo duca 
islitùi uh eoUegio di censpVì.in Anversa, a, cui per 
l’.oidiné ecclesiastico presiede, un vescovo, iV/. Espur- 
' gatorio dato fuori da- censòri deputati dal duca d’Al- 
va, approvato dal re Filippo Sucoqdo.i 434- Gi questo 
servfronsi di poi tutte qupjle provbicie , non del lic^ 
mono, {vi. Lo slessp fu praticato circa 1’ Indice proi- 
iiitorio in. Francia, in Germania e nelle altre pro- 
■ vinciè de’ principi cattolici', 'ivi. Fatto compilare e 
piibhlicai-e . da Clemènte VVII, quali dibattùneuti ab- 
bia causati co’" Veneziani , 4 j 1Ì- 
Indici esjujrgalorli : quando nati in Isnagna ; e" perchè. 
I, 432. ProibitQi'h : nejla mutù del secolo Jfcvi uo- 
•minc’iprono f pontefici a farli, volendo iu ciò c^uiilarc 
gF ihipèraclori e principi d’ Europa , 43B e seg. Loro 

• preieusioui iu decorso di tempo j 43^|- 11 , primo fu 

• raoib IV , Jvif D.i Roma"i non vengonò fatti valere 
ili Venèzia, nè in Napoli, 4-^8. 

Iimoeenzio III in .alcune Ict^^e sci-itte.a’ Crocesignali , 
i-abpoitate. da Ccii/iùino Lu^, permette a’ Ga^ttolìci 
della Francia, della Gefmauja e dell’ Iiigjiiltcìra di 
potcricornuuicof liLicrameule cogli cèciicì ubilunli-iu 


( 


4 
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quelle parti.^ 1’, i 79 .*Rescnsse àll'qrcivestovo di'Acè- 
.rehza tne C9nft:rnids«e e" consecrasse il-ivoscoYO eletto' 
d’Anglona suo,^suffi*aganeo, ancat’chè figlioli’ un *a- 
cerdote giyco, .354 « ^ \ V ’ 

laiiopen^Lo Vili . condannò Gio»oPico della IVLrandola. 

1, 4 B 7 . Al^Siindro VI lo assolvè,' n>i. ' . ' 

Inquisizionè. stabilita in. Lombardia 'a| tempi di S. Pie- 
tro Màrt'u-e. 1, i34<.Di Róma lOnalzAta da Paolo 111 
_ per opera' di Paolo IV< ‘.méntre era cardinale, '43 q-’ 
Innalzata molto più da Paola ,lV, fatto pòi pontéfi- 
ce /ter. Dopo tua morto bradattv'da’ Romani questo 
tribunale e sue careeri , .e messi 'in libertà i' prigioni , 
ivi. Non 'ricevuta in Napoli , 4’49‘ Ricorsi de’ Napo- 
litani fatti al' loro monarca contro, gli attentati della 
Congre^^pne del^ S. UlHzioi ^o. Comando ed or- - 
dini indirizzati - al cardinale. Gi'imani , • allora viceré 
in quel regnò , che non'si’dasse esecuzione alcàina 
a qualun<|ue. bolla ,^breye , o altro olte vénisSe da 
Roma e dall’ Inquisitone, iW. Suoi decreti sono afi'uClo 
incogniti alla Chiesa^ ivi e segi Àppaitieoe più 'allo 
stato politico ddla "corte di Roma, che alla gc-iMrcbia . 
ovvéro alfa Santa Sede, 4^i"*' Suoi decreti non Iianno 
no possono avere forza valcuna oltre i confini delio 
Stato del papà , ù*i. Iiiquislziolte di Spagini noq per- 
mette^ che,'sì promulghi ’d’ liidide proibitorio etiianato. 
dalla Con^i'ggaziooe dell’ Indice di^ Rotila,, ma ne 
suine ella il péso e l’ e^me , praticar ^ 

aticbe 'Ilei regno , di Sj.cdia'v.n-'^. ' Il simile lècero pra- 
.ticare nelle provincie di Fiandr^ che ubbidivnnq^al • 
loro impeiio ,''i Ve di Spagna , 453. Inquisiziohe in-t 
cognita < an^i odiosa nel regno di. Napoli, Sqol 
decreti.- per legge, stàbil'ita in Barcellona nel 1 7 . 0 ^ non 
ponno- eseguirsi nel regno .di Napoli , né ip _si può . 
dare excqurttKr. alcuno, '/f-i. S«oi decreti prolbitorii 
de’" libri non obbligano in co?cien4a,4y5. Neiiìuienil 1 
quelli .della «Congrégazione deÙ’Indice'j e qierchè /w. • 

Q Jesli due triBuùali da quasi tutte le nOKioiu tVEn- 
ropa non -sono riconostAuti , "'e gli hanno c^me tribu- 
nali incompetenti- -cd estranei , ivi. Inquisiziórte di ' 
Spagna ha nelle sue iustmzioni di non progedero 
alla condanna d’ un hbro , ‘se prima non viene mia 
' o più volte inteso l’ autore, 493- . •* 
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Interdetli ^xìiè oggi sostengnnsi, non ostante 

i pèssimi velTetti che ban senipre ‘é^usàto. Ij igS. 

; . .‘-v V- .• 

‘ - .»*. ; 
Ladislao re di 'Napoli niente curossi de' fulmini di papa 

'Alessandro V, nè gli fece valere nel regno. I, 169. 
LadisliiD è 'Guglielmo d’Austria fan cercare alla Re- 
‘pubblica di Venèzia per Rodolfo «conte- di’ Sala per- 
missione di'poter condurre per more dalla' Puglia 
■|>He. ^lìvieVc • d’ Austria con galee ed altri" legni, al 
numero di dodici , sua sof-ella sposata al sopranno- 
minato arciduca , 

Legge Giulia -proibispe al '(Senatore aver in rooghe la 
> libertina , al tutore la sua pupilla , al preside la pro- 
vinciale , al figliuolo in'potestà contrarre mauimo- 
nio contro il consenso del padre o dell’avo. 1 , 273. 
Legge evangelica tolse éd abolì molti'.. riti, cèrimonie 
'•j-e costumi dell’antica legge. degli Ebrèi ^ molti però 
me ritenne.'], 283 . « 

Legge del principe); 'obbliga il 'suddito all’ osservanza 
non soìb per timore delle penai •.ma anche in coscien- 
za. I 4 ^. » 1 

Leggi prescritte dal pontefice Leone] X intonio all’ e- 
dizione de’ libri; e si adducono le 'cause. ■ I ,' 66 . 
•Leggi da’ Longobardi , non ostante,, il loro discacoia- 
, mento d’Italia, furono da’ •Napolitani ritenute,*' come 
riputate le piò sàgge 'e pi-udenti. I, 253 . Se'Vorranno 
' 'conferirsi colle rumane, il paragone sani indegno ; pa- 
' reggiate però con'. quelle aelle altre nazioni' che'. do|io 
"** lo 'scadimento dell’Imperio signoreggiarono in Europa, 
sopra' l’altfe tutte* si rendono ragguardevoli , ivi. Da 
• .queste, leggi era vietata la poligamia ; 254. F nrono 
"ijcpmpilàte a? tempi de’ Normanni, 34 1- Erano allora 
lé leggi dominanti^ e ciascun tribunale secondo quelle 
difllnria lo sue cause, ivi e seg. Raccolte in up solo 
». vohime,^ in cui 'gli editti- de’ ‘re longobardi, etjuegli 
j._che dagl’ iinperadori d’ Ofceidente erano stali promul- 
v^gati come re d’Italia, futono uditi insieme per uso 
• de’ tribunali ,''342. La più antica Raccolta delle léggi 
longobarde si coui^erva nell’ archivio del -niouaslero 
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della della 6ava, ivi. Fatta da un 'Capuano 

nell’ entrar’ dell’,xi secolo, ^intórno all’anno loon, o 
poco dopo , secóndo congetture "di Camillo Péli»- 
grlno, iVrViLa vulgata' ché vede'si aggiunta aKvolnme 
delle l^oyelle di Giustiniano, ed anche in un'piccnol 
volume a parte , qapdesi fatta ne’ tempi dell’ impe- 
' radure Lbttario 11 e di Ruggiero 1 re di 'Sicilia, nel 
duodecimo secolo, Intorno all’anno ii36, da- Pietro 
Diacono monaco Cassìpese, ivi. 

Legittimazione de’ figli naturali per il susseguente tna'- 
triraonio^ stabilita prima di Costantino M. I, 3i i eseg. 
Confermata poi dall’ iriiperadore ZÓnone'; e perchè , 

3i?. Legittimati péf suhseifuens come favoriti * dall’ im- 
/ peratore Vnlentiniono, ìf vecchio ^ 3 1 3^ .Agguagliati ^ 
dall’ imperadore Qiustiniano in tutto a’ figliuolUnati * 
dopo le- nozze, ivi. , ' ' , 

Leone. Vedi Lione./ \ ‘ ~ 

Leon tino. Vedi Tommaso'. . ^ - . 

Lettere Provinciali • di' Lodo'vico* Montalto^ ovvero, di 
Pascale, pròibitè dalla Congregazione del S. Uflizio. 

I, 453 . ^ • 

Libanio rifiutò sempre* lo stato coniugale , ed febbe in 
casa la concubina nè fu accusato 'perciò all’ impera-' 
dor Valente. I, 3ifi. Nè ripreso da San Basilio, di 
cui era amico,' ivi. Impetrò anzi molti lavori e pre- 
rogative per i figliuoli naturali nati dpUe concubine, ù'i. 
Libelli infaiifatorii. capitalmente puniti dallò leggi delle 
■■ dodici Tavolo, fi. ug c‘ sèg. L’ ìstessa pena, yiene 
imposta dagl’ iny>eratórI'yalentiniano e Valente e dal- ' 

1’ im’pe^ador Giu?tlnfaho , 120 . Capitalmente puniti 
* da Valentinian’o « Valente non solo gli' autori di tali, _ 
libelli, ma anche cploro li quali trovatili non' subito - 
li lacerassero e bruciassero', e' manifestassero Fauto- 
re, ivi, • ’ } » ’ •, • , 

Libeim ‘ecclesiastica non si .trova definitò in tutto la 
letge canonica; I ,.’94.. Come diversamente defoita 
da’ canonisti, ivi' Immanità, ec. ^di Giuii^zione. 
Libri : Id censura 
parteneva 


usura ne’ tre primi secoli della Chiòs®'i®p- 
. ar’ vescovi', e- la proibizione a’ principi, f, 
tempi di Leone. I. gli, ecclesiastici a <ayeivanp . 
aètogató molla autorità mlprno 'all’ approvazione o 
condannazione de’ libri , Là) bolla di Leoùe X, 
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ih décVeto del cortcilio di Trento”e Je Regole dell’In- 
'' 'dicè non sopo state nel regno di -Napoli ricevute, I, 
73, La. detta bolla 'di Lione non è stata ricevuttyda 
aleuti principe Jeh'in'ondó cattolico^ 74 - D«it' licenza 
di stampare libri ‘i e proibirnf le ' vendite ’ è de’ soli 
principi ne* lòi» StaU, iw\ Se in alcuni regni o re- 
vpubbllche si Ved^'ciò 'fatto dagli ecclesiastici , questo 
supdede ih vigore di 'qualche concordatO,s 
per disposizione di < legge cotìiune, ivi. In b rancia, 
in Castiglia èd altrove ba^ta, per stampar bbri la 
licenza de’ ministri- regit , 75 »-Ìn Nap<Mi non fu nce- 
vnlo il ’decceto del concilio _ 3 i' ^Trento sotto il titolo 
' rfc Èditwnè'ét t^su, Librorum , .77» Intorflo a'. quelli 

* elle -sì stampano in Venezia, non, spetta altró afrin- 
' quì^itore, se non vederp se poàono quegli .slanmarsi, 

o 'proibirsi y non pej;* altra cagione che d’ erewa : e 
' per tutti gli 'altri risuetU cib si appartiime al princi- 
' pc-, 8(ì. Nop può in V-enezia esser pubbiiéaia o stain- 
’’ pala alcuni "proibìrihne di . libri di qualsivrtgha sorte, 
fatta, coir qualìisìa autorità-, dopo il iSgS, se non 
V Osservate le cSndyioni del concordato fatto pel i SqG, 
ivi. Proibizione in Fiaqcia- ed ?n altii* principati min 
, vieh tollcriuài se nón per cagione di erOTa, qy. Libri o 
scrittuVé non^si' possono stampare in Napoli senza li- 
cenza ifi 'icdptis del regio Collàteralé GonsigKq, t'j 4 
, e.sèg'. A queste' leggi son soggetliancbegb ecclesia- 
' siici,' e ‘'gli stessi vescovi / che non ponno ^stampare 
i loro^ sinodi, i loro editti,! sino i calendarii intorno 
* ^glle feite ncHe loro diocesi,, e Ic.bollè'dell’ indul- 

• genze concedute dal papìj alle lor chiese senza detta 
' hcenza, Ii 5 . Libri i 'À1Ì9 proibiti, dall’ Imperator 

' ‘ Costantino, e condannàtì dallo stesso’ad esser bru- 

ciàri, slapte^ il ricorso -ad esso fatto da' Padii.del con- 

ciljo. di Niqea, ‘'dópo'averj.-pjsi prima-proférita la oen- 

- sura contro i -médesiini« *29, 4 ^. 5 . Libri <li Poi-firio 

' còndannatì dagl’ jnjpei'n'dori'leódòsio e Valentiniano, 

■ ,^ 3 o.- IL simile dégli scritti di Nestorio,, laq-.Loro cen- 

'■iura secondo l’-'éhlic'a disciplina della Chiesa appar- 

, teneva *a* vesco-ri, non* la proibizione Libri de- 

gfi eretici, dopo là Censuro de’ vescovi- e del concilio; 

venivano proibii d'agir ■imperadgri , i- 3 o. Libri di 

'NCsiorio ddunatì dà’ Padri del co'nciìio Ijifcsiho , proi- 
* \ 


DEILE CO.SB -NOTABIU. 391 

”-Wtì. poi dall’ imperadoré , ■«'i. Libri ci Eutiche con-; 
dannati dal- conciliò’ -di C3l^doriia',^^oibiti c &ttì 
^ brucile , dagl* irnpei'adorì Valentiniano.e JVfaEpia'nò ^ 
• 4^6. Libri di Lutero, Ecolaijn'p'adio , 2ujnglio,. Ducerò 
e Calvino pigiti da Carlo, V in Brusséll^st «''• Libri 
degl) .autori aiititdiì Cort-qttti dagli, ecclesiasiià , le- 
vando nflte ristantpe tutto ciò che poliva' scrvit;é 
^ all’ autoiità temporale de’ principi, 46 ^ Molti\se nè 
vietano per l’odio che si lia'del solo nome dell’au- 
tore , 470 - Proibiti , 0 poi, scoperto l’ ihganno , pejr- 
messi, 4^- ^^on devono proibirsi, se> prima non 
viene ascoltato P autore, 494- 'Poi fu la mente de* 
Padri del fondilo di Trento, iwT Loro' ediiione sema 
' nome dell? autore, , proibita’ ' dal _ concilio- di Ti;ento. 

'' 1I ,‘ 7 IO. • • 

Lione 3 Filosofo intmno all’jmnp 887 |)reibi3n Òri'ente 
il concubinato. aHa.'Sba^io sopra dì ciò del lilen- 
doza 'èircale concubine, ivi: QognomÌBntp i) Filosofo 
per lo studio delle leggi,' della stolta 'e deUa fìloso- 

Ca, 345.^ , . . 

Lione I fece' bi'uc'iare 1* anno 44^ *** Bbma molti Ubri 
- " de’ Manichei. ‘1 , 4^8. Stalo ’cìò stimato un grav^ at- 
tentato sopra la 'potestà de’ principi; e, perché, ivi. 
Lione X declamò del concilio Lateranense é^jitro 3 
concubinato de’- chierici.'*! , 365.' Lo proibì' a’ chie- 
‘rici ed a’ laici, iVr.' Prima di danpai;è le proposizioni 
contenute ne’ libri di- Jbutero , volle invitarlo , a dir 
prima le sue ragiohi , 4 ò^- f^edi Libri , ec. 

Lisia dìfosed’uccisor di'£ratpstem',_percbè ucris<4,nieD-. 

tre adulterava èdita «ua concubina^ I-, 272. 

Lodovico Bavaro impcratorè, e suoi /autori scomuni- 
cati dnl ■pontefice Giovanni 'Vigesimosecohdo.'I;. i 5 q. 
Dichiarata nulla la^ sqQtpanica dagli Elettóri ed alp'i 
principi della Germania con pubblico decreto , 'ivi. 
Lodovico re d’Ungheria proibì* a’ vescovi fulmimre 
. sènza pei-messo' del ret scomdnicho tontro"i nobifi di 
(]uel regno,. 'pgr occasipne di btc. I, -iSa.. \ 
Ldndorpio foce raccpIUt, scrittui-e Cbe uscjrono al 
tempo delle -cdntese del mare Adriatico. I, Srlf., ' 
Longobardi tolsero a’ Greci l’ IfaTia. 1 ’, 34 u» Se^fùdo 
l’ esempior tic’ Gòtjf ritennero fo leggi romane per- 
mettendo QCoyinciali di pòlersene valére , ìài. ‘{Fe^ 
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) Discacciati d’Jtalia. da’ Francesi , >34 1- 
Fortnidabili per gli esecciù, terrestri > 507. Non. avendo 
fonc siiariltinik , non poterono togliere’ a’ Greci la 
' Siciliov,^ nè le piaz^ marittime' della 'Puglia e della 
(llaiBbria, m. , ' ’ ’ . 

Lotàno. Vedi Imperatore". . ( 

Lubrani Gesuita era 'lo spasso de’ pulpiti. Il, 08 _e .?eg. 
I..utèro , - ^ sua eresia stirta_ in Geimania ne? principi! 

■•del XVI secolo^ I , 5^t. », ' , 

- • . • * . ■ - 



Maestro del Sincro ' Palazzo : aveifa la cura dell’ impres- 
sione de’ libri, prima che sotto Paolo III si fosse 
eretta )a CongregJjz’ione -del S. Urtizio. 1, 443- Di' poi 
anche 'gli fu nsei'vatk in ciò la' sua parte, ivi. 
Magistrato sècolaie , c sdo uUizio. I 
Maio, Burcai-do. ‘ '' i . . 

Manfredi re di Napoli ; si fócbVa “celebrare avanti di lui 
ne’ luoghi iqte^rdetti i divini uffizi , pè curò le sco- 
muniche di Urbano l'F, nè d’ Alessandro suo prede- 
cessore, Ij-’iGB. ’ 

Marco Aurelio il Filosofo, molla Faustina sup moglie, 
per sottrarsi dalle cure,del matrimonio, e per, non 
dar matrigna a’ figliuoli da quella» .nafi ,' prese per 
concubina' (a figliuola di up procuratore di sua mo- 
glie. ^ ; a63. - ... 

Mare Metjiterraneo , occupato da* Romani , che ne ten- 
. nero il dominio per tiitt’» il tempo clic il loro impe- 
rio ’si mantenne fiondo e possente. 1, 5o4. Chiuso e 
circondata dall’ Europa , l’Asia e l’Afriéa, ivi. Per 
codservarne Ig posses^iope e ’l dominio vi mantene- 
vand i- 'Romani quattro classi marittime *cbe perpe- 
• tuamente lo scorrevano , ivi. RisOgnh che sia custodl- 
' to, altrimenti si perde la possessione ; e perchè ^'5o5. 
Mare Britanìpeo, e suo dominio preteso da’ re iP In- 
ghilterra;, ivi'. Ragioni di tal dominio addotte da C»io. 
Seldeho, ibi- Mare , e suo imperio conseguito cbigli 
■ Ateniesi dopò la, vittoria di. Sabimina Contro 1 Per- 
siani, 5o6. -Conseguito dò’ -Romani sotto. .Scipione , 
aVenfid vinti in mare i Cartaginesi , c tolte le loro 
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Mareotc, cittàrcTell’Sgitto^.sino' »’ tempi di Àtanasio 
' non àVevS'aVùto vescovo. n,_'y5. , ' A , * 

Marì,:’e Joro dominio si acquista sempire che « passano 
'Custodire con armate navali che gli tekigano pnrgajti 
e netti da’ corsari. 1 , 5oa. DilTer.ènzi che passa (ra il 
■ dominare, ed il possedere il Oidre/e gU ampi! spazi 
della terra ferma, >iV/. Per. sentenzi di. vaienti giu re* 
cqnsulli non s’ acquistano per altro/ titolo.,^ che per 
1’ occupazioite e possessióni indi ritenuta , 5o3. 

Martiri si canonizzano con molto minor, dilìgeriza che 
i Confessori..!, a36. ’ , ' < 

Matilde (Contessa) moglie di Gozclòne duca di Lòrèna. 

1 , 36o. Possodevà Stati floridissimi in . Italia gran 
parte ' del Genovesato , il marchesato di Toscana ,'^à 
Marce .d’Ancòna ed altri paesi, ivi. Morto Gozeloné,- 
, 'si rimaritò, con ÀzOne marc^e^e Estense, iVt. Si seV 
parìi dal ropdesiinp , perchè à lei congiunto in quarto 
grado, ivi e srg, . , '* 

Matrimonii : fra \ Romani il loro fine non era ' dì soC'- 
' ..coiii'ere cfii non poteva 'vivere in celibato , dia per 
empire le repubullca .d’ uomiói liberi,' pier mantenere 
Ih famìglie, e perchè ^nella repubblica vi 'ibW una 
miglior distinzione e si evjXnsSero le confusioni. 1 , 
?6o. Matrìmonii di tre generi ira i Romani; i per 
coemptionem , a per confarrvaiùuiem r 3 usu. I, a65. 
.Miiirim'pnii' usu cóme dificreuù dal conegbinato, 266. 
Ne’ matrimonii usa 'era necessaria' la protestazione', 

0 la contestazione; e* perche, 267. ' , ^ 

Messe: prima dell’ottavo secolo non sCine' celebravano 

clic una ò td più due solenni in un altare^ chc; era 
il maggiore. 1 , 388. Si^viderq- mdtìplicatp con fre- 
t /quenzA in, più, cappelle nell’. •ottavo secolo,’ che si eri- 
gcvaqp a bella posta ne)le chiese , M's • 

MeU'opolìtani, e loro ragione soprai vescovi delle loro 
provineie ^ne’ primi, tempi non ancora ihehiàrata da’ 
canoni. 1 , 24^. Fu «dichiarata qCl quarpi secolo, 1V4 
Mirandola. P’ftù Pico./' ■ ^ ^ ‘ . 

Moglie itfu fi-a. i Romani rhentavail titolo di MaWiDi, 

01 di Madre di fandglia'. ' h, 266. Moglie trovata iq 
'adulterio presso i Romani, qnché 'la <volgtuc ,' poteva 

'.accusarsi fure marili ^ fir/u. Moglie., doveva seguitare 
il foro cd il domicilio' del marito^ non'gtà la con- 
cubina che riteneva > il proprio , 27C. 
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Mogli- ingiuste ,, quali dicevansi pj-essa,i llótnanj. I, 369. 
Mog 1 i.de’ Roqiani- erantj ijecorattf del nome <h Ma- 
trone,,- non casi h; copculilne ; e perché-,- 275. ,Cpn- 
tro di èsse non- Uàvasi d’ accii^zione di iiirj^ ma 
solo .razione reruiii arnotarurn , 276. ' 

Molinco. f^cdj C^'lo. : . ' 1 

hìontzione^ e suo oso, quando incosiinciafo. . f , 20. 

•Necessità 'delle* monizioni j fVò ■* ' 

Mònianisii dete^lavahó le secopde nozze. II , u 3 . 


N 


Napolitani cinti di stretto^ a^edioi da-.Lautrech ^ tanto 
.sì ernpo intimoiàti ché tu bisogno al- marchese 'del 
. Vasto (li fprli cessare ^dalle * pubbliche preci, per non 
far {nù crescere il teiTorp.'.l , 224. Quando comin- 
ciarono a pretender dominio sopra, il mare A.driali- 
co., .^o^.^HInnovarono tal pretensione maggiormente 
'qu.^udo sorsero le brighe nel regno di Filippo III tra 
'la corte di Spagna e Ta^repuhbfiea di Venezia, 5 i 2 . 
Natale' d’Alessandro : sua Stona. Ecclesiasticli proibita , 
perchè secondando la dottrina della Chiesti Gallicana, 
si sostenevinno in quella i quattro Articoli. I, 47 ’- 
Proibizione u’ tempi di Clemente eccettuata sino 
nelle licenze, ivi. Fatte passare dall’ Indice de’ libri ' 
■ proibiti > da Rènedctto 'toeciraòterzo , iVi. 

Naiiclero fu il secondo che registrò il faHo d’ Alessan- 
dro ni con Federico Barbarossa , come viene dipinto 
nel -palazzo. Laterancnse in Roina.'l, ,'» 4 t‘ ' 

Nicolò 11 pose 'ogni studio .per abolire afiatlo il concu- 
^bVnitto (legli ecclesias’ici. I, 35 o.' T^nnig' in Roma' un 
concilio contro ta)i coiuhibinarii , fri, 'E? come il con- 
cubinato de’ preti .si praticava nel regno' di Nàpoli 
più^ che in altra p'arte d’ Italia , ténne un altro enn- 

- cibo, nell’ anno loSq m 'l’uglio nella città di Melfi, 
per cstìiparlo , ivi. Depose "perciò il vescovo di Tra- 
qi, (w._ Riuscì imitile ogni suo studio 

- Noi-manni conquistarono le prpvincle che ^compongono 

U regno^i' Napoli;' Iv 34 >. Ne’ tempi di costoro se- 
. gni la ^orfipilnzioné delle leggi longobarde, ivi. Os- 
servantissimi di queste .lèggt,.iw"z 
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Novelle c^pipilatc dall’ imp^do'te Ti^iiittini^e c da.'alU'L 
iraperedon 'tuoi successòn'. I,. 33 i. '< ' 

Notze dtfi Rpiiiani ^coibilA ■colla femnùna qo^nqnageTia- 
rìa , ma ^non il concuhinaU^ I , £VaDp pi;eibité 
non. solo- cqlla quinquagenaria , ma > éziandio 'colla 
■serva colla provinciale, nOn gi^ ilconcubin^o; *77. 
Loro santitA' stabilita con più tenace'nc^o.da .Cosen- 
tino e -da tutti -gli , altri ió^p^radòri Crj&tiànv, aqS. 



Odoardo Tre d’ingbilterra arrivò' sino a. mandare , in 
esilio 1 prelati ebe cpptró.le-leggi del regbo aveSserp 
ardito fulmiq.lrc censurO.'-! | t 5 g. Mahdo in esilio 
l’ àicivescot^o Gnlituarisnse p%r V'aver scoMunic^to,. il 
' priore ed i canonie! deMa cappella regia', prdùiàifdo 
al decano 0 Capitolo Canluaricnsev, che non rivocando 
la scoipunica r arcivescovo , la'rivocassero'e.si*) set. 
Odoardo ^II comandò * all’ arcivescovo GuglieMio Rbo- 
racèpsc ed a Walterq Remòldo arcivcscoV» Cantua- 
r riense di assolvére' sen/a dilazione Ugonè le -Despen- 
, sier scomunicatò da Waltero, parche ■p.er ' ordine resile 
avbsse.' carcerato -un monaco' vagabondo. I, ido, 
Odoaidò 11 1 . ‘ Edoardo. ’ ‘ • 

Odone (.S.) Cikniacesse., . 0. suo awerdmentp circa' il 
-ccessainertto de’ miracoli. 'Ik, .98. • ^ . 

CMivetani, e -loro geatitudiDe verso i loro benefattori i 
Aragonesi. Il , 5 i .' Jjoro ' Ordine istituito, da tre 
> Sane$i ritirati a menare vita solitària r^l.tnpftte C 5 li- 
-velo, ivi. Accasati tutti tre ài pontefice, Gi($aimi Vi- 
gesiùioìecondo,''cosnq’ inventori di nuove supei'stizìohi, 
ivi. Furono costretb' giqstificBr'e il le;'9 istituto a 
quel pontefice , che diè commis.sione. al vescovo di 
Arezzo di. loro prescrivere In Regola di S. Benedet- 
to, ivi. E ^ glffeiv vestir d’ un. abitò bianco | tW. 
Quest’ ordine ^proyato nel da Gregoi'io JlII , 

e, da ’ Martino ■ V confermato, ivi. 

Onorio papa , e sue 'ketteté condannate' nel vi cqiim- 
lio. I ,-469- Scoperti poi gli errori di fatti) c«m mesa 
nel loro esame j Xurono tolté le rprolbizloniv ivi. 
Orazioni e suflragi per i moro erano, vie- piR che- prima 
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raccomandati e '< ipoito più praùcati' peU’. ottavo seco* 
lo. 1, 3^7 e' ség. Vedi iHeae, «c. ' i ' 

Ordine di S. F iliitccsc»^ fu ammesso e confermato da 
frihoCentio' lU.e d^ Onorio‘Tpr*d. II, ^5. C^. Fran- 
cescani! ) Divozione del Cordone invenut^' non da 
S. Francesco, ma lungo tempo dopo da^ fra.ti, Ivi. 
Ordini IV^iiiori don si trovano nella Scrittura Santa. I, 
ia'3.' , Ordini' di Chiesa , a che debba intendersi per 
^licsti. II ^ 3cf.-' • . . ■ 

Origini cHstian^, meglio è.trdrle dagli Ebrei, che da 
qualunque altra' naziope ; e perchè, II , 77. 

Ottava (H Natale, i.stituila nel vii Secolo. II, 123. È la 
stessa che^ la Circoncisione , ivi. < . , ' 

Ottone fu quartogenito di Federici Barbarossa , nato 
da BeàtKce figlia di Rind^o Conte di Borgogna , spo- 
sata da Federico F aùno' mclvi. 1 , 54?. 




Padri (SS.),'insegna S. !GirOlamo che bisogna badar 
' bene quando disputano contro gli avversarii, quando 
.declamanp contro i vizi , 'quando insegnano o spie- 
gano 't(|ualcbè dogma. I, 319 . Ne’ lorotsertnoni e de- 
clapiazioni deve mollo più domo esser' accòrto , 
perchè sovente cib che fu loro ardita espressione ed 
\ cccessoJ-, i tempi postedoH 1’ hanno vedutó passare 
in canoni e^djcreti', 3ao. Esempio de’ .Pad^ infpr- 
venuti in' un concilio di Cartagine, ivi; , / 
Pafiiutio vesco'vo. grandemente co{nmendato per aver 
persuaso il concilio di Nicea avnon dover ìmpor legge 
alcuna- di 'cefibatd^a’ preti, ed essersi fortemente to- 
posto. ad alcuni Padri del suddetto Concili'». I, 35a. 


Pèndette coirmiLite dall’ imperadóc tlrnstiniano da’ re- 
‘ sp'onsi'.deglf antichi' giuriscopsidti.' 1 , 35i. 

Paolo Bcmriedense scrittóre della Vita di Gregorio Set- 
timo. I, ’i,8o ;è sci-. 'Scrisse''‘clje' Errico IV ed i suoi 
seguad si affrettarono in Catiossa a. ricevere F asso- 
‘ luziòne da Gregorio percliò loro -non restava che 
un mesef dell’anpo, «,che .ger.tema 'di non perdere 
i loro J>eni la'^solleC;tal-ono , iW e fcgi ' 
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Paolo J^ansa. ^genovese scrìsse la'* Vita d’ loboceuzio 
Quarto. J, a 34 '. •’ * ' ■ > , 

Paolo il prìtno che usò far Inditi pifoibitorìi de’ 
libri. 1 , .4^9. Fu dl-''grdn au (opta presso il pontefice 
Paolo 111 , melare fu cardinale, iVi. Feee ihjgra^dire 
dal suddetto po»itefice il- trìbunale dèli’ fiiquisizione , 
ivi. ^Xo .ingrandì di più, fatto pontefice, ^i. Comandò 
1 ’ atmo 1557 a’ suoi inquisitori d> Roma che formas* 
sero un'Indice de’ libri che «lijmavaho doversi' vie- 
tare, 44 o- Questi censori fecero un Indice numeroso, 
distinto in tre classi, ii>i. { Vedi Vio IVJ. Introdusse 
di proibire ogqa sorta di ìibrì, senza -sentir nessuno 
e senza palesar a niuno , sótto giaramentò; gli errori 
che contengono; e perchè, 4 B 4 ; ^ 

Paolo (S.) non si Ipurò, d’essere riputato stolto in gitene 
ed altrove, per, adempir bene tdl'a sua' missione. H, 
7. ^Convertì moìU. in Efeso , 109, Alcuni de’ creden- 
ti, che prima avevano atteso afl’ aiHi di piagià , -da 
pèr bruciarono, al cospetto di tutti, 1 loro hbrì 
superstiziosi, iVi e scg. . ' 1 % 

Papa può errare in. fatto: J , 4 fi 8 e seg. Ceremoniali cfte 
gli si fanno ‘in Róma', eletto che sia al tròno di Pie- 
tro, II, a 3 e seg.“ la' tutti'! viaggi che fa, viene per 
ceremoniafe accompagnato anco .^l’ Eucaristia, 2.5. 
Patriarchi di Costantinopoli : foro attentati, 'col 'favore 
degl’ imperadorì d’ Oriente, sopra no chiese ^Che ap- 
peetenevano srl tròno romano, condannati. I, 

Patti nudi per niente riputati. da’ Romani;^ e pe;ièh^. 

I j .^ 53 . ^ \ ^ _ 

Peccatori infedeli non si battezzavano a’ tempiali S.- po- 
stino. I , SaS. Costume comméndatO dal suddetto.^ 
itii. Dubitò se ciò* si dovesse praticai'e colla concu- 
bina infedele , IVI. Pecoatorì pubbrici^creduù i Cqn- 
cubinarìi dal Mendoza , 3371 . ' // 

Pellegrinaggi ridotti nell’ ottavo secolo e ne’ seguenti 
a tal eccesso e superstizióne, ohe bisognò perda loro 
corruttela ed -abusj vi dus^cro freno e riparo i'concilii 
ed i-ppncipi,. 1 , 371. Operq pia e meritoria ,. 

' Cominciò a farsene abuSo sin da’ tempi di S.' Giro- 
lamo., 378. Corruttele de’ medesimi , 'tVi. Godevano 
. varie ' franchigie e privilegi , 3 ^. Annoverano tali pri- 
vilegi Giacomo Gretserò ' e Du-Caiige, , Jvi c seg. 



4 Òiha fteMav fu- coitiettà pK»birgii aottó' pena della 
Kicointiniea., 38a. Condfinnali cpciie danne voti"; per le 
comrttelc ed abii^ darc^ridin^ d’ Ar^zzb, -SB^. Per 
, Terrà Salita 'in 'Sona à facevano sovente' per 
'dhatico , - 509 . ^ • * * 

Pelle§i’ino^'non potev^r * durante il suo pellegnhaggio 
'esser 'molcst^ro da’ sùoi creditori. 1, 3Bo. Non era 
obbligalo a pagar dàzi ,, iVi. Abuso de’ pellegrinaggi 
répre^sb con léggi' da’ re francesi, 38 1 .. Qualificati 
per superatiziosi^e di scàndalo da tutti i^concilii ne- 
gli alluni tempi celebrati , ‘irà. e seg. ' ' k 

‘Pennafbct.f fTcdt Kaiuhofido, ‘ , 

Pico della Mirandola, condannato da Innocenzio Ottavo. 

Ij Alessandi'ó • VI assoluto, ivL- 

Fìetro, d’Aragona' re di Sicilia nob fóce valere la sco- 
munica di pa^ Martino, IV^ quando^l^ venne 'voglia 
di scomunicarlo ed Inlecdirè il suio regno. 1 , 169 . 
Pietro (S.y quando fallò in^ Antiochia , non ebbe rispetto 
S, Paole di riprenderlo, gravemente in pi^sepza di 
tutti., I i an. ‘ - ' 

Pietro Martire (S.) Domenicano , inquisitore di Milano 
a’ t 0 mp> d’ InDocén|ìo, Quarto. 1, a34'. Fra Milano 
e 'Corno ncciso da 'alct^ assassini .per ordine d’ al- 
cuni Milanesi infetti ' dell’ efesia’^ de^- Credenti , i35. 
Canonizzato' per Santo dal pa^à Ipnocehzio IV per 
questo' uvaitirio soPfeito l’anno isgcui , Ji>». ' , , 

Pietro Diacono, monaco Cassinesn Credesi aver compi- 
laló' le longobarde ne’ tempi - dèli’ impera'dore 

Lotond Jbe di' Ruggero l 're di Sicilia, nel xn s'e- 
oo|o, inforno ‘'all’ anno- Mcxxx VI. t, 34». 

Pietro Martire Vermiglia, e ^ue insidiose Tnaniere pra- 
^riicate in Napoli- per' insinuare la dottrinar di Lutero 
soj^Va il punto Hel Purgatòrio Sjl, Sqo’. Gli fu proi- 
bito dal viceré D. Pietri^ di Tràèdo l’ esposizione che 
faceva in San 'Pietro 'àd Ara sopra l’ Epistole di 
, 5-' Paolo , hi. , ‘ , , 'V 

Pio^lVy successore di Paolo tV, non tenne conto al- 
cuau' dell’Indice .proibkorio da lui pubblicato. I, 44'* 
Rimessa tal nvitcria al ^concilio di Trento dà questo 
/pontefice J- 44^- Ne fii formato un, altro tutto diverso 
da. quello di Paolo Quarto , ivi. Non fu ricevuto 
senz^f regio placito negli Stati d’altri principi, ivi. 
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Pio V in tempa del, ^overno^ de^ duca d’ Alcali vicerò 
di Napoli procurò mandar a teu:a la potestà . 3 e? prìn>‘ 
cipi' napolitani. 1 , *Fu il più impegnato per -far' 
valere negli >altrui dominii la famosa bolla in Cóena 
Domini che distrugge il principato-, ìvf. Dichiarato 
per Santo da Clemente Undecimo ,, £i»V, ^ • 

Pipino figlio idi Carlo M. nacque da tma ’ concubina. 

^ ‘ . 

Polacchi hanno statuti particolari, per cui sono definiti 
i casi per l quali si può scomunicare. 1 , i 5 a. . 
Poligathia presso i Romani era riputalo nop ména' l’a- 
vere due- mogli -che due, concubine , ovvero una'mo^ 
glie' insieme ed una concubina. I ^ ayB. e seg. • Poli- 
gamia permessa -dogli Ebrèi non solo riguardo ' alle 
mogli , ma anche ngu^rdo alle concubine , ' a 84 « Ri- 
putata una cosa infame da’ Komài^, iViV . 

Polizia della Chiesa qual fosse ne’ primi tempi. I, ,349. 
Pontefici Romani acquistarono .una 'sterminala ‘ polenza 
per'la decadenzaj dell’ Imperiar i 47 . A’ lenapì del- 

l’ iniperador Zenone non erafno ■ nputaU più -che sud- 
diti de’ loro'. Cesari. )1 , e feg.' • . 

Porfirio. P'edi Libri , ec. ‘ X . ^ 

Potestà spiritual^ e temporale fra ili loro confile ^ al-' 
lora q.uando i- ròtnani pontefici servivqnsi. ,delle sco- 
muniche' non per /cagione, di 'celigione , o sfondo’ il 
prescritto dégli antichi canòni ,, -ma per, cagioni legf. 
gerissime , e per cose temperali e mond/tne. I , i84 
e teg. Potestà- de’ principi e loi-o nragistrali .diliercnte 
da quelbi data da Dio alla^ sua . Chiesa c suni Rasto^ 
ri, 209. Potestà ecclesiastica come appartenere po.ssa 
‘anche agli uomini. II , it 2. Mondana qual siif, 1 t 5 .r 
Precetti de’ principi differenti da quelli dclprefati. 1 , ^ 12. 
Prelato' non ha da comandare cl/e quelle cosc-blie ap- 
partengono aliar salute dell’ anima. 212'. ‘ ^ 

Prelati quando si. abusano della, pòteslà .delle chiavi , 
non devonsi ubbidire. .1, 21 5 . 

Presagi possono essere cagióne di grarissiini 'disordini 
nello Stato. i_j '12^. • ' ■ ‘ 

Presbiteriani niente più .danno a’- vespovi , --ebe a’ pcc-^ 
ti. 2.48. Errore coalutato ben a lungo da-Gj»zio, i 
ivi e seg. ' . / • ■ o , 

Preside npn poteva aver in moglie la ptiov'mcialc per 
la legge Giulia. 1 ,- 273.. 
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Preiensioni della corté di ftcnpa sopra i decreti proibi- 
torli de’ libri. Iy 44 ^*' ' . * 

rritmzie’ ne’, tre priim sècoU della Chiesa erano volon- 
tarie , non ‘ neciessorie. 1 , 3ai. Diedero ia qualche 
.eqces^o I, P^dri nel .quarto secolo, inculcandole a’ 

I Fedeh^ ivi. ' ^ ^ ■ ■ 

Priacipì'; ad esri ; spetta emendare gli abusi de’ giudici 
ecclesiastici’ non meno nelle altre cose, che nella 
scomunica. 1, 126 . Quali modi usarono nella deca- 
denza dell’ Irapei'io per non perder affatto la loro 
poìlcstà intórno alle scomuniche , i47> Privavano gli 
' scomunicati dd commercio civile , ^ogliavanli del 
favore delle leggi segregavanli dal pubblicu .com- 
niercio , I Uó. Come' cosa appartenente al loro -impe- 
rid^ tòglievano agli scomunicati ciò che le leggi, la 
domuniohe civile, ed il (us delle genù dava loro, 182 . 
Ad essi unicamente, e non a’ sacerdoti, diede Dio 
in mano ja^ giustizia e.d il giudizio,. 191 . Sono gli 
unici- modei-afori , del politico de’ loro Stati, 194 - 
-Loro potestà pór governare i popoli a. sè commessi 
è in se stessa perfetta-, nè ha teogno.d’ altrui soc- 
, corso, lyS. Fedì Potestà. _ > 

.Principi e magistrati , che siano invenzioni umane e 
tiranniche y. errore perverso. 1 , 4 ^ 7 ' ‘f. 

Principi .normanni . si burlarono sèmpre delle scomuni- 
iche di Gregorio Sèttimo. 1, 168 . ■ ■ ' “ 

Proibizione de’ libri spetta più a’ principi del secolo, 
' che a* prelati della Chiesa ; e perehè. 1 , 4^5. In 
- 'Roma vien fettè dal papa con brevi, o dalla Con- 
\ gcegazionè del S. Uflraio , o 4®, quella dell’ Indice , 
o dal maestro del sacro palazzo, 44,3 • Si mostra il 

S érchè, iw. Che stilè si usa oggidì in Roma in far 
ette. proibizioni, 445*- Proibizione del libro stampato 
l’anno z6o5 flal reggente de Curtis , in cui trattasi 
de’ rimadi dm- sogliono praticarsi nel regno di Na- 
poli in difesa della gturisdiàone regale , ragguagliata 
al're F'Jippo 111 dal conte di Renavente viceré di 
Napoli, come pregVudiziale alla sua giurisdizione, 463. 
Pj’Oibizionè del l&rp pubblicato in Napoli da D. Pie- 
, tro Urfes in difesa del Rito, 235 della Vicail#iiitorno 
à’ 'rfequ)sitl del chieribato , fatta in Roma , perchè 
I oppòsto alle nuòve màssime • della corte di Roma , 




Digilized by Google 



DKLLE COSE NOTABILI 4^01 

■ 464- No” valere il duca d’Alva vicei-è lai proi- 
bizione nel regno, hi,. * ' ' 

Sioibizioni dì libri fatte in Roma qual forza e ^vigore 
abbiano. 1, Sgi. Vani gradi d’ en'ori distinti negli 
autori de’ libri dal concdio di Costanza , 394. Varii 
'gradì stabiliti da’ curìali di Roma in materia di proi- 
^ bizioni , ivi. Proibizioni, per quel fine si facciano, 4^7- 
. Proposizione scandalosa qual sia. 1 , 43o. ^ 

^ Proposizioni che leggonsi in alcun libro , nàn debbono 
ciecamente da’ prudenti teologi qualificarsi per in- 
giuriose ed offensive le pie orecchie , perchè d volgo 
. sciocco se ne scandalìzza e le sente con orrore.' I, 4*3. 
Purgazioni per mezzo de’ ferri infocati , o dell’ acque 
ferventi o gelate , ammesse un tempo e commendate 
- da’ principi e da’ pontefici. I, a53 e seg. 


R 


Raimondo di Pennafort compilatbre delie Decretali e 
penitenziero di Gregorio IX, ascrìtto di poi nel ca- 
talogo de’ Santi. 1, 178. Insegnò che tulli i sudditi 
possono comunicare col principe scomunicato , ivi. 

Rapizio avvocato eletto dagli Austrìaci nella controver- 
sia pendente della libera navigazione dell’ Adinatico , 
nella raunanza instituita in Friuli nel mdlxv.' I, 5i3 
c *eg. 

Religione cristiana non fu in altii tempi in tanta pu- 
rità ed osservanza , quanto ne’ tre primi secoli che 
precedettero a Costantino. II, 85. 

Repudii ridotti a nuovo sistema da Costantino M. , e 
w tutti gli altri imperadorì cristiani suoi successori. 
1 , 298. Non solo tollerato da’ prìncipi , ma creden- 
dogli per legge evangelica permessi , data a’ mede- 
simi nuova forma , ivi. 

Repudio permesso da Mosè agli Ebrei per evitar mali 
peggiori. 1 , 294. 

Residenza de’ vescovi nelle proprìe chiese stabilita di 
precetto divino dal concilio di Trento. I, 4** l^ene 
.. comminate ai non residenti , ivi. 

Ribadenrìra Gesuita fu compagno dì S. Ignazio. Il, 53. 

26 


GlAKtiONE , Voi. XllI, 



4 oa ' I.ND 1 CE 

Scrisse nella sua Vita , che in vita non fece alcun 
miracolo , 53 . 

Iticcardo di Freysel scomunicato da Guglielmo vescovo 
Norwicense. 1 , i 6 o. Edoardo. 

Ilobeito re di Napoli, lìglio del re Carlo II d’ Angiò , 
ordinò al giustiziere ('. Ha provincia di Principato ci> 
tra, che non, procedesse contro le concubine de’ pre- 
ti , ma che ne lasciasse il castigo a’ prelati delle 
chiese. 1 , 363 . 

Iloboara ebbe 6 o concubine. 1 , 284. 

Romani eccellenti nell" arte del governare. I, 258 . Per- 
mettevano le merelr cii e perchè, 25 g. A’ matrimonii 
non ascrissero altro’ fine , che la procreazione della 
legittima prole, 260. 

Ruggiero 1 , famoso re , che fondò la monarchia di Na- 
poli, I, 254. A caso riputalo suismatìco per aver se- 
guilo le parti di Anacleto fiflso pontefice, e rifiutato 
Itinoccnzio , 255 . Difeso da un’ altra accusa che gli 
vien fatta d’ in(;ontinenle e libidinoso , per aver la- 
sciati piò figliuoli da. quattro concubine, ivi. Stabilì 
leggi sopra 1 repudi! , 294, Resosi potente in mare , 
più che non erano gl’ imperadori stessi d’ Oriente , 
5 o 8 . Portò le vittoriose sue insegne in Dalmazia , 
nella Tracia , e sino alle porte di Costantinopoli ; e 
corsero le sue armate sino in Alnca, ivi. Non vi fu 
principe in que’ teonpì che lo superasse per forzo 
manttime , ivi. 

8 

1 

Sagramentalì , ovvero le Appendici de’ Sacramenti ^ e 
tutti gli altri riti e cerimonie hanno ricevuto , se- 
condo la prudenza 'ed arbitrio degli uomini , varie 
mutazioni, vari usi e regolamenti. 1, i4t. 

Salmàsio vuole che S. Pietro mai . sia stato a Roma. 
II, Il 4. Ciò diede motivo a Gio. Oweuo di credere 
che rimanesse questo punto ancora indeciso , iVi. 

Salomone ebbe 3 oo concubine. 1 , 284. 

Sara diede per concub'mc aif Abramo Agar e Cetura. 

1 , 284. - 

Scapolare posto indosso colie sue proprie mani dalla 
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gran Madre di Dio a S. Sinionc Stocco. II , 48- Sca- 
polare: ciò riputato ^er favoloso dal signor Launoy 
e ddl l’apebrochio Gesuita , 49- Testimonianza m 
papa Giovanni XXII intorno a questo scapolare, ivi. 

Sc.ipolari , e loro istituzione. II, 4^/- 

Scliedelio fu il primo che registrò il fatto d’ Alessan- 
dro III con Federico Barbarossa, come vien dipinto 
nel palazzo Laterancnse di Roma. I ^ seg. 

Scomuniche, perchè po>te in uso dulia Cluesa.’ I , oii. 
Come chiamate da’ Padri , ivi. Non possono fulmi- 
narsi se non precedono le monizioni , ivi. Scomunica 
latae senlentiae non conosciuta prima dalla Chiesa , 
ina introdotta d.il Diritto pontifizio , 'y.\. DilTcrenza 
tra la scomunica latac e ferondae n-ntenliae , ivi. 
Questa ignota nell’ antica disciplina , che non conor 
sceva che quella che diciamo ora ferendne senlentiae j 
ivi. Scomuniche secondo la vera dottrina della Chiesa 
non possono fulminarsi, se non o per eresia, ovvero 
per pubblici e scandalosi peccati , 33. Prima di ful- 
minarsi, la citazione deve essere personale, 4^- 
stìtuzione pontiGzia che inipone pena di scomunica, 
in sentenza de’ migliori teologi basta il solo dubbio 
se sia ricevuta , o no , perche non si possa centra 
colui che ne dubita procedere a censure io4- Scor 
inuniche latae sententiae furono pér dieci secoli in- 
cognite alla Chiesa, io8. Ne’ tempi che seguirono, 
incominciarono le Decretali ad introdurle , ma non 
erano così frequenti , log. Fa il conto Martino Na- 
varro che sin all’ anno 1 3q8 , nel quale fu promul- 
gato il Sesto delle Decretali , appena arrivavano a 
trentasei casi , ivi. Promulgato il Sesto , questo vo- 
Inme ne aggiunse trentadue, ivi. Poco dopo le Cle- 
mentine ne accrebbero cinquanta, ivi. Ài tempo di 
Leone X si dava la potestà di scomunicare sino a’ 
secolari , ivi. Prima la Chiesa scomunicava , cioè il 
vescovo col consiglio e partici pazione del presbiterio, 
ivi. Oggi il vescovo, il suo vicario scomumeano senza 
consiglio nè participazione di alcuno, anzi molte volte 
anche il notaio solamente , ivi. Anzi un chierico di 
prima tonsura, deputato per autnritìi delegata per 
commesso in qualche causa particolare ben leggiera, 
scomunica un sacerdote , ivi. Leone X nel concilio 
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Liitcì’iinense alla *e*s. i pu-r ima sua costituzione diede 
facoltà ad un secolare di scomunicare anche i vesco- 
vi, ivi. Scomuniche- moltiplicate cotanto dal pontefice 
Leone nel concilio Latersmense , che il mondo non 
potè non scandalizzoi-sene , talché non furono po- 
ste mai in uso , nemmeno nello Stato della Chiesa 
di Roma, no. Intiodop anche per valersene per 
riscossione de' crediti , e per qualunque altro biso- 
gno , insino per servire di (ormole a’ notai ne con- 
tratti , ivi. In molte piovincie d’ Europa impedite da 

principi, che non permettono che si fulminino se non 
ne’ casi stabiliti da’ canoni, jia. Abuso che ne fanno 
i vescovi ne’ loro sinodi, condannalo da’ teologi, ii 3. 
Scomunicalo , come deliba portarsi dinanzi a Dio ed 
alla sua ( hiesa, quando la scomunica non solo sia 
ingiusta ed olfensiva deile reali preminenze, ma no- 
toriamente nulla ed invalida, iza. Qual sia 1 uflizio 
del magistrato secolare nell’ emendare 1 trascorsi de 
prelati, quando s’ abusano delle scomuniche, e quando 
le fulminimo centra la forma prescritta da Cristo, da 
S. Paolo e da’ canoni, ivi, i?5. Scomuniche intr^ 
dotte nel Cristianesimo non furono che propagmi di 
quelle che usavano i Giudei , particolarmente gli E^ 
seni nelle loro sinagoghe, 127. Ad imitazione di quelle 
gli Apostoli e la primitiva Chiesa le praticavano come 
semplici censure, non già come dinotanti alcun atto di 
giurisdizione e d’ imperio , sino al leinpo di Costa- 
tino RI., ivi e trg. Scomunica non sortiva cosi subite- 
mente il suo elfetto legittimo e forense , se non quando 
• il principe approvandola , vi dava poi forza ed_ ese- 
- cqzione, ;3o. Scomuiilcbe non potevano fulminarsi 
da’ vescovi per legge degl’ imperadorl , se non per 
delitti di eresia, e per sole cagioni nguardanh la re- 
ligione ; non per omicidio , adulterio , per furti , e 
molto meno per altri minori delitti , ivi. Pioti fatte 
valere da altri imperadori , perche fulminate per al- 
' tre cagioni, che per quelle prescnlte da’ canoni^ i33. 
Facendo altrimenti i vescovi, ordinarono cRc Dpn 
già coloro, ma che essi rimanessero scomunicati , ivi. 
Costituzione dell’ imperadore Leone in materia di 
scomuniche, i34. Scomunicavano anche gl’impera- 
tori gli eretici , conosciuta prima la giustizia della 
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censura fatta' da’ vescovi , 1 34 . ■ Gl’ imperadori Gra- 
ziano, Valentiniano e Teodosio scomunicarono tutti 
quegli eretici che non vollero ricevere fa fede di Ni- 
cea , 1 35. Scomunicati sovente venivano hssoluti da- 
gli imperadòii , ed era quando gli ricevevano nella 
loro'grazia, i36 e scff. Da ciò iiacque il costume presso 

{ liù nazioni e principati surti dopo la decadenza del- 
’ Imperio , che qualunque scomunicato che era am- 
messo alia grazia del piincipe, s’intendeva assoluto, 
sicché tutti dovevano ammetterla alla loro comunio- 
ne, i 37 e spg. Famoso a tal proposito il canone 3 del 
concilio Toletano celebrato 1’ anno dclxxx, i 38. Altro 
in altro concilio celebrato in Toledo nell’anno dclxx<iii, 
ivi. Il simile osservato anche in Germania ed in Fran- 
cia , i3g. 11 simile in Inghilterra, i4o. Scomunica ri- 
putata per una pena introdotta dalla Chiesa, non giù 
di ragione e d’istituto divino, ma d’istituto umano 
e positivo, ivi. Varia sopra ciò l’opinione de’ teo- 
logi e canonisti , ivi. Per opinione di molti è nna 
pena cótanto umana , che fu usata non solo fra’ Giu- 
dei , ma presso quasi che tutte le nazioni del inondo 
pagano, e che nel Cristianesimo fu introdotta ad 
mutazione e secondo i liti e costumi di molte na- 
zioni che l’usarono prima, i4i* Secondo autqrì gra- 
vissimi , e specialmente i nostri giureconsulti , ha 
avuto origine non giù dal jus canonico , ma da’ riti 
e dalle leggi d’altre nazioni, 1 ^ 1 . Scomuniche: nel- 
Panno i5a2, ne’ principii dell’imperio di Carlo V, 
pretesero i principi ed i magistrali dell’ Imperio ’ro- 
gunati nella dieta di Noiimberga , che non potessero 
essere usate se non per cose appartenenti alla reli- 
gione, 146 . Scomuniche nqu venivano ammesse in 
' Inghilterra , anche prima che si fosse sottratta dalla 
Chiesa Aomana, che quelle sole che erano state ri- 
cevute dalle consuetudini del regno, ivi. Scomuniche 
che Giovanni XXII aveva fulminate contro l’ imp.era- 
dore Lodovico il llavuro e’- suoi fautori , dichiaràte 
nulle con pubblico decreto dagli Elettori ed altri 
principi della Germania l’anno i33B in Frauefort, 
i5o. Scomunica di papa Clemente XI fulminala con- 
tro chi osservasse le convenzioni latte col duca di 
Parma per le contrlbuzioui accordate alle truppe 
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iinperiali sopra gli Siati dipendenti dall’ Imperio , 
come anche contro quegli che in fatti l’ esigessero in 
quegli Stati , dichiarata nulla ed invalida con pub- 
blico manifesto dall' impérador Giuseppe Primo, i 5 i. 
Scomuniche non potevano fulminarsi da’ vescovi , per 
decreto di Lodovico re d’ Ungheria , contro ì nobili 
di quel regno , per occasione di lite che avessero co’ 
menesimi, i 5 a. In Francia, o si riguardino i modi, 

0 le cause, o i rei stessi, tutto è regolato, ammes- 
so , prescritto e temperato dal re , o da’ suoi magi- 
strati, i 53 . Sovente s’ appella a’ loro Parlamenti, i 
quali dichiarano nulle ed abusive le scomuniche, ivi. 

In Spagna per le antiche leggi del regno venivano 
regolate dalla potestà regia, e le nuove leggi che si 
stabilirono di poi, furono conformi all’ antiche, i 54 * 
Scomunica di Paolo V impedita da’ Veneziani quanto 
alla pubblicazione o esecuzione, itìy. Lo stesso pra- 
ticato in Francia, quando nel 1468 Paolo II sotto- 
pose all’interdetto la città di Mevers, iVi. Lo stesso 
fecesi nel 1488, quando da Innocenzio Vili fu in- 
terdetto Gand e Uruges , ivi. Lo stesso , quando al 
tempo di Filippo il Bello e.Lildovico XII re di Fran- 
cia fu interdetto il regno da Bonifacio Vili e da 
Giulio II , ivi. Maniera confessala per legittima da’ 
giureconsulti , teologi e canonisti , ivi. Scomuniche 
lanciate contro il regno di Napoli intorno alle con- 
tese per l’ accettazione della bolla Coenne, per 1 ’ ea:c- 
quatur regium , e per tanl’ altre giurisdizionali con- 
troversie sotto il regno de’ re Austriaci , ne’ governi 
di tanti viceré , e particolarmente nel governo del 
duca d’Alcalà , non si fecero valere , impedendosi o 
la pubblicazione, o l’esecuzione, i6g. Da che fu 
unito il Cristianesimo coll’Imperio, ancorché valida- 
mente fulminate , quando non hanno l’ assistenza del 
prìncipe , non possono parlorìre l’ elYetto di sepai'are 

1 ceusurali dalla società civile della repubblica , e 

togliere loro que’ diritti che la ragione delle genti , 
la potestà del principe e la ragione civile loro con- 
cede, 171. Scomunicato, vuol Cristo che si separasse 
dal corpo della Chiesa ,, non già dal commercio ci- 
vile e della repubblica, 173. Scomunicati non si am- 
mettevano alle pubbliche preci cd a' divini ulSzi, 176. * 
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I loro nomi erano rasi e Dyplich Ecclesiarum, lyli. 

suddetti negavansi gli ordini ed ogni altro bene- 
fizio ecclesiastico , ivi, {«comunica , e sua definizione 
secondo i canonisti, ivi. In sentenza anco di quelli 
che insegnano , la scomunica esser de jure d-'vino per 
quello riguarda la privazione de’ beni spiritindi , per 
quello spetta alla separazione del commercio civde, 
non dipende dalla ragione divina, ma umana , ivi eseg. 
Scomunica: varietà 'ed incostanza grandissima notala 
di tempo in tempo circa la privazione del commercio 
civile cogli scomunicati, 177. Scomunicato, durante 
l’Imperio romano, dopo la censura della Chiesa, gli 
impei'adori per le loro leggi comandavano che si dis- 
cacciasse a moenibus urbium , a congrcssibus honorum 
et honestoran ec., 180. Per una legge de’ 'teutonici 
nell’imperio germanico, se passato l’anno non procu- 
rava I’ assoluzione , era privato di tutte le sue posses- 
sioni e benefizi, 11^'. ( Teutonici. ) Consimil legge 
stabilirono ne’ loro dominii gli antichi re di Francia, it;{. 
Passato l’anno s’intendeva, per certi statuti concessi 
dall’ imperadore Federico li in favore della Chiesa, 
soggetto al bando .imperiale, 181. Per divieto de’ re 
Angioini non potevano comparire in giudizio , 182. 
Scomunica, esclamavano gli antichi Padri ehe non 
si dovesse fulminare, che per dui'a necessità, per 
gravi eresie, per pubblici e scandalosi peccati, dopo 
un’ostinata contumacia, i 8 . 3 . liiputata sempre dalla 
Chiesa per tremendissimo flagello, ivi. Scomunicali, 
e loro cadaveri : non hanno avuto rossore di scrivere 
eerti canonisti ne’ loro insipidi volumi , che non si sa- 
l'ebbero corrotti e ridotti in cenere , ma che a guisa di 
timpani gonfi e tesi sarebbero così riiiiasi^sin al iFi del 
Giudìzio, iS^e.reg. Scomuniche: quali fiirmole terribili 
e spaventose sieno state inventate per fulminarle, 186. 
Loro ellétti , iVt e seg. Decretali di Gregorio IX , 
d’Innocenzio 111 , di Bonifacio Vili, > di Clemente V 
e d’ 'altri romani pontefici, quali pregiudizi han cau- 
sato a’ principi nel correr degli anni, per esser state 
troppo da essi badate, 188. Scomuniche sovente oggi 
si auoprano per cose temporali , e per costringere i 
magistrati a viva forza a metter sotto i loro piedi la 
giurisdizione de’ principi, e cedere ne’ punti di giu- 
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risdizione , igS. ScomuDicato come debba portarsi 
dinanzi a Dio ed alla sua Chiesa, quando la scomu- 
nica sia notorìamciile nulla ed in^usta , ig6. Passo 
di S. Gregorio in questo proposito, detto per exces- 
stim e fuor del suo proposito , 197. ' Posto per un 
canone nel Decreto di Graziano , ivi. Scomuniche 
ingiuste tollerate con pazienza, insegna Tertulliano 
che siano meritevoli , e di gran premio presso Dio , 
aoo. Mostra S. Agostino in un frammento d’ una sua 
> lettera scritta a Classiciano , che cadono piuttosto 
contro chi le lancia ', che sopra chi sono lanciate , 
ivi. Ix) stesso anche dice S. (iregorio Magno nell’O» 
niella sxvi, zoi. Sciivc questo Santo a Magno prete 
di Milano , di non curar la scomunica di Lorenzo 
suo fratello vescovo , perchè ingiusta , ivi. Scòmuni- 
<chc inconsideratamente lanciate, dice S. Nicone in 
una delle sue lettere, che per niente pereuotono il 
fedele , ma bensì colui che le scaglia , ivi e seg. Sco- 
municati ingiustamente, c morti in tale stato, narra 
la storia esser stata cosi preziosa nel cospetto di Dio 
la lóro morte, che come morti in martirio si resero 
chiaii per molli miracoli che operarono, 202 e seg. 
Scomunicato ingiustamente , come debba portarsi di- 
nanzi al mondo ed alla Chiesa visibile , 2 o 4 > Sco- 
munica , manifestata che sia ingiusta e nulla , non 
deve lo scomunicato temerla , nè osservarla non solo 
avanti Dio , ma nemmeno avanti la sua Chiesa, 2o5. 
Scomunica manifestala' per ingiusta, massime quando 
vi sia occorso errore in jure , e siasi proferita senza 
legittima causa e senza ordine giiidiziarìo , in questo 
caso lo scomunicalo non solo non deve temerla, ma 
conviene opporstegll con lutto potere , 206. In sen- 
tenza d’ alcuni teologi non può fulminarsi se non per 
peccato mortale , notorio e scandaloso, in cui voglia 
perseverare anche da poi che dalla Cliiesa sarà stato 
avvertilo ed ammonito ad emendarsi 207. Scomu- 
niche inique non si devono temere , nè stimarsi'', ma 
ciascheduno dee a quelle opporsi con tutto il potere , 
e sarà obbligalo in coscienza a non osservarle, ivi. 
Ed il Cristiano osservandole , scandalizzerà il pros- 
simo , ivi. Gio. Gerspue dice che il sofli'irle pazien- 
temente , si deve tal pazienza chiailiure asinina , c 
tal timore Jàtuo c leporino , ivi. 
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Senatore non può aver in moglie la libertina, per la 
legge Giulia. 1 , 37,3. Veài Legge i ec. 

Senatori romani sembrarono all’ ambasciatore del re 
Pirro tanti re che formassero il senato. Il , 28. 
Serry: libro delle sue Esercitazioni dannato in prima 
classai poi levata detta condanna. 1 , 4^8. 

Sinodi provinciali o diocesani non legano, quando non 
sono legittimamente pubblicati. 1, 118. 

Sinodo pubblicato da monsignor Trapani' vescovo d’ I- 
schia , a ricorso di quegl’ isolani abolito dal Coliate* 
mie Consiglio di Napoli. 1 , ii 4 > 

Sisto V institui la Congregazione dell’ Indice. 1 , 44 ^* 
Spagnuoli nelP arte del regnare s’ avvicinarono non 
poco a’ Romani. II , 64 > 

Sponsali stabiliti con piò tenace nodo da Costantino M. 
e da tutti gli altri imperadori cristiani suoi succes- 
sori. 1 ^ 393. 

Sposi per poter esser ammessi ad accusare d’ adulterio 
le loro spose jure mariti, vi fu d’uopo del resciitto 
di Severo e d’Antonino. I, 373. v 
Stato Ecclesiastico cosi forte stabilito e radicato nel- 
l’ imperio , che non possono ora ravvisarsi i cambia- 
menti dell’uno senza la cognizione dell’ altro. I, 4 io> 
Statuto particolare come differente dal gius eomune. 
I, 118. 

Steuco (Agostino) bibliotecario del papa chiamò Dio il 
p’ontefice. Il , 18. , 

Stigmati di S. Francesco. II, ^o. Stigmatizzazione ac- 
cadde nel monte Alverno , 4 • • Alessandro IV- 
Storia , maestra e condottiera della nostra vita. 1 , 370. 
Storico dee esser libero ed amante della verità e della 
libertà. 1 , 4 <’ 9 - amosa in ciò l’ ammonizione di Lu- 


ciano , tvi. 

Suffragi per i morti , moltiplicati con più frequenza di 
prima nell’ ottavo secolo. 1 , 387 e seg. Vedi Orazioni. 

Svizzeri insino a’ tempi di Zuinglio tolleravano il con- 
cubinato de preti. 1 , 358 . Quelli che assister dove- 
vano alle chiese , non erano da’ paesani parrocchiani 
ricevuti , se prime non -si provedevano d’ una concu- 
bina ; e perchè , ivi. 

Superstizione, come- definita da S. Tommaso. I, 872. 
Come da 'Gio. Gersone , ivi. 
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Teatini, e loro iititnto di vivere abbandonati unica- 
mente alla divina prowidenxa, senza poter nemmeno 
cercar limosine. Il , 5o. 

Teodoreto , e sue opere furono condannate nel v con- 
cilio generale. 1 , 469 - Scoperti poi gli errori di fatto 
commessi nel loro esame, fu tolta la proibizione, ivi. 

Teodosio impeiadore il giovane nella compilazione del 
suo Codice inserì le costituzioni degl’ imperadori cri- 
stiani suoi predecesson , che promulgarono sopra i 
divorzi. 1 , 3g3. 

Teofilo patriarca d’ Alessandria avendo scomunicati al- 
cuni vescovi e monaci , morti costoro scomunicati , 
risplcndeltero vieppiù chiari e luminosi per molti mi- 
racoli. 1, ao3. 

Teutonici nell’ imperio germanico avevano una legge , 
colla quale era stabilito che se lo scomunicato passato 
1 ’ anno non procurava 1’ assoluzione , era piivato di 
tutte le sue possessioni e benefizi. I, 180 . Per questo 
scrive Paolo Bernriedense , scrittore della Vita di 
Gregorio VII, che Errico IV e’ suoi seguaci afl’ret- 
tarono in Canossa di ricevere l’assoluzione dal pon- 
tefice Gregorio , perchè loro non restava che un mese 
dell’anno, e per tema di non perdere i loro beni la 
sollecitarono , ivi e seg. 

Tiraqnello intorno all’ anno i56o fu uno de’ più cele- 
bri senatori del Parlamento di Parigi. 1, 143 . 

Tommaso da Leoniino patriarca di Gerusalemme scrisse 
la Vita di S. Pietro Martire inquisitore di Milano. 
I , 335. 

Tostato vescovo Abulense si querela de’ censori roma- 
ni, perchè gli occultavano i capi delle accuse contro 
di lui date. 1 , 496 . 

Traiano imperadore, e sua anima che sia stata liberata 
dalle pene infernali per le preghiere di papa Grego- 
rio .Magno , posto in dubbio, da’ critici. Il , 13 . 

Triregno perche ornato di tre corone. II , 34. 

Tntemio autore del libro de Steganographia. I , 
Proibito perchè creduto magico; poi scoperto l’ erro- 
re, fu permesso, ivi. 


Digilized by Google 



DET.I.E COSE NOTABILI 4> * 

Tutore non pub aver iti moglie Li sua pupilla, per la 
legge Giulia. 1 , 273. 

, U ' ' 

Ubbidienza che si dee al principe ed a’ suoi magistrati , 
come (blTerente da quella die si dee al papa ed a’ 
prelati. I, 47 ^- A’ prelati, ordinata da Dio, non as- 
soluta , ma prescrìtta secondo la legge divina , 4?^* 
A’ piincipi deve essere tutta cieca e sommessa, 479 » 
Ugone le Despensier scomunicato da Waltero arcive- 
scovo Cantuariense , per aver carcerato per ordine 
regio un monaco vagabondo. I, 160. Vedi Odoardo IL 
Urbano Vili fece supprimere velia sala regia del Va- 
ticano I’ elogio die da molti anni era stato ivi posto 
per gratitudine che la Sede apostolica doveva alia 
Kepubblica veneta. 1 , 544 * Risentendosi di ciò i Ve- 
neziani , fecero rifiutare l’ udienza al nunzio di papa 
Urbano , 545 . Fece perciò la corte di Roma riporre 
le cose nello stato di prima , ivi. 

Uscochi , e loro Storia scritta esattamente dall’ arcive- 
scovo di Zara , e continuata a’ suoi tempi da F. Paolo 
Sarpi. I, 5 12. 

Usure erano fi'a gli Ebrei proibite , ancorché le prati- 
cassero co’ stranieri. I , aqS., Il mutuum date , nihil 
inde spernntes dell’ Evangelio , variamente interpretato 
dagli antichi, 296. Prescritte a’ laici di esigerle in 
certa determinata misura da Costantino Magno, 298. 
L’istesso fecero moli’ alni imperadori suoi successoli, 
ivi. Ridotte a certa norma e regolamento con varie 
leggi dell’ imperadore Giustiniano , 299. Loro eccessi 
riputati illeciti e peccaminosi dagl’imperadori, ivi. Non 
già quando sobrie e moderate eran I’ usure, ivi e seg. 
Jirrore insopportabile di coloro che le credono solo 
tollerate per dura necessità nell’ Imperio , 299. Co- 
mandò l’ impei'adore Basilio che fossero tolte dall’ Im- 
perio, reputando cosa contraria al Jus divino il per- 
metterle , 3 oo. Riprovò perciò quello che gli altri 
imperatoli cristiani suoi predecessori avevano fatto , 
e promulgò una sua costituzione rapportala da Ai*- 
menopulo , ivi, ( Vedi Basilio. ) Loro materia non 
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molto curata da’ principi ne’ secoli incolti , 3o3. Il 
che diede motivo a’ romani pontefici di stabilire e 
dar nuova forma a questa materìa con bolle, costi- 
tuzioni e decretali , ivi. I princìpi si contentavano se- 
condo i modi da essi prescritti regolare le usure ne’ 
loro Stati , ivi. Questioni intorno ad esse , stabiPi 
Guglielmo II re di Napoli ed ordinò che fossero de- 
finite e terminate secondo il decreto pubblicato in 
Roma dal pontefice Alessandro Terzo, ini. Disordini 
nati da ciò , 3o4. Riputate dagli ecclesiastici per de- 
litto ecclesiastico , ivi. Loro pretensione di punire gli 
usurai non solo ecclesiastici, ma laici, ivi. Contrasti 
sofferti dal duca d’Àlcalà vicerò di Napoli , per levare 
un tale abuso , col pontefice Pio Quinto , 3o5. Dal- 
1 ’ antica leg^e erano espressamente vietate agli Lbrei 
fra loro, ivi. Ciisto S. N. confermò nella nuova legge 
la proibizione, ivi. 


V 

Valdesi: loro istituto rigettato da papa Innocenzio III, 
come pieno di superstizioni e d’errori. Ij z3a. Fa- 
cevano voto di povertà ed andavano a piedi nudi 
con sandali , onde furono detti Insabailati , ivi. 

Veneziani : loro vittoria navale che si dice riportata 
l’anno 1177 contro Ottone figlio di Federico Bar- 
barossa, non è verìsimile. I^ Posta in dubbio 

da più valenti scrittori , ivi e srg. 

Vescovi non devono procedere a fulminazione di sco- 
muniche , se non serbando il prescritto de’ canoni. 

ia6 e srg. Sin dal tempo degli Apostoli ebbero 
la sopraintendenza della Chiesa , e collocati in grado 
più eminente soprastuvano a’ preti, come loro capi, 
a48. Non istituiti dagli Apostoli in ogni chiesa , per- 
chè molte ne lasciarono al solo governo del presbi- 
terio , quando fra essi non vi era alcuno che fosse 
degno del vescovado , 249 . Succeduti in luogo degli 
Apostoli, ivi. Ordinati dagli Apostoli, mentre visse- 
ro , e poi quelli mancati , da’ vescovi più vicini della 
medesima provincia, al numero almeno di due o tre , 
25of Alle volte il popolo solo s’ avanzava ad eleg- 
gere il vescovo , ivi. 
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Vescovo di Trani deposto dal pontefice Niccolò li 
tutt’ intento ad estirpare dagli ecceliastici il concubi- 
nato. 1 , 35o. Vescovo di Cordova : suo memoriale 
dato a Filippo IV intorno agli spogli crudeli che 
solTrono i vescovi nella loro morte, 

Vicariis (Giuseppe). Vedi Giuseppe. 

z 

Zenone imperadore diede permissione a Teodorico di 
scacciare d’ Italia Odoacre , concedendogli tutto ciò 
che domandava. Il , 1 1,5. Caricò di ricchissimi doni 
Teodorino nel partir che fece da Costantinopoli, ivi. 
Gli raccomandò sopra tutto il senato ed il popolo 
romano, ivi. Errore sopra ciò di Giannettasio Gesui- 
ta, ivi. 
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I^*OFEssiosB di Fede scritta da Pietro Gianttone 
al P. Giuseppe Sanfelice Gesuita diinoninte in 
Roma, per hi cui santità , fervoroso zelo e calde 
esortazioni si è il medesimo convertilo a quella 
credenza che egli inculca nelle sue. Riflessioni 
Morali c Teologiche; co’ Dubbi propostigli in- 


torno alla sua Morale pag. 5 

Articoli primarii e fondamentali « 9 

Articoli secondarii » 3o 

Dubbi intorno alla Morale w 56 

Dubbio primo. Primieramente domando , se chi 


professa una tal dottrina, possa impunemente 
malignare il suo prossimo presso il principe e' 
suoi ministri, anche valendosi di menzogre e 

inipiulenti calunnie n 5q 

Dubbio secondo. Se chi professa la dottrina con- 
tenuta ne'' riferiti artìcoli, possa francamente' 
calunniare il suo prossimo presso tutti gli ordini 
delle persone , addossandogli delitti gravissimi , 
sicché venuto in odio ed abominazione di quelli. 


la sua rovina sia certa ed irreparabile . . •> 70 

Proposizioni eretiche qi 

Proposizioni empie » Bo 

Intorno alla credenza » 

Intorno a’ costumi ...» 

Proposizioni ingittriose >> 


Dubbio terzo. Se un tal credente possa impune- 
mente addestrar la bocca a mentire e le mani 
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a falsificare passi , sensi e date , ancoroHk ne 
possa seguir danno al prossimo o nella stima. 


o nella roba, o nelC onore pag. io5 

FaLsificaàoni di passi . » iia 


Dubbio quarto. Se in virtù di una tale Morale 
si acquisti franchìgia di poter impunemente con- 
viciare il suo prossimo, ancorché C ingiurìe fos- 
sero gravi, ed offendessero t onore e la riputa- 
zione deir ingiuriato. E se passando non pure 
in iscrìtto , ma in istampa tali libelli famosi , 
rendano immiuii ed esenti i loro autori dalle ' 
pene stabilite dalle le^ n iiy 

Dubbio quinto. Se tali credenti possano , tuta 
conscientia, usar V arti d'imposturar il prossi- 
mo, affettando di apparir dotti e probi, quando 
non lo sono , e possano francamente parlare di 
quelle cose che non intendono, e nello stesso 
tempo insultare altri per sciocchi ed ignoranti n lai 

Dubbio sesto ed ultimo. Se non vi sia altra pena 
per tali credenti, che la perdita del cervello , e 
di esser condannati ad un perpetuo delirio . » i34 

Proibizione e bando del libro italiano di Eusebio 
Filopatro, diviso in due tomi in quarto, col ti- 
tolo di Riflessioni Morali e Teologiche sopra 
la Storia Civile del Regno di Napoli , colla 
data di Colonia, 1728 » i4^ 

Annotazioni Crìtiche sopra il nono libro della Sto- 
ria Civile di Napoli del signor Pietro Giannone » i5i 

Risposta alle Annotazioni Critiche sopra il nono 
libro della Storiti Civile del Regno di Napoli » ig3 
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